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Rappresenta per la prima Tolta in Venezia il CaraoTale 
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PERSONAGGI. 

FLORINDO amico , e Ospite di LELIO . 

' OTTAVIO vecchio avaro , padre di ROSAURA . 

ROSAURA dcftinata sposa di LELIO. 

COLOMBINA sua Cameriera. 

TRAPPOLA Servitore d‘ OTTAVIO. , 

TRIVELLA Servo di FLORINDO. 

LELIO deftinato sposo di ROSAURA . 

BEATRICE di età avanzata, Zia di LELIO, ed anjan- 
te di FLORINDO . 

Un Servitore di LELIO , che noft parla . 

La Scena fi rappresenta in Bologna . 
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« * » J 

SCENA PRIM A. ^ ^ . • 

Camera in casa di Lelio . 

• . . » 

Fiorindo filo paleggia, pouf a , t poi dice'. 



? 


t 


Si’, vi vuol coraggio: bisogna fare un’eroica riso- 
luzione . L’ amicizia ha da prevalere , e alla vera 
amicizia bisogna aagrificare le proprie paffioni , le 
proprie soddisfazioni , e ancora la vita ftcfla , se è 
accertano . Ehi Trivella . • .(chiama* 



i 


Digitized by Google 


jp- 


* IL VERO AMICO 


SCENA II. 

Trivella , e ietto . 

Tri. Signore. , 

Fio. Predo , metti iniieme la mia roba , va alla porta , 
e ordina un calcile per mezzo giorno. 

Tri. Per dove? se la domanda è lecita. 

Fio . Voglio tornare a Venezia . 

Tri. Così improvvisamente ? L’i succedo qualche dis- 
grazia ? Ha ella avuto qualche cattivo incontro ? 

Fio. Per aderto non ti dico altro . Per viaggio ti con- 
terò tutto . 

Tri. Caro fignor padrone , perdoni , se un servitore a 
troppo fi avanza ; ma ella sa la mia fedeltà , e fi ri- 
' cordi , che il suo fignore zio , in querto viaggio , 
che le ha accordato di fare , mi ha dato 1’ onore 
di servirla , come antico di casa , ed ha avuto la 
bontà di dire, che fi fidava unicamente di me, e 
che alla mia fèdeleervitù appoggiava le sue speran- 
ze . La supplico per amor del cielo di farmi par- 
tecipe del motivo della sua risoluzione ; acciò pos- 
sa alficurare il suo fignore zio , che una giurta ra- 
gione I’. ha indotto a partire in una maniera , che 
darà certamente da mormorare . 

Fio. Caro Trivella, il tempo parta, e non lo porto per- . 
dere in farti un lungo discorso , per parteciparti i 
motivi della mia partenza . Quella volta contenta- > 
ti di fare a mio modo . Va a ordinare querto ca- 
lcile. ....... „ • . ,! 

Tri. Sanno quelli (ignori dei quali è ospite che vuol 
andar via? 

Fio. Non lo sanno; ma in due parole glie lo dico, mi 
licenzio , gli ringrazio , e parto . 

t . ; Tri. 
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Tri. Che vuol ella , che dicano di quella improvvisa ri- 
soluzione ì " 

Fio. Dirò , che ftjMi lettera di mio zio mi obbliga , a par. 
tire subito . 

Tri Djspiaccrà alla lignota Beatrice - , che V. S. juda vja. 

Fio. La- (Ignora Beatrice merita ogni rispetto , ed io la 
venero , come zìa di Lelio , ma nell' et& sua avan- 
zata, la sua paflione è ridicola, e m’incomoda in- 
i- finitamente. ~ . j 

Tri. Ma dispiacerà più al lignor Lelio . 

Fio. Si Lelio è il più caro amico, eh’ io m’ abbia. Per 
amor suo son venuto a Bologna. A Venezia l’ho 
tenuto, e l’ho trattato in casa mia, come un fra- 
tello , ed a lui ho giurato una perfetta amicizia . 
Adelfo sono in casa sua , vi sono (lato quali un me- 
se , e vorrebbe , che vi fteflì ancora , ma non mi 
pollò più trattenere. Predo, Trivella, va a -ordina- 
re il calerti . . . _ 

Tri. Ma aspetti almeno, che il lignor Lelio ritorni a casa. 

Fio. Non vi è in casa presentemente ? ,_ v __ . . 

Tri. Non vi è . 

Fio. Dove mai sarà ? 

Tri. Ho sentito dire , che fìa andato a far vedere un 
anello alla (ignora Rosaura , che ha da edere la sua 
sposa . 

Fio. ( Ah pazienza ! ) Via non perdiamo tempo . Predo 
va alla porta: mezzo giorno sarà poco dirtante . 

Tri. Oh! vi mancheranno più di tre ore. Se vuole, può 
andare a ritrovare il lignor Lelio in casa della li- 
gnota Rosaura . , ; . .... 

Fio. Non ho tempo, non mi portò fermare. 

Tri. Per dirla, quella (ignora le ha ditto delle gran fi- 
nezze: in verità sembrava innamorata di Vortìgnoria. 

Fio. Oh ciclo ! Trivella , oh cielo ! non mi tormentar di’ 
avantaggio . • , . , . . . ( . . 

Tri. 
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Tri. Come? Che vuol ella dire? 

Fio. Quello calesse per carità. ( fmaniando 

Tri. Che cosa son quelle smanie ? Diventa di cento co- 
lori . La (ignora Rosaura le fa risentire i vermini ? 
Fio. Via, via, meno ciarle. Quando il padrone coman- 
da , fi ha da obbedire . 

Tri. Perdoni . (con ferietà in atto di partire . 

Fio. Dove vai ? 

Tri. A ordinare il calcfle. ( come / opra . 

Fio. Vieni qui? 

Tri. Eccomi . 

Fio. Ti raccomando una buona sedia . 

Tri. Se la vi sarà. 

Fio. Se vedi il (ignor Lelio, digli, che vado via. 

Tri. Sarà servita •. 

Fio. Dove lo cercherai ? 

Tri. Dalla sua sposa . 

Fio. Dalla (ignora Rosaura ? 

Tri. Dalla (ignora Rosaura . 

Fio. Se la vedi , dille , eh’ io la riverisco * ( patetico i 
Tri. Le ho da dir , 'die va via ? 

Fio. No . 

Tri. No? 

Fio. Si , sì . . è 

Tri. Come vuole, che dica? 

Fio. Dille . . . No, no , non le dir niente . 

Tri. Dunque vuol partire, senza che lo sappia? 

Fio. Bisognerebbe . . . Vien la figaora Beatrice. 

Tri. Come m’ ho da contenere ? 

Fio. Ferma ; non andare in nessun luogo . 

Tri. Non lo vuol più il caldle? 

Fio. Il calefle sì , subito . 

Tri. Ma dunque . . . 

Fio. Via non mi tormentare. 

Tri. ( Ho paura, che il mio padrone da innamorato del- 
la (i- 
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la (ignora Rosaura , c che pec non far torto all’ a* 
inico , fi risolva di andarsene . ( parte . 

SCENA HI. 

•i . i .i. 

/ . , 

Fiorindo folo. 

N * ‘ ' 

On partirò senta veder l’ amico . Aspetterò che 
tomi , e 1’ abbraccierò . Ma anderò ria senta veder 
Rosaura? Senta darle un addro ; f Si quelle due di- 
verse padroni bisogna trattarle diversamente . L* a- 
micitia va coltivata con tutta la poflìbrlc delicatez- 
za . L' amore va superato colla forza , e colla vio- 
lenza . Ecco la fignora Beatrice , voglio dillìmular 
la mia pena, moftrarmi' allegro per non far sospet- 
tare . 

\ SCENA IV. 

y 

Beatrice , e ietto . ■ . 

Bea. ]3eh levata il (ìgnor Fiorindo. 

Fio. Servitore umililfimo , fignora Beatrice , appunto de- 
aerava di riverirla . 

Bea. Che cosa avete da comandarmi ? 

Fio. Ho da supplicarla di condonare il lungo incorno* 
do , che le ho recato , ringraziarla di tutte le finez- 
ze , che ella s’ è degnata di farmi , e pregarla di 
darmi qualche comando per Venezia . 

Bea. Come ? A Venezia ? Quando ? 

Fio. A momenti ; ho mandato a ordinare la polla . 

Bea. Voi scherzate . 

Fio In verità ella è così, fignora. 

Bea. Ma perchè quella repentina risoluzione? 

Fio. 


( 
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Fio. Una lettera di mio aio mi obbliga a partir imme- 
diatamente . 

Bea. Lo sa mio nipote ? 

^10. Non gliel’ ho detto ancora . 

Bea. Egli non vi lascerà partire . 

Fio. Spero , che non m’ impedirà il farlo . 

Bea. Se mio nipote vi lascia andare , farò io ogni sfor- 
zo per trattenervi . 

Fio. Non so , che dire . Ella parla in una maniera , che 
non capisco . Per qual ragione mi vuol trattenere? 

Bea. Ah ! Signor Fiorindo , non è più tempo di diffimu- 
lare. Voi conoscete il mio cuore, voi sapete lamia 
padrone . 

Fio. Ella mi fa una finezza , che io non merito . 

Bea. E fiete in obbligo di corrispondere all’ amor mio . 

Fio. Quello è quello, che mi pare un poco difficile . 

Bea. SI, fiete in obbligo di corrispondermi. Una donna, 
che ha superato il roflore , ed ha svelato 1’ arcano 
dell’ amor suo , non merita di edere villanamente 
trattata . 

Fio. Io non 1’ ho obbligata a parlare . 

Bea. Ho taciuto un mese , ora non podo più . 

Fio. Se ella taceva un mese , e un giorno , non era 
niente . 

Bea. Io non mi pento di aver parlato . 

Fio. No? Perchè? 

Bea. Perchè mi Infingo, che mi amerete ancor voi. 

Fio. Signora , sono in neceffità di partire . 

Bea. Ecco mio nipote. 

Fio. Arriva in tempo . Più predo mi licenzio , più. pre- 
do parto. 
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SCENA V. 

\ i 

Lelio , e detti . > ■ 

Lei. jA.Mico , ho inteso dal voHro servo una nuova , 
che mi sorprende . Voi volete partire ? Voi volete 
lasciarmi? . . 

Fio. Caro fignor Lelio , se mi amate , lasciatemi andare . 

Lei. Non so, che dire, mi converrà lasciarvi partire . 

Bea. E avrete voi la debolezza di lasciarlo andare ? Sape* 
te perchè ci lascia? Per una vana delicatezza. Diss’ 
egli a me; è un mese, ch’io son ospite in casa vo- 
ftra , è tempo , che vi levi 1' incomodo . Eh ! che 
fra gli amici non lì tratta cosi . Due meli , quattro 
meli, un anno, liete padrone di casa noHra, non è 
egli vero? (a Lelio. 

Lei. SI , il mio caro Fiorindo , quella è casa voftra . Re- 
natevi, ye ne prego. Non mi fate quello torto di 
credere d’ incomodarmi . Di voi , lo vedete , non 
prendomi soggezione . 

Fio. Lo vedo, lo so beniflìrao ; ma compatitemi , biso* 
gna , che vada via . 

Lei. Non so, che dire. 

Bea. Fate , che egli dica il perchè. ( a Lelio. 

Lei. Perchè caro amico, volete voi andar via? 

Fio . Perchè mio zio Ha male aliai , e voglio andare a 
Venezia, avanti che muoja . 

Lei. Non vi so dar il torto . 

Bea. Oh vedete. Ecco una bugia. Ha detto a me, che 
lo chiamava a Venezia una lettera di suo zio , ed 
ora dice f che suo zio Ha per morire . 

Fio. Avrò detto, che ho d’andare per una Ietterà, che 
tratta di mio zio. 

Bea. Non mi cambiate le carte in mano. 

Fio. 
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fio. E’ còsi 1’ allìcuro . 

Bea. Moftrate qucfta ietterà , e vedrema la verità . 

Fio. Il fignor Lelio ini crede senza inoltrare le lettere , 
senza addur teltimonj. 

Bea . Lo vedete il bugiardo ? Lo vedete ? Vuol andar via , 
perchè è annojato di ftar con noi . ? 

Lei. Polfibile , che la mia amicizia vi arrechi noja ? ( a Fio . 

Fio. Caro amico, mi tate torto a parlare così. 

Bea. Signor Fiorindo , prima di partire spero almeno , 
. che vi lascerete da me vedere . 

Fio. Ha ella da comandarmi qualche cosa ? 

Bea. SI, ho da pregarvi d’un affàr per Venezia. 

Fio. Avanti di partire riceverò i suoi comandi . 

Bea. ( Se mi riesce di parlar seco un altra volta con li. 
bertà, spero, che li arrenderà all' amor mio, c noi! 
mi saprà dire di no . ) ( parte . 

SCENA Vi, 

! Florinio , e Lelio. 

Fio. V_^Aro fignor Lelio, è necellario, come io vi dice, 
va , che vada via , e sarà un segno di vera amici* 
zia , se mi lascerete partire senza farmi maggior vio- 
lenza . 

Lei. Non so , che dite ; andate dunque, se così vi ag- 
grada . Ma di una grazia volea pregarvi . 

Fio. Ed io prometeo di compiacervi . 

Lei. Aspettate a partire fino a domani . < 

Fio. Non pollo dirvi di no. Ma certo mi saria piò caro 
partir adefib. • . • 

Lei. No partirete dimani. Oggi ho bisogno di voi. 

Fio. Comandatemi. In che vi póllo servire? 

Lei. Sapete , eh’ io devo sposare la (ignora llosaura . 

Fio. ( A lo so pur troppo! )- t ! • - , * 

Lei. 
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Lei. A voi son note le indigenze della mia casa , spero 
di accomodarmi colla sua dote . Ma oltre l' interes- 
se , mi piace , perchè è una giovine molto bella , c 
' -graziosa . 

Fio. ( Mi fa morire . ) 

Lei. Che dite , non è egli vero ? Non è una bellezza 
particolare ? Non è uno spirito peregrino ? 

Fio. ( Ah me infelice ! ) 

Lei. Come ! Non 1’ approvate ? Non è ella bella ? 

Fio. SI, è bella. 

Lei. Ella moliti» d* amarmi, e per qualche tempo pare- 
va , che forte di me contenta . Ma cono parecchj 
giorni, che cambiatali meco più non mi dice le so- 
lite amorose parole , e mi tratta affai freddamen- 
te . 

Fio. ( Ab! temo d’efTere io la causa *di quello male. ) 

Lei. Io ho procurato deliramente rilevar da’ suoi labbri 
la verità, ma non mi è flato polGbile. 

Fio. Eh via , caro amico ; parrà a voi , che non vi vo- 
glia bene . Le donne son soggette anch’ erte a qual- 
che piccola flravaganza . Hanno dell’ ore , in cui tut- 
to viene loro in faflidio . Bisogna conoscerle , biso- 
gna saperli regolare , secondarle , quando sono di 
buona voglia , e non inquietarle , quando sono di 
cattivo umore. 

Lei. Dite bene. Le donne sono volubili. 

Fio. Le donne sono volubili ? E noi altri che cosa Ca- 
ino ? Ditemi caro amico ; vi Cete mai trovato in Cic- 
cia dell’amorosa senza volontà di parlare f Perchè 
volete , che la ragazza fia sempre di un umore ; 
Perchè volete, che rida mentre avrà qualche cosa, 
che la diflurba? 

Lei. Orsù fatemi un piacere , andate voi dalla fignora 
Rosaura ; procurate , che cada il discorso sulla per- 
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Fio. Caro Lelio , vi supplico a dispensarmi ; dalla fignp- 
ra Rosaura non ho piacere d’ andarvi . 

Lei. Cornei Paitirete voi senza congedarvi da una casa, 
in cui fiere ftato quali ogni giorno in conversazio- 
ne ? Il padre di Rosaura è pur voftro amico . 

Fio. La mia premura di partire è grande , onde prego 
voi di far le mie parti . 

Lei. Ma se partite dimani, avete tempo di farlo da voi 
medefitno . 

Fio. Bisognerebbe , che partiflì ora . 

Lei. Mi avete prometto di aspettare a domani. 

Fio. Sì , Raro qui con voi , ma non ho voglia di compli- 
mentare . 

Lei. Voi mi fitte pensare , che per qualche miftero non 
vogliate riveder Rosaura . 

Fio. Che cosa potete voi pensare i Sono un uomo d' o- 
nore , son voltro amico , e mi fate torto , giudican- 
do finiftramente di me . 

Lei. Dubito , che qualche dispiacere abbiate ricevuto dal 
di lei padre . - . : . 

Fio. Bada, non so niente. Dimani vado via , e la se. 
rata la patteremo qui fra di noi . 

Lei. Il fignor Ottavio , padre di Rosaura , è un uomo 
sordido , un avaro indiscreto , un uomo , che per 
qualche maflima ftorta d' economia non ha riguardo 
a disguftare gli amici . 

Fio. Sia com’ esser fi voglia, egli è vecchio, non ha al- 
tro , che quell’ unica figlia, e se risparmia, rispar* 
mia per voi . 

Lei. Ma se egli ha fatto a voi qualche torto, voglio, 
che mi senta . Chi offènde il mio amico , offènde 
me medefimo. 

Fio. Via non mi ha fatto niente . 

Lei. Se così è , andiamo a ritrovarlo. • 

Fio. Fatemi.queflo piacere , se mi volete bene , dispensatemi . 
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Lei. Dunque vi avrà fatto qualche dispiacere la (ignora 
Rosaura . 

Fio. Quella fanciulla non è capace di far dispiacere a nes* 
> suno . 

Lei. Se così è , non vi c ragione in contrario. Andia- 
mo in quello punto a vederla . 

Fio. Ma no, caro Lelio . . . 

Lei. Amico , se più ricusate , mi farete sospettare qual- 
che cosa di peggio . 

Fio. ( Non vi è rimedio : bisogna andare . ) 

Lei. Che cosa mi rispondete? 

Fio. Che ho la teda confusa, che adesso non ho voglia 
di discorrere; ma che per compiacervi, verrò, doVe 
yoì volete . 

Lei. Andiamo dunque ; ma prima sentite , che cosa vo* 

- * glio da voi . 

Fio. Dite dunque , che cosa volete ? 

LeL Voglio, che deliramente rileviate l'animo della li- 
gnota Rosaura , che facciate cadere il discorso sopra 
di me , che se ha qualche mala impreflione de fatti 
miei, cerchiate dilìngannarla, ma se avesse (issato di 
non volermi amare , voglio , che le diciate per par- 
te mia , che chi non mi vuol , non mi merita . 

Fio. Io per quella sorta di cose non sono buono . 

Lei. Ah* so quanto liete franco , e brillante in limili 
congiunture . Io non ho altro amico più fidato di 
voi . Prima di partire da me , dovete farmi quella 

. finezza . Ve la dimando per quell' amicizia , che a 
me profetiate ; nè pollo credere , che vogliate lasciar- 
mi col dispiacere di credere, che non mi fiate più 
amico. 

Fio. Andiamo, dove vi aggrada, farò tutto ciò, che vo- 
lete . ( Qui bisogna crepare , non vi c rimedio . ) 

Lei. Andiamo, vi farò scorta fino alla casa, poi vi la- 
scierò in libertà di discorrere . 

Il Fero Amico . B 


Fio. 
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fio. ( Misero me ! Come farò io a refiflere l ) 

Lei. Da voi aspetto la quiete dell' animo mio ^ Le volil e 
parole mi daranno configlio . A norma delle voftre 
infinuazioni , o lascerò d’ amare Rosanra, o procure- 
rù d’accelerare le di lei nozze. ( parte. 

Fio. Le mie parole , le mie infinuazioni saranno sempre 
da uomo onefto . Sagrificherò il cuore , trionferà 1' 
amicizia ( porte, 

SCENA VII. 

• Camera in casa di Ottavio. 

Ottavio { poi Trappola. 

Ott. ( Va raccogliendo da terra tutte le minute eoa 
/ fe, che trova. ) Quello pezzo di carta sarà buono 
per involgervi qualche cosa . Quello spago servirà 
per legare un sacchetto . In quella casa tutto fi las- 
cia andar a male . Se non folG io , che abbadalfi a 

i tutto , povero me ! 

Tra. ( Camminando forte con una J porta in mano . ) 

Ott.. Va piano , va piano bellia , che tu non rompi T 
uova . 

Tra. Lasci , eh’ io vada a fare il definare , acciò non fi 

. consumi il fuoco . 

Ott. Afinaccio , chi t’ ha insegnato accendere il fuoco co- 
sì per tempo ? Io 1’ ho spento , cd ora lo tornerai 
ad accendere. 

Tra. Sia maledetta 1* avarizia! 

Ott. Si , sì , avarizia ? Se non avelli un poco d’ economia, 
non fi mangierebbe, come fi fa. Vien qui, hai fat- 
to buona spesa? 

Tra. Ho girato tutta Bologna per aver 1’ uova a mezzo 
bajocco 1’ uno . 

Ott. 
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Qtt. Gran cosa / Tutto caro, tutto caro. Non fi può pigi- 
vi vere . Quante ne hai prese ? 

Tra. Quattro bajocchi . 

Ott. Quattro bajocchi ? Che diavolo abbiamo a fare d’ ON 
to uova.» 

Tra. In quattro persone è veramente troppo . 

Ott. Un uovo per uno fi mangia , e non più . 

—Tra. E se ne avanza, vanno a male? 

Ott. Pofiono cadere, fi pollone rompere. Quel rtialadtt- 
to gatto me ne ha rotte dell’ altre. 

fra. Le metteremo in una pentola. * 

Ott. E se fi rompe la pentola , fi rompono tutte . No t 
no, le metterò io nella cassa della farina, dove non 
correranno pericolo . Lasciami veder quelle uova . 

Tra. Eccole quà. 

Ott. Uh ignorante? Non sai spendere . Sono piccole^ 

* non le voglio assolutamente ; portale indietro , di’ 
io non le voglio . 

Tra. Sono delle più grosse , che fi trovino ; 

Ott. Delle più grosse l Sei un balordo , Oflferva ; quedai 
è le misura dell' uova. Quelle, che passano per quell’ 
anello, son piccole, e non le voglio. 

Tra. (Oh avaro maledetto! Anche la misura dell* uova? . 

Ott. Quello passa, quello non passa, qUedo non passa t 
quello passa , quello passa , quello non passa, que- 
llo passa , e quello non passa . Quattro passano , e 
quattro non passano; Quelle le tengo , e quelle por a 
tale indietro . ( fe le pone nella vefle da cattura ) > 

tra. Ma come ho da fare a trovar i contadini , che me 
le hanno vendute t 

Ott. Pensaci tu, ch’io non le voglio. Ma Come le por- 
terai ì Se le porti in mano , le romperai . Mettili 
nella sporta . 

Tra . Nella sporta vi è l’altra roba. 

Ott. Altra roba i Che cosa c’ è / 

, B » Tra. 


\ 
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Tra. L’insalata. , . • . 

Ott. Oh ! si , sì 1’ insalata ; quanta ne hai presa / 

Tra. Un bajocco . 

Ott. Balla mezzo . Dà qui la metà , e 1’ altra portala in* 
dietro . 

Tra. Non la vorranno più indietro. 

Ott. Portala, che ti venga la rabbia. 

Tra. Ma coinè ho da fare? 

Ott. Dà qui la metà nel mio fazzoletto . ( cava il fax- 
coletto, e gli cadono I uova , e fi rompono. ) Oi- 
mè , oimè ! ( Trappola ride. ) Tu ridi eh, mascaf. 
zone? Ridi delle disgrazie del tuo padrone/ Quell’ 

, uova valevano due bajocchi . Sai tu , che cosa fie* 
no due bajocchi / II denaro fi semina, come la bia- 
da , e all'uomo di giudizio un bajocco frutta tanti 
bajocchi , quanti granelli in una spiga produce un 
grano . Povere quattro uova ! Poveri due bajocchi 1 

Tra. Quelle quattro le ho io da riportare indietro/ 

Ott. Ah.' bisognerà tenerle per mia disgrazia. 

Tra. Vado ad accendere il fuoco . . _ 

Ott. Avverti , non consumar troppe legna . 

Tra. Per quattro uova poco fuoco vi vuole . 

Ott. Quattro, e quattro otto. ( offe rv andò quelle di terra. 

Tra. ( Povero sciocco ! Dopo che abbiamo fatto far quel- 
la chiave del granajo , fi vende grano, e fi (la da 
, Principi . ( parte . 

SCENA Vili. 

Ottavio fola . 

(jTRan disgrazia è la mia! In casa non ho nessuno, 
che mi consoli . Mia figlia è innamorata , non pen- 
sa , che a maritarli, e mi converrà maritaila , e mi 
converrà (frapparmi un pezzo di cuore, e darle in 

dote 
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dote una parte -di quei denari , che mi coftarto tan* 
ti sudori . Povero me ! Come potrà mai elfere , che 
io ardisca diminuire il mio scrigno per maritare und’ 
figlia f Oh ! dove sono quei tempi antichi , ne’ qua- 
li i padri vendevano le figliuole , e quanto erano più 
belle, gli spofi le pagavano più care . In quell’ uni- 
co caso potrei chiamarmi felice , e dire , che la bel- 
lezza di Rosaura folle una fortuna per me; ma ori 
è la mia fatale disgrazia. Se non la marito predo , 
Vi saranno de’ guai . E poi mi voglio levare quella 
spesa d’intorno. Tante mode, tanti abiti, non lì 
può durare. Farò uno sforzo, la mariterò ; Povero 
scrigno , ti cadrerò, sì , ti «aliterò . Oh ! . avelTero 
fatto cosi di me , che ora non piangerei per. dar la 
dote alla figlia . Eccola . Aspetto qualche lìoccata al 
povero mio borsellino . 

SCENA IX. 

Rofaura, e detto. ... ’ • a 

c 

Rof. kJlgnor padre, il cielo vi dia il buon giorno; 

Ott. Oh! figliuola, i giorni buoni sono per me finiti. 

Rof. Per qual ragione f 

Ott. Perchè non lì guadagni più un soldo . Ogni gior- 
no fi spende , e fi va in rovina. 

Rof. Ma perdonatemi, tutta Bologna vi d ecanta per uo- 
mo ricco . 

Ott. Io ricco ? Io ricco / Il cielo te lo perdoni ; il cielo 
faccia cader la lingua a chi dice male di me . 

Rof. A dir , che liete ricco , non dicono male di voi . 

Ott. Anzi non poilono dir peggio . Se mi credono ricj 
co, m’ inlìdieranno la vita , non sarò lìcuro in casa. 
La dotte i ladri mi apriranno le porte . Oh cielo I 
v B | Mi 
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Mi converrà duplicare le serrature , accrescere i chia. 
viftelli , metterci delle ftanghe . 

Rof. Piuttofto, se avete timore, prendete in casa un al. 
tro servitore . 

Ott. Un altro servitore ì Un altro ladro , un altro tradi. 
tore , volete dire ; non abbiamo appena da viver 
per noi . • 

Rof. Per quel , eli’ io sento , voi Cete miserabile , 

Ott. Pur troppo è la verità . 

Rof. Dunque come farete a maritarmi , e darmi la dote? 

Ott. Quello è quello, che non mi lascia dormir la notte , 

Rof. Come! Mi porrete voi in disperazione? 

Ott. No , il caso non è disperato . 

Jiof. Ma la mia dote vi sarà , o non vi sarà ? 

Ott. Ah! Vi sarà . ( fofpirandol 

Rof. Devono elTere ventimila scudi . 

Ott. Taci , non me Io rammentare, che mi sento morire. 

Rof. 11 cielo vi faccia vivere lungo tempo ; ma dopo la 
vollra morte io sarò la voftra unica crede . 

Ott. Erede di che ? Che cosa speri ereditare ? Per met- 
tere infieme ventimila scudi mi converrà vendere 
tutto quello, che ho al mondo; reiterò miserabile, 
andarò a domandar l' elemofina . Ereditare ? Da me 
ereditare? Via, disgraziata, per la speranza di ere- 
ditare, prega il cielo, chemuora pretto tuo padre; 
ammazzalo tu fteda per la speranza di ereditare. In- 
felicillìmi padri! Se sono poveri, i figliuoli non ve. 
dono l’ ora , che crepino per liberarli dall’ obbligo 
di mantenergli , se sono ricchi , bramano la loro 
morte pel defiderio di ereditare . Io son povero , 
non ho denari . Rosaura mia , non ispcrar niente 
dopo la mia morte; sono miserabile, te lo giuro. 

Rof. Ma ditemi in grazia, che cosa vi è in quello scri- 
gno ìncalTato nel muro , che tenete serrato con tre 
chiavi , e lo vifitate due volte il giorno ? 

Ott. 
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Ott. Io scrigno?... Che scrigno ?... E’ una cadacela di 
ferro antica di casa . . . Tre chiavi ? Se è sempre 
aperta... La vilìto due volte al giorno? Oh mali- 
zia umana ! oh donne , che sempre pensate al ma- 
le ! Vi tengo dentro i miei fazzoletti , le poche mie 
camicie , e altre cose , che non mi è lecito dire ; 
cose, che mi abbisognano in quella mai vecchia età . 

Io scrigno? Io denari? Per amor del cielo non lo 
dire a nefluno. Povero me.' Tutti mi augureranno 1 
la morte. Non c vero, non è vero, non ho scri- 
gno, non ho denari . ( Manco male , che oon sa 
nulla dello scrigno dell* oro , che tengo sotto il mio 
letto . ) Non ho scrigno , non ho denari . ( parte . 

SCENA X. 

, . 3 

Rofaura fola . 

P Overo vecchio ! Si crede , eh’ io non sappia tutto . 
Nello scrigno vi è del denaro in gran copia , e 
quello ha da elTere tutto mio. Ma quando sarò pa. r 
drona, quando sarò ricca , sarò io contenta? Oimè ! 
che la mia contentezza non dipende dall’ abbonda- 
nza dell’oro, ma dalla pace del cuore! Quella pace 
. l’avrò io con Lelio? No certamente; un tempo mi ' 
compiacqui d’ amarlo , ora mi trovo quali àllretta 
a doverlo odiare . Ma perchè ? Perchè mai tal cam- 
biamento nel mio cuore •? Ah ! Fiorindo , ah gra- 
ziofilTìmo Veneziano ! tu hai prodona in me quell' 
ammirabile mutazione. Da che ti ho? veduto, mi 
sentii ardere al tuo bel fuoco. In un mese , ch’io 
ti tratto , ogni di più mi accendedi , A te ho do- 
nato il cuor mio , e ogni altro oggetto mi sembra 
odioso , e odioso più di tutti mi è quello, che tenta 
violentare 1’ affetto mio . Quel Lelio , che era una 
. . B 4 voi* 
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volta la- mia speranza, ora c divenuto il mio tor- 
mento , la mia crudele disperazione . 

SCENA XI. 

Colombina, e ditta . 

Col. Signora padrona . 

Rof. Che cosa vuoi t 

Col. È qui il figli or Fiorindo . 

Rof. E’ solo ? 

Col. Lo ha accompagnato fino alla scala il fignor Lelio , 
il quale poi se n’ è andato, ed il Veneziano è ri- 
mafto solo . 

Rof. Predo , fallo palTare . 

Col. Egli è in sala, che parla con voftro padre. 

Rof. Sì , mio padre lo vede volentieri , perchè gli fa dei 
regaietti . 

Col. Sentiva, che ora Io pregava mandargli da Venezia 
due para d’ occhiali , e un vaso di moftarda . 

Rof. Ma che? Parte forse il fignor Fiorindo? 

Col. Mi pare certamente , che abbia preso congedo . 

Rof. ( Oh me infelice l Quello sarebbe per me un colpo 
mortale . ) 

Coh Che c’è, fignora padrona, vi liete molto turbata a 
quelle parole ? Sentite , io già me ne sono accorta . 

11 fignor Fiorindo vi piace . 

Rof. Cara Colombina , non mi tormentare . 

Col. Vi compatisco: è un giovine di buoniflìma grazia, 
e mollra edere molto amoroso. Il fignor Lelio ha • 
una certa maniera sprezzante , che non mi piace 
* punto , e poi balla dire , che il fignor Lelio in sei 
meli e più, che pratica in casa voflra, non mi ha 
mai donato niente , e il fignor Fiorindo ogni gior- 
no mi dona qualche cosetta . 

Rof. 
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Rof. Certamente il fignor Fiorindo ha delle maniere ado- 
rabili . 

Col. Dite il vero, liete innamorata di lui? 

Rof. Ah pur troppo ! A te, cara Colombina , non pos- 
so occultare il vero . 

Col. Gliel' avete mai fatto conoscere . 

Rof. No , ho procurato sempre occultare la mia padrone . 

Col. Ed egli , credete voi , che vi ami ? 

Rof. Non lo so ; mi fa delle finezze , ina poflo credette 
prodotte da mera galanteria . - 

Col. Prima eh’ egli parta , fategli capir qualche cosa'. 

Rof. E’ troppo tardi . 

Col. Siete ancora in tempo . 

,Rof. Se parte, il tempo è perduto . 

Col. Può edere, che egli non pattai 

Rof Oh Dio! 

Col. Vi vuol coraggio. 

Rof. Eccolo. 

Col. Via, potutevi bene, e se non avete coraggio voi; 
lasciate far a me. (panel 

. . ' m ’ 

SCENA XII. 

Rofaunt , poi Fiorindo . 

Rof No, no, senti. Cortei è troppo ardita, non sa, 
che una figlia onorata deve reprimere le sue padio- 
ni . Io le reprimerò . Farò degli sforzi . 

Fio. Faccio umilidima riverenza alla fignora Rosaura. 

Rof Serva, fignor Fiorindo ; r s‘ accomodi . 

Fio. Obbedisco . ( Oimè ! in qual impegno m’ ha porto 
1' amico Lelio . ) 

Rof (Mi par contuso.) (/ledono. 

Fio. ('Orsù, vi vuol coraggio. Bisogna pacarsela con di- 

linvoltura . ) 

Rof. 


Il VERONA MI CO 

Rof. Che avete*, fignor Fiorindo, che mi parete sospeso ? . 

Fio. Una lettera, che ho avuto da Venezia, mi ha un 
poco sconcertato: mio zio è moribondo, e domat- 
tina mi conviene partire. 

"Rof. Domattina? 

Fio. Senz' altro . 

i Rof. ( Oh Dio ! ) Domattina ? 

Fio. Domattina. . 1. . 

Rof. Volito zio è moribondo ? Povero vecchio , mi fa ‘ ~ 
compallione . Anche mio padre c avanzato affai nell’ 
età , e quando sento vecchj , che muojono , mi sen- 
to intenerire, non porto far a meno di piangere. 

. (piangendo . > 

Fio. Ella ha un cuore affai tenero. 

Rof. Partirete voi da Bologna , senza sentire vernina - 
pena? 

Fio. Ah ! pur troppo partirò di Bologna col cuore af- •> 
flitto. • 

Rof. Dunque il vodro cuore ha degli attacchi in quella t 
città, che vi faranno sembrar amara la voltra par- 
tenza ? « 

Fio, E in che maniera! Non ;fvrò 'mal .penato tanto in 
vita mia, quanto prevedo di dover penar domattina . 

Rof. Caro lignor Fiorindo , per quelle finezze , che vi 
liete compiaciuto di farmi nel tempo della vollra 
dimora, fatemi una grazia prima della vollra par 
1- tenia . 

Fio. Eccomi a’ suoi comandi, farò tutto per obbedirla • 

Rof. Ditemi, a chi partendo lascierete voi il volito cuore f > 

Fio. Lascio il mio cuore ad un caro , e fedele amico . > 
Lo lascio a Lelio , eh* amo , quanto me fterto . 

Rof. ( Ah son deluse le mie speranze ! ) 

Fio. Adesso è ella contenta ? > 

Rof. Voi amate molto quello voftro amico. 

Fio. Così vuol la legge della buona amicizia. 

Rof. 
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Rof. E non amate altri, che lui? v 
pio. Amo tutti quelli, che amano Lelio, e che da lui • 
sono amati . Per quplla ragione posso ancora amare 
Ja /ignora Rosaura, 

Rof Voi mi amate? 

Fio. Certamente . 

Rof. ( Oimè f ) Voi mi amate? 

Fio. L’ amo, perche è amata da Lelio; l’amo, perche 
vuol bene a Lelio , che è un altro me fteflo . • 

Rof. Come potete voi aflìcurarvì , ch’io ami Lelio? 

Fio. Non deve essere la sua sposa? . ' ■ 

Rof Tale ancora non sono . 

Fio. Ma lo sarà . 

Rof. E se non averti da essere la sposa di Lelio , non 
mi amerefte più? . 

Fio. Non avrei più la ragione dell’ amicizia, che mi ob- 
bligasse a volerle bene . 

Rof E se Lelio mi odiasse , mi odierefte anche voi t 

Fio. Odiarla l 1 . 

Rof. Sì , quella grande amicizia , che avete pel voltra 

Lelio, vi obbligherebbe a odiarmi ? » - 

Fio. Odiarla, non potrei. , ' 

Rof. Se per l’ amicizia di Lelio non mi odierette , non 
s irà vero, che per una tal amicizia mi amiate; duri, 
que concludo, o .che voi mentite , quando dite di 
amarmi , o che mi amate per qualche altra ragione . 
Fio. Confesso il vero, che una donna di spirito, quale 
ella è, può confondere un uomo eon facilità ; ma 
se mi permette, risponderò, che la legge dell ami- 
cizia obbliga P uomo a secondar 1’ amico .rielle virtù, 
e non nei vizj, nel bene, e non nel male.. Fino c e 
Lelio ama , come amico , sono obbligato a secondare 
. il suo amore; se Lelio odia, non ho da fomentar* 
il suo odio. Se Lelio ama la (ignora Rosaura. 1 a- 
mo ancora io; ma se l’odiasse , procurerei dinngan. 

nano 
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narlo , fargli conoscere il merito , e far , che tutto il 
suo sdegno fi convertisse in amore. 

Rof. Voi mi vorrefte di Lelio in ogni maniera. 

f lo. Defiderando quella cosa, non faccio, che secondar 
la sua inclinazione. 

Rof. Le mie inclinazioni a voi non sono ben note . 

fio. Dal primo giorno, die ho avuto l’onore di rive- 
rirla, ella mi ha detto,- che era innamorata di 
Lelio. 

Rof. E' paflato un mese , da che vi ho detto cosi . 

Fio. E per quello? Per erte r paflato un mese fi 4 cam- 
biata già d’opinione? Perdoni, lignota. Per coronare 
le sue belle virtù, le manca quella della collanza. 

Rof. Ah !- Signor Fiorindo , non sempre fiamo padroni di 
noi medefimi. 

fio. Signora Rosaura , domani io parto. 

Rof. ( Aimè ! ) Domani ? 

fio. Domani senz’ altro . La ringrazio delle finezze , eh* 
ella fi è degnata di farmi , e giacché ha tanta bontà 
per me, la supplico di una grazia. 

Rof Voglia il cielo, ch’io fia in grado di potervi ser- 
vire . 

Fio. La supplico di eflèr grata verso il povero Lelio . 

Rof. Credevami, che voi domandalle qualche cosa per voi- 

fio. Via; la pregherò di una grazia per me. 

Rof. Vi servirò con più giubbilo - 

Fio. SI , la prego voler bene a Lelio , che è 1* iflefltf , 
, che voler bene a me . Le raccomando il mio cuore , 
, che refi a a Bologna con Lelio, e se il mio caro a- 
, mico s’è demeritato in qualche maniera la sua gra- 
zia, la supplico di compatirlo, e volergli bene . (Non 
poflo più. Ah/ che or ora l’amicizia refta al dì 
•otto, e 1' amor mi precipita, ) 


SCE- 
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S C E N A X I ! L 
Colombina , ( detti . 

c 

Col. kvlgnora, ecco il lignor Lelio. ( parte. 

Fio. ( Oh! bravo, è arrivato a tempo. ) 

Rof. Ecco il voflro cuore ; fategli voi quelle accoglienze , 
che merita, io mi ritiro. ( parte, 

SCENA XIV. 

Fiorindo, poi Lelio. 

Fio. Favorisca, senta, venga qui... S’ c mai più ve- 
lluto un caso limile al mio ! Sono innamorato , e 
non lo pollo dire. La donna mi vuol bene, e non 
ardisce di palesarlo ; c' intendiamo , ed abbiamo a 
fingere di non capirci-, fi muore di pena, e non ci 
poffiam consolare. 

Lei. Ebbene, amico, come andò la faccenda? 

Fio. Non lo so neppur io . 

Lei. Non avete fatto nulla per me ? 

Fio. Per quella sorta di cose vi dico, che non son buono. 

Lei. Vi vuol tanto a parlare a una donna , a rilevare il 
suo sentimento? Io mi sono valso di voi, perchò 
vi (limo , e y‘ amo ; per altro poteva raccomandare 
queft’ affare al Contino Ridolfo , o al Cavalier Er- 
nello , che sono egualmente amici miei , che fre- 
quentano la noflra conversazione , e se foficro in 
città, non efiterebbero un momento a favorirmi. 

Fio. Amico , permettetemi , eh’ io vi dica quel , che mi 
detta il mio cuore. In quella sorta di cose non vi 
servite di gioventù per capitolare colla voflra sposa, 
e non fiate cotanto facile ad ammettere ogni sorta 

di 
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di gente alla sua conversazione . Le donne sono di 
carne, come fiamo noi, e da loro non bisogna spe- 
rare più di quello, che fiamo noi capaci di fare ^ 
Se a voi capitarti l' incontro di cflère da solo a so- 
la con una giovane , che cosa pensate vni * che in 
quel caso vi poterti suggerire H cuore ? Che cosa 
potrebbe far 1' occafione , la gioventù? Lo (ledo, c 
forse peggio per ragion della debolezza, s’ha da du- 
bitar della donna , e non fi deve porla accanto alla 
tentazione ; e poi pretenderei che refifta * La faglia 
accanto al fuoco fi accende, e quando è accesa, non 
fi spegne si facilmente . Gli amici sono pochi , e 
anche i pochi fi poflogo contaminate . La donna è 
delicata, l’amore accieca , 1’ occafione (limola, 1’ u- 
manità trasporta. Amico, chi ha orecchio, incen- 
da, chi ha giudizio, l’adoperi. ( parte . 

• » t 

S C E ir A X V. 

Lilio foto. 

\ 

Hi ha orecchio intenda, chi ha giudizio, l'adoperi ? 
lo 1’ ho inteso , e tocca a me ad operar con giudi- 
zio . Mi vaierò de’ configli di un vero amico. Di 
lui mi portò fidare, di lui non porto prendere gelo- 
fia ; sOj che mi ama, e che morrebbe piuttollo , 
che commettere un’ azione indegna . ( parte < 


fine dell’ Atto primo i 
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ATTO SECONDO- 

I • 

SCENA PRIMA. 

* * » * 

Camera di Fiorindo in casa di Lelio . ' 
Fiorinda foto. 


Son confuso, non so dove io abbia la tefta. L’ultimo 
discorso tenuto colia (ignora Rosaura mi ha me(To in 
agitazione. Non vi voleva andare; Lelio mi ha vo- 
luto condur per forza. Per quanto io abbia procu- 
rato di contenermi con indifferenza, credo, che la 
(ignora Rosaura abbia capito, che le voglio bene ; 
ficcome ho inteso io dalla sua maniera di dire , eh' 
ella ha dell’ inclinazione per me. Ci fiamo separati 

con 
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con poco garbo. Pareva, ch’io fòlli in debito, pri. 
ma di partire , di. rivederla . Ma se vi torno , fo 
peggio, che mai. 


Tri. 

Fio. 

Tri. 

Fio. 

Tri. 

Fio. 

Tri. 

Fio. 

Tri. 



SCENA II. 

Trivella, e detto. 

e 

kJIgnor padrone, una lettera, che viene a Volli, 
gnoria . 

Di dove ? 

Non lo so in verità . 

Chi 1’ ha portata ? 

Un giovine, che non conosco. 

Quanto gli avete dato? 

Nulla . 

Quella è una lettera , che viene di poco lontano . 

Se lo domanda a me, credo, che venga qui di Bo- 
logna , «e all’odore, mi par di fémmina. (parte, 

SCENA III. 

Fiorindo folo . 

■% 

Uardiamo un poco chi scrive. ( apre. ) Rofaura Fo- 
refti. Una lettera della /ignora Rosaura? Mi palpita 
il cuore. Caro fi gnor Fiorindo .. . Caro ! A me ca. 
ro ? Quella è una parola i che mi fa venire un su- 
dore di morte . Giacche avete rifoluto di partire ... 
Ho creduto, che ella abbia per me qualche inclina- 
zione; ma caro! Ella mi dice caro ? Airne... Non 
so più relìllere . Ma piano , Fiorindo , piano , an- 
diam bel bello . Non facciamo , che la pallìone ci 
ponga un velo dinanzi agli occhj . Leggiamo la let- 
rera , leggiamola per pura curiolìtà . Giacche avete 

tifo - 
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nfioluto voler partire . Caro fignor Fiorindo... li a 
maledetto quello caro! Leggo qui, e gli occhj cor- 
rono colassù. Non voglio altro caro; ecco, lo {trac- 
cio, e lo butto via. Giacche avete rifioltuo voler 
partire , e non fapete , 0 non fiaper fingete , in qua- 
le fiato voi mi Inficiate ... Eh sì, so tutto. Ma ho 
risoluto di andare , c anderò . Domattina anderò , o 
non fiaper fingete!... Certo, fingo di non saperlo, 
ma so . Tiriamo innanzi : fiono cofiretta a palefiarvi 
tl mio cuore . Lo palefi pure-, 1 ' ascolterò con qual- 
che paflìone; ma ho Allato, e deve eller cosi , e 
niente mi muoverà . Sappiate , caro fignor Florin- 
do . . . Oimè ! un altra volta caro ! Sappiate , che 
io . . . che io . . . non ci vedo più . Sappiate , caro 
fignor Fiorindo ; vorrei saltar quella parola , e non 
so , come fare . lo dacché vi ho veduto , accefia mi 
fiono . Ella è accesa , ed io sono abbruciato . Accefia 
mi fiono del voftro merito ; grazie , grazie , oh po- 
vero me ! E fien\a di voi morirò certamente . . . Mo- 
rirà ? Oh cielo! Morirà? SI, che mora; morirò an- 
cor io, non importa, purché fi salvi Tenore. Deh ! 
muovetevi a compajfionc , caro fignor Fiorindo . Un 
altro caro! Quello caro mi tormenta, quello caro 
mi uccide . Sentirmi dir caro da una mano sì bella, 
dettato da una bocca cosi graziosa , non pollò più ! 
Se seguito » leggere , cado in terra . Quella lettera 
per me è un inferno, non la pollo leggere , non la 
poflò tenere . Bisogna , eh* io la flrappi , bisogna , 
clic me ne privi . «Non leggerò più quel caro , non 
lo leggerò più ( ftraccia la lettera . ) Ma , che cosa 
ho io fatto ? Stracciar una lettera^ piena di tanta 
bontà ? Stracciarla avanti di finirla di leggere? Nep- 
pur leggerla tutta? Chi sa, che cosa mi diceva sul 
fine? Almeno sentire il fine. Se poterti unire i pez- 
zi , vorrei sentire , che cosa concludeva ; mj prove. 
M vero Arnico. C rò . 
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rò. Ecco il caro; il caro mi vien subito davanù 
agli occhj; non voglio altro, Jion voglio altro; di- 
ca quel, che sa dire, non voglio più tormentarmi; 
non voglio miseramente sagrifìcarmi . Ma che cosa 
pens’ io di fare? Andar via senza risponderle? Sen- 
za dirle nulla ? Sarebbe un’ azion troppo vile ,, trop- 
po indiscreta . SI , le risponderò * Poche righe : ma 
buone. Siamo scoperti, convien parlar chiaro. Far, 
che fi penta di quefto.suo amore, come io mi pen- 
to del mio. E se Lelio vede un giorno quella mia 
lettera? Non importa, se la vedrà, conoscerà allo- 
ra , chi fia Fiorindo. Vedrà, che Fiorindo. per un 
punto d’ onore è (lato capace di sagrificare all’ ami- 
co la sua palfione . ( fide al tavolino, e fcrive. ) 
Come devo io principiare? Cara? No cara, perchè 
se il cara fa in lei l’effetto, che ha fatto ip me la 
parola caro, ella muore sertz’ altro. Animo, animo, 
voglio spicciarmi. ( fetivendo. ) Signora. Pur trop- 
po ho rilevato, che avete della bontà . per me ; que- 
sta è la ragione , per cui pià prefto partir rifolvo , 
poiché trovando la voflra inclinazione pari alla mia , 
non farebbe poffibile il trattare fra noi con indiffe- 
renza. L'amico Lelio mi ha accolto nella propria 
fua cafa, mi ha pofio a parte di tutti gli arcani del 
fuo cuore , che mai direbbe di me , fe io mancando 
al dovere dell' amico , tradiffi 1‘ ospitalità ? Deh f 
penfate voi fleffa , che ciò non conviene .. . 

SCENA IV. ;ì - - 
Trivella , e detto. 

T ri. Signor padrone ... ; ( con dnfieta . 

Fio. Che cosa c’ è ? • • ■ • • 

Tri. Prefto, per amor del cielo; il fignor Lelio è ftato 
... . , affi- 
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aHalito da due nemici; ci fi difende colla spada da 
tutti e due, ma è in pericolo; lo vada a soccorrere. 
Fio. Dove ? ( s , 

Tri. Qui nella llrada. , > . 

Fio. Vado subito a sagrificar per 1* amico anche il san- 
gue, se fa di bisogno . ( parte . 

SCENA V. 

Trivella folo . 

So. che il mio padrone è bravo di spada, e son fini- 
rò , che ajuterà 1’ amico . L' avrei fatto io ; ma in 
quella sorta di cose non m’ intrico . E’ meglio , eh’ 
io vada a fare i bauli. Manco male, che andando 
via domattina ho un poco più di tempo . E poi chi 
sa, se anderemo nemmeno.? 11 mio padrone è in- 
namorato , e quando gli uomini sono innamorati , 
non navigano per dove devono andare : ma per do- 
ve il vento gli spinge. ( parte. 

, l 

SCENA VI. 

v Beatrice fola . 

^^Uefto fignor Fiorindo da me ancora non s’ è lasciato 
vedere. E sarà vero, che egli mi sprezzi, che nort 
fi curi dell’ amor mio? Che non fhccia liima di me? 
7/ ho pur veduto guardarmi con qualche attenzione. 
Mi ha pur egli detto delle dolci parole , fi è pur 
- compiaciuto scherzar sovente ineco , ed ora cosi as- 
pramente mi parla? Cosi rozzamente mi corrispon- 
de? Partita egli dimani? Partirà a mio dispetto? 
Misera Beatrice ! Che farò senza il mio adorato Fio- 
lindo? Ah! tremo solamente in pensarlo, {fede. ) 
C z Qual 
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Qual foglio è quello ? Il carattere è del fignor FIo- 
rindo. Signora . Oh cieli! a chi scrive? La lettera 
non è finita. La gelofia mi rode. Sentiamo. Pur 
troppo ho rilevato , che avete della bontà per me . 
Quefla è la ragione , per cui più prefto partir rif ol- 
mo , poiché trovando la voftra inclinatone pari alla 
mia , non farebbe pojftbile il trattar con voi con in- 
differenza. Foss' egli innamorato di me , com’io so- 
no di lui ì Fosse a me quello foglio diretto ? Ma 
no , qual oltacolo potrebbe egli avere per palesarmi 
il suo amore , e per gradire il mio ? Ah ! che d’ 
altra egli parla, ad altra donna quella carta è diret- 
ta . Poterti scoprir l’arcano. L’amico Lelio m'ha 
accolto nella propria fua cafa , mi ha poflo ha par- 
te di tutti gli arcani del di lui cuore , che mai di- 
rebbe di me , fe io mancando al dovere cC amico , tra. 
dijft V ofpitalità ? ... Tradirti l’ospitalità? Oh cieli! 
Egli parla di quella casa; egli parla di me. SI, sì, 
non vi è più da dubitare. Egli parla di me, pen- 
sa , che sarebbe un tradir F ospitalità , se fi valcfle 
della buona fede di Lelio ... no , caro , non c ma- 
la azione amar chi t’ ama , non è riprenlìbile quell’ 
amore, che può terminare con piacere dell’ amico 
fleflo in un matrimonio. Ora intendo, perchè ricu- 
sa di corrispondermi; teme disgullare 1’ amico, non 
ardisce di farlo per non offendere l’ospitalità. Delti 
penfate voi fteffa , che ciò non conviene . . . Qui ter- 
mina la lettera : ma qui principia a consolarmi la 
mia speranza. Non conviene ? Sì» che conviene sve- 
lar l’arcano, parlar in, tempo, c consolare i nofìri 
cuori , che s' amano . Ecco mio nipote . Viene op. 
portunamente . 


SC& 
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SCENA VII. 


Ltllo , e dettai 

tei. Signora zìa, eccomi vivo in grazia dell’ amico Fio 
rindo . 

Bea. Come? V'c intravvenuto qualche disgrazia? 

Lei. Stamane giuocando al Faraone , fui soverchiato da 
un giuocator di vantaggio. Lo scoperfi , rispose ar- 
dito, io gli diedi una mano nel viso, s’ uni egli 
con un compagno, m’ attesero sulla ftrada vicina , 
mi adalirono colle spade, mi difcli alla meglio; ma 
se in tempo non giungeva Fiorindo, avrei dovuto 
soccombere . 

Bea. Il fignor Fiorindo dov' è? 

Lei. Il servitore l’ha trattenuto; ora viene. 

Bea. E' egli reflato offeso ? 

Lei. Oh pensate ! La spada in mano la sa tenere , ha 
fatto fuggir que’ ribaldi. 

Bea. Grand’uomo è il fignor Fiorindo! 

Lei. SI, egli è un uomo di merito fingolare . 

Bea. Guardate; fin dove arriva la sua delicatezza. Egli 
è invaghito di me, e non ardisce di palesarlo , te. 
mendo , che per un tale amore polla dirli violata 1’ 
ospitalità . 

Lei. Signora, voi vi luGngate senza verun fondamento . 

Bea. Son certa, che egli mi ama, e ve ne pollò dar fi- 
curezza. . 

Lei. Voi avete del merito; ma la vofìra età... 

Bea. Che parlate voi dell' età ? Vi dico , che sono certa 
dell’ amor suo. 

Lei. Qual prova mi addurrete per persuadermi ? 

Bea. Eccola; leggete quefla lettera del fignor Fkurindo a 
me diretta.; . •’. * : j "n ■ 

Lei. A voi diretta i quella lettera? 

, u C } Bea. 


\ 
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Bea. SI a me ; non ha avuto tempo di terminarla. 

Lei. Sentiamo , che cosa dice . ( legge piano 

Bea. ( Mi pareva imponibile, che non aveffe a sentire 
dell’ amore per me . Sono io da sprezzare ? Le mie 
nozze sono da rifiutarli? Povero Fiorindo, egli pe- 
nava per mia cagione ; ma io gli farò coraggio , io 
gli aprirò la (Irada per eder di me contento. ) 

Lei. Ho inteso , parlerò seco , e saprò meglio la sua in- 
tenzione . . ( a Beatrice . 

Bea. Avvertite, non lo lasciate partite. 

Lei. No, no; se sarà vero, che vi ami, non partirà. 
Bea. Se Sarà vero? Né dubitate? E' cosa (frana, che io 
fia amata? Lo sapete voi, quanti partiti ho avuti; 
ma quello sopra tutti mi piace. Povero fignor Flo- 
rindo ! andatelo a consolare : ditegli , che sarò con- 
tenta , che quella mano è per lui, che non dubiti, 
che non sospiri , che io sarò la sua cara sposa . 

( parte , 

SCENA Vili. 


M 


Lelio falò . 


I pare la cosa (frana . Ma quella lettera è di suo 
carattere. Mia zia aderisce edere a lei diretta, e in 
fatti a chi 1’ avrebbe egli a scrivere ? Sempre è (la- 
to meco ; pratiche in Bologna non ue ha. Eccolo, 
che egli viene . 


SCENA IX. 


Fiorindo , e detto, 1 

I l - . • - : • * • ' a • 

JElio è qui ? Dov’ è la mia lettera ? ) 

Lei. Caro amico, lasciate, clic io teneramente vi abbrac- 
ci * 
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ci , c nuovamente vi dica ,. che da voi riconosco la 
-, - vita. 1 • 1 -- 

■Ito. Ho fatto il mio debito ; ■ e niente più . ( ejferva 

.*»♦ *v • » Mttv .* • *»*••' - ( fui involino. 

Lei. Certamente se non eravate voi , quei ribaldi mi so- 
i verchiavano . Amico, che ricercate? 

Fio. Niente ... ( offervando con pajfione . 

Lei. Avete smarrito qualche cosa? • ■ < : • 

Flói.i Niente , una certa carta. . 

Lei. ..Una carta ? • ■> ' 

Flo..£\i'h molto, che liete qui? *«A 

Lei. Da. che vi ho lasciato* i 

Fio. Vi è dato nefUrae inr quella camera? ( con ifmania. 
Lei. Ditemi, cercate voi una volita lettera? 

Fio. ( Aimè! l'ha viltà* } Sì, cerco un abbozzo di lettera. 
■Lei. fecola: sarebbe quella? - ■ 

Fio» t et l’ appunto . Signor; Lelio , fiamo amici ; ma i fo- 
gli , compatitemi , non fi toccano. • f 
LeL Nè io ho avuto ti temerità di levarlo dal tavolino- 
Fio. Come dunque 1* avete 1 in tasca ?- - - 
Lei. -Mi. c capitato Opportunamente . 

Fio. Bada... torno a dire . . . è un abbozzo fatto per 
■ .binaria.. • ■>:— ■■ — ■ - • :1 - : * : *’ • 

Lei. Sì , capisco bentHimo ; - che voi avete scritto per biz- 
zarria ; ma, scusatemi, un uomo saggio , come voi 
• : - liete, non inette in ridicolo una donna, civild ia ce- 

ii .-o-.JtaI maniera. « • m » 1 . -• •w- 

Fto. Avete ragione; ho fatto malese vi chiedo scusa. 
■Lei. Non ne parliamo più . La noltra amicizia non fi ha 
da alterare per quello. ■' - •; 

Fio. Non vorrei mai, che credede , .eh' io averti scritto 
. v . per inclinazione , per padrone . 

Lèi. Al contrario, bramerei, che la- vollra letteci forte fin- 
, cera, che fofte nei caso di pensar, come aveie serk- 
i ; to, x che un tal partito, vi convenirti : M 
4e;.“ s C 4 Fio. 
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l'Io. Voi bramerete ciò ? 

Lei. SI » con tutto il mio cuore . Ma vedo 3nch’ io qua- 
li circoftanie.fi oppongono, ed ho capito fin da pni- 
cipio , che avete scritto per bizzaria , e che vi bur- 
late di una femmina, che fi lufinga . ' ' 

Fio. Io non credo , eh' ella abbia alcun motivo di lu- 
- fingarfi . *• > 

Lei. Eppure, vi afficuro, che fi lufinga moltiffimo . Sa- 
pete , le donne , come son fatte . Le attenzióni di 
un uomo civile, di un giovane manieroso, vengono 
interpretate per inclinazioni , per amore . E per dir- 
vi la verità , ella ftefla mi ha detto , che contava 
moltirtìma sulla voftra inclinazione per lei. 

Fio. E voi, che cosa le avete rispofto.? f, L 

Lei. Le ho detto, che ciò mi pareva difficile, che avrei 
parlato con voi , e se averti trovato vero , quanto el- 
la suppone, avrei da buon amico secondate le di lei 
intenzioni. .. 1 > ... . t i. •'.i 

Fio. Caro amico, portibije, che la voftra amicizia arri ri 
pei me a queft’ eccedo? *. 

Lei. Io non ci trovo niente di eftraordinario . Difenù 
- la verità, inclinerefte vpi, sposarla ? V. 

Fio. Oh cieli ! Cfie cosa mi domandate ? A qual Cimen- 
to mettete voi la mia fincerità , in confronto dei 
, mio dovere? ., -i . . , i . i ... 

Lei. Orsù ,, capisco , che voi 1’ amate . Può edere, che P 
amore, che avete per me, vi faccia in erta rtrovar 
del merito non abbiate riguardo alcuno a spiegarvi, 
« mentre vi artìcuro dal canto mio, che non potrei de- 
fiderarmi un piacer maggiore 

■ Fio. Signor Lelio, pensateci bene.. . •_ * r i. 

Lei. Mi fate ridere. Via facciamolo quefto matrimonio. 
Fio. Ma l- E il voftro inrerede? . • . : 

.Fel. Se quefto vj trattiene, non ci pensate., E’ vero , 
ch’ella, è più ricca di me ,, che da lei portò sperar 
,t."\ y qual- 
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qualche cosa > ma ad un amico sacrifico tutto affai 
volentieri. > . • 

Fio. Ni io son in caso di accettare un tal sagrifizio. 
Lei. Parlatemi finceramente . L’amate, o non l’amate? 
Fio. Vi dirò , ch’io la Aimo , eh’ io ho per lei tutto il 
. » rispetto potEbile . . . 

Lei. E per qucAa Aima , per qucAo rispetto la spose- 
• •< , rette? ■ 

Fio. Oh Dio ! Non so ; se non foffe per farvi un torto ... 
Lei. Che torto ? Mi maraviglio di voi . Vi replico que- 
■1 . Ao sarebbe per me un piacere cArcmo , una con,- 
solazione infinita . .1 :: 

Fio. Ma lo dite di cuore? ' . ,s 
Lei. Colla maggiore finccrità del mondo v 
Fio. ( Son fuori di me . Non so , ih che mondo mi 
fia. ) • 

Leh. Volete , ch’io glie ne parli f , - ••• ri- 

Fio. ( Oimè! ) Fate quel , che volete. 

Lei. La sposarete di genio/ ' — . - • .?•••■ ! .' 

Fio. Ah ! mi avete Arappato dal cuore un segreto . . .' 

. ma voi: ne fiete la causa. • i ; ‘ r. 

Lei '. Tanto meglio -per me. Non> potea bramarmi con- 
tento maggiore. Il mio caro Fiorindo, il mio caro 
amico sarà mio congiunto , sarà il mio rispettarlo 
zio . . . ..... ■ ' . 

Fio. VoAro zio? 

Lei. Sì , sposando voi la (ignora Beatrice mia zia , avrò 
» l'onore di eflèr voAro nipote. ,! 'i' M 

Fio. ( Aimè, che sento ! Che equivoco è maiqueAo! ) 
Lei. Che avete , che mi sembrate confuso ? 

Fio. ( Non bisogna perderti , non bisogna scoprirti.) SI, 
caro Lelio , 1 ’ allegrezza mi fa confondere . 

Lei. Per dire la verità , mia zia è un poco avanzata ; 
ma non è ancora sprezzabile . Ha del talento , 
è di un ottimo cuore . 

* 'Fio. 
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Fio. Certo, è veritàmo . t ■ » 

Lei. Quando volete , che lì facciano quelle nozze? 

Fio Eh ne parleremo, ne parleremo.). • ( [mania . 

Lei. Che avete , che smaniate 2 i .. .i . . . ' .* i ’ . 

Fio. Grati caldo. 1 e. < t . • .• '* * 

Lei. Via , per consolarvi solleciterò quanto ha potàbile 
le voftre nozze. Ora vado dalla ./ignora Beatrice ,-e 
, se ella non s’oppone, vi può dare la mano, quan- 
do volete. i 

Fio. ( Povero me: se la lignota Rosaura sa quella cosa-, 
•che dirà mai ! ) Caro amico , vi prego di una gra- 
, zia , di quell’ affare non ne parlate a nelTuno . 

Lei. No? Per qual causa? uj i_ 

Fio. Ho i miei riguardi . A. Venezianon ho saritto nien- 
te ; .«e. mio. .zio lo sa, gli dispiacerà . ed io non 
lo voglio disgullare. Le cose predo padano di boc- 
ca in bocca , e i grazio!! lì dilettano di scriver le 
novità . . , * i , .«• . . 

Lei. Finalmente se sposate mia zia , ella non vi farà di- 
- . . sonore. ; n . : ... i 

Fio. Sì, va bene; ma ho gullo, .che; non lì sappia . 

Lei. Via, noni lo dirò a ' fieduoo . Ma. alla lignota Bea» 

. trice 1 c : 

Fio. Neppure a lei. „ . -i... . <..u . .. 

Lei. Oh diavolo ! Non lo dirò alla sposa ? La sarebbe 
bella.' - ».i zW 

Fio. S’ ella lo sa v:in tre giorni lo sa tutta Bologna, 

Lei. Eh via, spropofìti. Amico, ftatd! allegro, non vedo 
l’ora, che ù concludano quelle nozze . ..;( parie - 

\ i ; i - i-r ‘ jì.j . . j , j. 

j. : 1 -, ’ r: . n t»v . ) .- .1 

z . . .. .. ‘ • 11 • • ‘ ni*, i i «1.». . ’jiz. . . . 

. • *• ' ..4 • » ■■■• .!■’.• « t«L 

: .' :b # ’• '•<: • •'* *' • - * • 

. ••• <i • , .4 
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SCENA X. 

Fiorindo fola. 

Ìhiu felicità , belliflìma contentezza! Oh me infelice 
in che impegno mi trovo! Che colpo è quello! 
Che caso noviflìmo non previflo , e non mai imma- 
ginato ! Che ho io Ha fare ? Sposare la (ignora Bea- 
trice/ No certo. Rifiutarla / Ma come? Lelio di- 
rà, che son volubile, che son pazzo . Andar via, 
fo male. Rellar? Fo peggio. E la (ignora Rosaura , 
-che cosa dirà di me? Alla sua lettera non ho .ria- 
pollo . Se viene a saper , eh’ io abbia a sposar la (i- 
gnora Beatrice , che concetto formerà ella de’ fatti 
miei? Spero, che Lelio non glie lo dirà; ma se glie 
lo dice ? Bisognerebbe difingannarla . Ma come ho 
io da fare! In quello caso orribile , nel quale mi tro- 
vo, non so a chi ricorrere , nè so a chi domanda- 
re configlio . Un unico amico , che mi potrebbe con- 
figliare, c quei, che manco degli altri ha da sape- 
re i contraili delle mie padroni ; dunque mi ccnfi- 
glierò da me (ledo. Animo, spirito, e risoluzione. 
Due cose son necelfarie ; una parlar con Rosaura ; 
l’altra andar via di Bologna. La prima per un at. 
to di gratitudine , la seconda per salvar 1' amicizia . 
Facciamole , facciamole tutte e due , c con quelli due 
carnefici ni cuore, amore da una parte, amicizia dall' 
altra, potrò dire, che le due più belle virtù sono 
diventate per me i due più crudeli tormenti, {par. 
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SCENA XI. 

Camera di Ottavio . / 

'■ Rofaura , e Colombina. 

Rof. IVI.A quella lettera a chi l'hai data? 

Col. Al facchino, ed egli in presenza mia l’ ha consegna- 
... ta a Trivella . 

Rof. Io dubito, che il facchino non l’abbia data. 

Col. Vi dico, che 1’ ho veduto io a darla al servitore del 
fignor Fiorindo . 

Rof. Ed egli non mi risponde ? 

•Col. Non avrà avuto tempo . 

Rof. E anderà via senza darmi rispofta? 

Col. Può anche darli . Chi s’innamora d’un foreftiere , 
non può aspettar altro . 

Rof. Ciò mi pare imponìbile . II fignor Fiorindo ì trop- 
* po gentile , non può commettete una mala azione . 
Senza rispondermi non partirà. 

Col. E se vi risponde , che profitto ne avete voi i 
Rof. Se mi risponde , qualche cosa sarà . 

SCENA XII. 

Ottavio, e dette. 

Ott. Ozio, ozio, non fi fa nulla. ( pafa, e parte. 
Col. Che diavolo ha quello vecchio avaro/ Sempre barbot- 
ta fra se. 

Rof. Non vedo 1’ ora di liberarmi da quella pena . ( Otta- 
( vio torna con una rocca, e una cal\a fui ferri. 
Ott. Garbate {ignorine ! Ozio , ozio , qoo fi fa nulla . 

Ten- 
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Tenga, c fi diverta . Tenga, e pass' il tempo. 
(Dà la cal\a a R.rjaura, e la rocca a Colombina . 

Col. Quello filare mi viene a noja . 

Oh. E a me viene a noja il pane , che td mi mangi. 
Sai tu , che in due anni , e un mese , che sei in ca» 
sa inia, hai mangiato az8o. pagnotte/ 

Col. Oh ! oh ! saprete ancora quanti bicchieri di vino ho 
bevuto . "- 

Ott. Tu non sei buona , che a bere , e a mangiare, e 
non sai far nulla . 

Rof Via , non la mortificate . Ella è una giovine , che 
fa di tutto . Quell’ alinone di Trappola non Sa nien- 
te in casa ; tutto fa Colombina . 

Ott. Trappola è il miglior servitore , eh’ io abbia mai 
avuto . 

Rof. In che confitte mai la su3 gran bontà / 

Ott. Io non gli do salario, fi contenta di pane, vino, 
e minettra , qualche volta gli do un uovo, ma oggi 
che ne ho rotti quattro , non glielo do . 

Col. Se non gli date salario , ruberà nello spendere . 

ty. Ruberà/ Vogliamo dir, che rubi ? Potàbile, che mi 
rubi ? Se me ne accorgo , lo caccio subito di casa mia. 

Rof. E allora chi vi servirà ? 

Ott. Farò io , farò io . Anderò io a spendere , e se spen- 
derò io , non prenderò 1* uova , che pattano per quell’ 
anello . 

Col. Siete un’avaro. 

Ott. Ma a chi è povero, fi tUfce avaro. Orsù va a ftac- 
ciare la crusca ; e della farina che cavarai , fammi 
per quella sera una minettrina con due gocciole d’ olio « 

Col. Volete far della colla per ittuccar le budella? 

Ott. Ma! con quella farina, che consumate nell’ incipriar- 
vi , in capo all’ anno fi farebbe un sacco di pane . 

Col. E con P unto , che voi avete intorno , fi farebbe ua 

' • 2U3ZZCttO • 

• ' Ott i 
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Ott. Impertinente! Va via di qui . 

Col. Perche mi discacciate? 

Ott. Va viai, che io voglio parlar colla mia figliuola. 
Col. Bene , anderò a fare una cosa buona « 

Ott. Che cosa farai? 

Col. Una cosa utile per quella casa. 

Ott. Brava, dimmi, che cosa hai intenzione di fare? 
Col. Pregherò il cielo , che crepiate prcllo . ( parte . 

S C E N A X 1 1 I. 


• Ottavio, e Rofaurd. 

Ott. Oh disgraziata ! così parla al padrone ? 

J lof. Compatitela , lo dice per ischerzo . 

Ott. La voglio cacciar via. 

So/. Se la mandate via, avvertite, che ella avanza il sa* 
lario d’un anno. 

Ott. Balla, ditele, che abbi giudizio. Figliuola mia ho 
• da parlarvi d’ una cosa, che importa molto. 

So/ Io vi ascolto con attenzione . 

Ott. Ditemi , amate voi vollro padre ? 

So/ L’ amo teneramente . ' 

Ott.', Vorrclle voi vedermi morire ? 

So/ Il cielo mi liberi da tal disgrazia . 

Ott. Avrefle cuore di darmi una ferita mortale? 

So/ Non dite cosi, che mi fate inorridire. 

Ott. Dunque ,'se non m? volete veder morire, se noti 
mi volete dare una mortai ferita, non mi obbliga- 
tc a privarmi di quanto ho al mondo per darvi la 
dote lasciatavi da voftra madre. 

So/ Se non mi volete dar la dote , dunque non mi par- 
late di maritarmi - 

Ott. Bene , che non se ne parli mai più . 

So/ Ma il lignor Lelio , con cui avete f^fa la scrittura ? 

,•> i'j Ott. 


Digitized by Google 


A T T O SECONDO, 4? 

Ott. Se vi vuol senza dote , bene; se no , (traccieremo 
il contratto. . : 1 4 

Rof. SI , si * (tracciamolo pure . ( Queflo è il mio defi. 
derio . ) II figoor Lelio non mi vorrà senza date. 

O tt. Ma poffibile , che non troviate un marito ,■ che vi 
spofi senza dote ? Tante , e tante hanno avuto una 
tal fortuna , e voi non 1‘ avrete ? 

Rof. Orsù , io non mi curo di maritarmi . • 

Ott. Ma i cara Rosaura , or ora non so . più ^ come fare 
a mantenervi , 

Rof. Dunque mi conterrà maritarmi . 

Orr. Facciamolo ; ma senza dote . 

Rof. In Bologna non vi sarà neffuno, che mi voglia. 

Ott. Dimmi un poco, quel Veneziano mi pare un galart» 
toomo < 

Rof. Certamente il fignor Fioritelo ò un giovine affai prò* 
prio, e civile. 

Ott. Mi ha sempre regalato .-i 7 '> 

Rof. E generofilfimo . Ha regalato anche Colombina . 

Ott. Ha regalato anche Colombina?' Bène , anderà in con- 
to di suo salario . Se quelto fignor Fiorindo aves- 
se dell' amore per "te < mi pare, che fi potrebbe con- 
~ eludere senza la pidocchieria della dote. 

Rof. ( Ah lo voleffe il cielo ! ) 

Ott. Che bisogno ha egli di dote / E* unico di sua casa , 
ricco, generoso'. Ohi quelto sarebbe il caso. Dim- 
mi, Rosaura mia, lo piglierelti ? 

Rof Ah ! Perché no . Ma il fignot Lelio ? 

Ott. Lelio vuol la dote. 

Rof. Balta , ne parleremo . 

Ott. Ora , che mi è venuto quelto penderò nel capo * 
non i(t« bene , se non ci do dentro . 
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,s, 


SCENA X I Vi- 

- '< -ri j 

Colombina , e detti . i 


Col. Olgnora , il lìgnor Fiorindo dcfider3 riverirvi . 
Rof. Il lìgnor Fiorindo? 

Orr. Ecco la quaglia venuta al paretajo . ’ 

Rof. Digli , che è padrone . 

Col. Ora lo fo pafTare . v 

Ott. Eh ! ti ha donato nulla? 

Col. Che cosa volete sapere voi ? 

Ott. Bene, bene a. conto di salario. 

Col. Se non mi darete il salario, me lo prenderò. 
Ott. Come ? Dove? 




Col. Da quel maledettiflimo scrigno. 


( parte • 


SCENA XV. 

t ' 

t * 

, .. Ottavio , e Rof aura . 

Ott. (-JHe scrigno? Io non ho scrigno. Una cada dì 
ftracci , una cada di ftracci . Maledetto fia chi no- 
mina Io scrigno; maledetto me, se ho denari. 

Rof. Via , quietatevi, non vi riscaldate . 

Ott. Colei mi vuol far crepare . 

Rof. Ecco il lìgnor Fiorindo. 

Ott. Digli qualche buona parola ; se ha inclinazione per* 
te , fa che mi parli ; io poi aggiufterò la faccenda . 
Spero, che ti mariterai senza dote, e che tuo ma-' 
rito farà le spese anche a me . ( parte . 


SCE- 
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SCENA XVI. 

a 

Rofaura fola , 

(aliati paflìone è quella dell’ avarizia / Mio padre fifa 
miserabile ., e nega darmi la dorè , ma se ciò può 
contribuire a scioglier l’ impegno mio con Lelio , 
non ricuso di secondarlo . Se la sorte non vuole , 
eh’ io mi spofi al fignor Fiorindo , altro marito non 
mi curo d’ avere . 

SCENA XVIL 

" ’t' 

Fiorindo , e detta . 

Fio. Signora, ella dirà, che son troppo ardito , venen. 
do a replicarle l’ incomodo due volte in un giorno. 

Rof. Voi mi mortificate , parlando cosi; le voftre vifite 
sempre care mi sono, cd ora le defidero più che 
mai . 

Fio. Son debitore di rispofta ad una sua cortefilfima let- 
tera . 

Rof. Voi mi fate arroflìre, parlandomi scopertamente del- 
la mia debolezza . 

Fio. Non ha occafione d’ arroflìre per una paflìone , che 
vien regolata dalla prudenza . 

"Rof Signor Fiorindo , ditemi in grazia una cosa , prima 
di parlar d’altro; liete ancor risoluto di partir do- 
mani ? 

Fio. Vedo, che sarò in neceffità di farlo. 

Rof. Per qual cagione ? 

Fio. Perchè la violenza d’amore non m’ abbia da mette- 
re in cimento di tradire un amico. 

Rof. Dunque mi amate . 

Il Vero Amico , , D Fio. 

i. v 
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Fio. A chi ha avuto la bontà di confidarmi il suo cuo- 
re , è giuflo , che confidi il mio . Signora Rosaura 
r’ho amata dal primo giorno, che l’ho veduta, e 
adefio P amo affai più . 

Rof. Mi amate , e avete cuor di lasciarmi ? 

Fio. Conviene fàr degli sforzi per salvare il decoro , per 
non esporfi alla critica, e alia derilione. 

Rof. Ma se fi trovarti? qualche rimedio facile , e ficuro , 
per far, che Lelio mi rinunziafle, Barelle in grado 
accettar la mia m^no? 

Fio. E' superfluo il figurarli cose così lontane. 

Rof. Favoritemi : sedete per un momento . 

Fio.- Bisogna , che vada via fignora . 

Rof Quella sola grazia vi chiedo , cd avrete cuor di ne- 
garmela ? Sedete per un poco , ascoltatemi , e poi 
ve ne andrete . 

Fio. ( Ci sono , bisogna flarvi . ) ( /ledono , 

Rof. Spero , mediante la confidenza , che vi farò delle 
cose domeniche della mia casa , aprirvi il campo di 
sperare ciò che or vi sembra diffìcile . Sappiate , che 
mio padre ... 1 

SCENA XVIIL 
Lello, e detti . 

Lei. Oli! Amico, ho piacere di qui ritrovarvi.' 

Fio. Era qui . . . per voi , fignor Lelio , peri cercar dr 
voi . i J 1 ol\a m 

Lei. State fermo, non vi movete. 

Rof Signor Lelio, entrare 6enz’ ambasciata mi pare tropi 
pa confidenza. 

Lei.. E’ una libertà, che la sposa può donare allo sposo. 

Rof. Quella libertà qualche volta non se la prendono nè 
tampoco i mariti . 
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fio. Mi dispiace , che per causa mia . . . 

Lei. No; niente affatto . Io prendo per bizzarrie i rim- 
proveri della fignora Itosaura . Signora, vi contenta- 
te , che (leda ancor io / 

Rof. Siete padrone d' accomodarvi . 

Lei. Vi prenderemo in mezzo . Fiorindo , ed io fiamo 
due amici , che formano una sola persona , volgete- 
vi di quà, e volgetevi di là, è la Reda cosa. 

Rof. Se è lo Redo per voi , non è lo Redo per me . 

Fio. ( Neppur per me . ) 

Lei. Acciò abbiate meno riguardi , fignora Rosaura , a 
trattare col fignor Fiorindo, sappiate, che egli non 
solo è mio amico; ma è mio congiunto. 

Fio. ( Sto fresco. ) 

Rof. Come? voRro congiunto? 

Lei. Quanto prima sposerà egli mia zia . 

Rof Signore, me ne rallegro . ( verfo Fiorindo con ira • 

( nia. 

Lei. Signor Fiorindo , non intendo violare il segreto , 
comunicandolo alla fignora Rosanra . Ella è donna 
savia, e prudente, e poi dovendo effer mia sposa, 
ha ragion di saperlo . * . 

Rof. Io dunque non lo doveva sapere? ( con ironia ver. 

( fo Fiorindo . 

Fio. ( Mi sento scoppiare il cuore. ) 

Rof. Domani non partirà per Venezia. 

Lei. Oh pensate! Non partirà certamente. 

Rof. Eppure m’ era Rato detto, che egli partiva. ( verfo 
. ( Fiorindo come fopra . 

Fio. Signora si, partirò senz'altro. 

Lei. Caro Fiorindo , mi fate ridere . Quella è una co. 
sa, che fi ha da sapere. E’ un mese, che ha dell’ 
inclinazione per mia zia, e solamente queRa mat- 
tina lo ha palesato con una lettera . 

Rof Con una lettera ? • ( ironicamente a Fiorindo - 

D z Fio. 
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Fio. Per amor del cielo . non creda tutto ciò , che egli 
dice. . \ •. v 

Lei. Oh compatitemi ! Colla fignora Rosaura non voglio 
partar per bugiardo . Ortervate la lettera , che egli 
scriveva a mia zia . ( moftra la lettera a Rofaura . 

Rof. Braviamo, me ne consolo. ( a Fiorindo ironica - 

( mente. 

Fio. In quella lettera non vi è il nome della {ignora Bea- 
trice . 

Rof. Eh via, non abbiate riguardo a dire la verità. Fi- 
nalmente la {ignora Beatrice ha del merito . Vedo 
da quefla lettera , che l’amate. 

Fio. Non mi pare , che quella lettera dica quello . 

Lei. Vi torno a dire , qui portiamo parlare con libertà . 
Siamo tre persone interertate per la medefima causa . 
Altri nonio sapranno* fuori di noi. Ma non mi fa» 
te comparire un babbuino . 

Rof Caro {ignor Fiorindo , quello , che avete a fare , fa- 
telo predo . - 

Fio. Non mi tormenti per carità . • 

Lei. Si, faremo due matrimonj in un tempo ftelfo. Voi 
darete la .mano a Beatrice , quando io la darò alla 
{Ignora Rosaura . . 

Rof. Signore, se volete aspettare z dar la mano alla vo- 
Ara sposa , quando io la darò al {ignor Lelio , du- 
bito, che non Io soffrirà l’ impazienza del voftro amo- 
re . Mio padre non mi può dare la dote , io sono 
una miserabile, e non conviene alia casa del fignor 
Lelio un matrimonio di tal natura , nè io soffrirei 
il rimprovero de* suoi congiunti. Sollecitate dunque 
le voftre nozze, e non pensate alle mie. ( parte . 
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SCENA XIX. 

Fiorindo , e Lelio . 

» r 

Lei. ( XJOme! il padre non le può dare , o non le 
vuol dare la dote ! ) 

Fio. ( Ah ! quanto avrei fatto meglio a partirmi . ) 

Lei. Amico, avete sentito ì 

Fio. Ho sentito , come mi avete mantenuto ben la pa- 
rola . • . 

Lei. Vi domando scusa; il dirlo alla /ignora Rosaura non 
riporta alcun pregiudizio . Ma Fiorindo caridìmo , 
avete inteso ? La /ignora Rosaura è senza dote . 

Fio. Per una fanciulla quella è una gran disgrazia . 

Lei. Che cosa mi configliercfte di fare ? Sposarla, o ab- 
bandonarla ? 

Fio. Non so , che dire : su due piedi non sono buono a 
dar quella sorta di configli . 

Lei. Oh bene . Io vado a parlare col di lei padre , e poi 
sarò da voi . Aspettatemi , che partiremo in/icme . Io 
voglio dipendere unicamente dal voftro configlio . 
Se mi concierete sposarla, la sposerò; se lasciarla, 
la lascierò . L' amo ; ma non vorrei rovinarmi . Pen- 
sateci , e se mi amate , disponetemi a far tutto quel- 
lo , che voi farc/le allorché fotte nel caso mio . Ami. 
co in voi unicamente confido . ( parte . 

SCENA XX. 

Fiorindo foto . 

.^^.Nche quello di più? Efler io obbligato a configliar- 
lo a fez una cosa , che in ogni maniera per me ha 
da edere sempre di pregiudizio ? Se lo configlio a 
D j spo- 
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sposarla, faccio due mali , uno a lui , uno a me ' 
A lui , che per causa mia fi mariterebbe senza la 
dote ; a me , che perderei la speranza di poter con- 
seguire Rosaura . Se Io configlio a lasciarla, de’ mali 
ne faccio tre ; uno rispetto a Lelio , privandolo d’ 
una donna, che egli ama; uno rispetto a Rosaura, 
impedendo, ch’ella fi mariti; e l’altro riguardo a 
me , perchè se la sposo , l’ amico dirà , che l’ ho con- 
figliato a lasciarla per prenderla io . Dunque, che 
far deggio 1 Io ho più bisogno di cfler affittito , d’ 
cfler illuminato, ( parte , 


Fine dell Atto Secondo, 


ATTO 
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Camera dì Ottavio con Lelio 


Ottavio foto , guarda fe vi c nejfuno , e ferra 
la porta . 


Uì nefluno mi verrà a rompere il capo . In quell* 
camera, dove io dormo , nelluno ardisce venire . Non 
voglio , che la servitù veda i fatti miei , non vo- 
glio , che col pretcllo di rifarmi il letto , di spaz- 
zarmi la camera , vedano quello scrigno , che (la 11 
sotto . Pur troppo hanno preso di mira lo scrigno 
grande , in cui tengo le monete d’ argento , e mi 
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dispiace, che c incapato nel muro, e non lo pofio 
trasportar qui . Ma finalmente in quello non vi è 
il maggior capitale . ( tir/t lo fcrigno di fatto il 
luto. ) y u l (la il mio cuore, qui è il mio idolo, 
qui dentro G cela il mio caro, il mio amatifiìmo 
oro. Caro, adorato mio scrigno, lasciati rivedere : 
lascia , che mi consoli , che mi rifiorì , che mi 
nutrisca col vagheggiarti . Tu sei il mio pane , tu 
6ei il mio vino, tu sei le mie preziose vivande, i 
miei palTatempi , la mia diletta conversazione : vada- 
no pure gli sfaccendati a’ teatri, alle veglie ^ ai fc» 
Aini : io ballo , quando ti vedo ; io godo , quando 
s’offre ai miei lumi l’ameno spettacolo di quel bei!’ 
oro. Oro, vita dell’uomo, oro, consolazione dei 
miseri , sodegno dei grandi , e vera calamita de’ cuo. 
ri. Ah ! che nell’ aprirti mi trema il cuore . Temo 

. sempre , che qualche mano rapace mi ti abbia sce- 
mato. Oiinè ! son tre giorni, ch’io non t’accres- 
co . Povero scrigno! Non pensar già, eh’ io t’abbia 
levato 1’ amore : a te penso , s’io mangio, te sogno 
6' io dormo . Tutte le mie cure a te sonò 'dirette . 
Per accrescerti, o caro scrigno, arrischio il mio de- 
naro al venti per cento , e spero in meno di dieci 
anni darti un compagno non meno forte , non me. 
no pieno di te. Ah! potess’io viver mill’ anni , e 
potess’io ogni anno accrescere un nuovo scrigno , 
e in mezzo a mille scrigni, e in mezzo a mille scri- 
gni morire... Morire? Ho da morire? Povero scri- 
gno ! Ti ho da lasciare ? Ah che sudore . Predo , 
predo, lasciami riveder quell’oro, consolami, non 
pollo più. ( opre lo fcrigno . ) Oh belle monete di 
Portogallo ! Ah come ben coniate ! Io mi ricordo 
avervi guadagnate per tanto grano nascodo in tem- 
po di caredia . Tanti sgraziati allor piangevano , per- 
chè non avevano pane , ed io rideva , che guada- 

. , . gnava 
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gnava le Portoglieli. Oh belli cecchini ! Oh! cari li 
miei zecchini ; tutci traboccanti, e sembrano fatti ora. 
Quelli gli ho avuti da quel figlio di famiglia , il 
quale per cento scudi di capitale , dopo la morte di 
suo padre ha venduto per pagarmi una pollclfione . 
Oh beila cosa ! Cento scudi di capitale in tre anni 
mi hanno fruttato mille scudi. 

SCENA IL 

Trappola, e detto. 

' + \ 

k 

Trappola dall' alto del profpetto cava fuori la tefia dalla 
tape\\aria , offerva, e dice. 

Tra. ( Oh vecchio maledetto! Guarda, quant’oro/ ) 
Ott. Quelle doppie di Spagna son mal tagliate , ma so- 
• . no di perfettilfimo oro , e quello , che è da Itimar- 
fi , sono tutte di peso. j 

Tra. ( Oh! io , io le forò calare. ) 

Ott. Quelle le ho avute in scambio di tanto argento 
colato , portatomi di nascoilo da certi galantuomo 
ni, che vivono alla campagna per isparmiare la pi-, 
gione di casa . Oh è pur dura quella pigione ! Quan. 
do ho da pagar la pigione , mi vengono i sudori 
freddi . Quanto volentieri mi comprerei una casa , 
mà non%io cuore di spendere duemila scudi. 

Tra. ( Getta un piccolo faffo verfo lo fcrigno, e fi naf- 
conie. ) 

Ott. Oimè ! Che è quello ? Oimè ! Casca il tetto , pre- 
cipita la casa ! Caro il mio scrigno ! Ah ! voglia il 
cielo , che tu non relti sepolto sotto le rovine . 

Tra. ( Maledettifiìmo . Ha più paura dello scrigao , che 
della sua vita. ) ( fi ranni a e fi naf tonde • 

Ott. Chi è là? Chi va là? Prefto . Povero me Gente- 
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in camera: sono afTaflinato. Ma qui non vi è nes- 
suno . La porta è serrata . Eh sono malinconie . Ca- 
ro il mio oro , . . 

Tra. Lascia ftar , lasciar ftar . ( contraffaccendo la voce 

( forte . 

Ott. Chi parla ? Come ! Dove liete ? Chi liete ? 

Tra. 11 diavolo . ’( parte. 

S C E N A j III. 

Ottavio folo. 

Olmi! Oimc! brutto demonio, che cerchi/ Che vuoi? 
Ah ! se tu vieni per prendere, prendi me, e lascia 
ftar il mio oro. Predo, eh’ io Io riponga ; predo , 

, •. ch'io lo chiuda; tremo tutto. Avrei bisogno d’ un 
. poco d’ acqua , ma prima voglio riporre il mio seri? 
gno. Oimè ! non pollo più. Trappola... Ah! no, 
non voglio , che egli veda lo scrigno . Lo riporrò 
60 tto il letto... Ma non ho fona. M’ingegnerò.. 
Ah! Demonio, lasciami dare il mio oro, lasciame- 
lo godere anche un poco. ( lo fpinge , e lo fa an- 
, dar fono il letto . ) Eccolo ripodo ; ora vado a be- 
ver l’acqua per lo spavento , che ho avuto. E’ ben 
coperto? Si vede? Sarebbe meglio, ch’io ftcdìqul... 
Ma se ho bisogno di bere . Andcrò , e tornerò . Fa- 
rò prefto. Due sorli d’acqua, c ton#. ( apre , ed. 

( incontra Lelio . 

SCENA IV. 

Lelio , e ietto . 

Ott. A.j u to, il diavolo. 

lei. Che cosa avete, fignor Ottavio/ „ . 

Ott. 
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Ott. Oimc , non pollò più ! 

Lei. Che cosa è ttato ? 

Ott. Che cosa volete qui? 

Lei. Veniva per parlarvi. 

Ott. Andate via; qui non ricevo nefluno. 

Lei. Vi dico due parole, e me ne vado . 

Ott. Pretto . . . Non pollo più. 

Lei. Ma che avete ? , 

Ott. Ho avuto paura. 

Lei. Di che? 

Ott. Non lo so . 

Lei. Andate a prender qualche rifloro . 

Ott. In casa non ho niente. 

Lei. Fatevi cavar sangue . 

Ott. Non ho denari da pagare il Cerulìco. 

Lei. Bevete dell’ acqua . 

Ott. Si , andiamo . 

Lei. Andate, ch’io vi aspetto qui. „ 

■ Ott. Signor no; venite ancor voi. 
rLel. Vi ho da parlare in segreto , 

Ott. Via parlate . 

Lei. Andate a bcv<;r 1’ acqua. 

Ott. Sto meglio un poco: parlate . 

Lei. Manco male. Io, come sapete, spno in parola di 
sposar voftra figlia. . • , 

Ott. Oimù 1’ acqua : non pollò più . 

Lei. Ma a concludere quelle nozze ci vedo molte diffi- 
coltà . Andate a bevere , ^>oi parleremo. 

Ott. Mi palla , mi patta , parlate . 

Lei. Voi le dovrefte dare la dote . 

Ott. Acqua, acqua, che mi sento morire. 

Lei. Una parola , ed ho finito . Ho sentito dire dalla li- 
gnota Rosaura , che denaro voi non ne avete . 

Ott. Pur troppo è la verità . 

Lei. Dunque andate a beyere , poi parleremo . 

Ott. 

« 
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Ott. Mi passa. Terminiamo il discorso. 

Lei. Volete maritar la figlia senza la dote ? 

Ott. Bene; io non la mariterò . 

Lei. E l’impegno, che avete meco? 

Ott. Se poi la volete per impegno , prendetela, ma sen- 
za dote. 

Lei. Sposarla senza dote? • ( alterato'. 

Ott. Se non volete , lasciate (lare . 

Lei. Non mi sarei creduto una cosa limile . ( paleggia 

. ( verfo il letto . 

Ott. Dove andate ? La porta è qui . 

Lei. Dovrò abbandonar la fignora Rosaura? ( come [opra . 
Ott. Ma io don posso più . 

Lei. Giuro al cielo ! O sposarla senza dote , o lasciarla ? 
Ott. Una delle due . 

Lei. O rovinar la mia casa , o privarmi d’ una giovine , 
che tanto amo? 

Ott. Avete finito di passeggiare? 

Lei. Oimè ! Mi vien caldo . ’ 

Ott. Dove andate? . • 

1 Lei. Lasciatemi sedere un poco. ( /tede fui letto ; 

Ott. ( Oh povero me ! Lo scrigno . ) * 

Lei. Ma no . • ( s’ al\a% 

Ott. ( Manco male . ) . 

Lei. Parlerò con Fiorindo 
Ott. Signor si. 

Lei. Qualche cosa risolverò. ( parte l 

Ott. E’ andato via ? Addìo , scrigno , addio caro . Va- 
do, c torno. Ti Uscio il cuore. ( parte « 
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S C E .N A V. 
Camera di Rosaura con lami . 


E s 


Rofaura fola . 


Sarà vero , che Fiorindo fi prenda spasso di me ? 
Che egli moftri dell’inclinazione per 1' amor mio, 
nel tempo flesso , che con Beatrice ftabilisce le no*, 
ze? Ma perchè dirmi , che parte, sedevefi trattener 
per la sposa ? Panni ancora imponìbile , che ciò fia 
vero. Parmi imponibile , che Fiorindo ami una don- 
na di cjuefl' età, e la defideri per isposa . Dubito, 
che Lelio abbia una finii favoletta inventata per 
qualche sospetto , che abbia di Fiorindo , e di me 
concepito , con animo di scoprire per queflo mez- 
zo il mio cuore. Ma se Fiorindo Aedo alla presen-. 
za di Lelio lo ha confermato? Eh ! Io può aver dee. 
to per secondar l’ amico . Ma se avefle egli dell’ a- 
more per me , non mi avrebbe dato un sì gran tor» 
mento. Non so, che dire; noi) so, che pensare. 

SCENA VI. 

Colombina , e detta , poi Beatrice di dentro . 


Col. Olgnora padrona , tftla vifita 
Rof. E chi è? 

Col. La fignora Beatrice , che vien per riverirla . 

Rof Venga pure, che viene a tempo. 

Col. Dopo quefta vifita , vi ho da raccontare una eosà 
bella . 

Rof. E «he cosa? 

- Col ■ 
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Col. Ve lo dirò . 

Rof. Dimmela ora. 

Col. La (ignora Beatrice aspetta. 

Rof. Che aspetti. Levami quella curiofità . 

Col. Trappola ha scoperto lo scrigno dell’oro di voftro 
padre . 

Rof. Dove ? 

Col. In camera sua , -sotto il Ietto . 

Rea. V’ è in casa la (ignora Rosaura ? (di dentro . 
Col. Sentite? Vado. 

Rof. V’c dell’oro affai? 

Col. Affai. 

Rof. Come l’ha veduto? 

Col. Oh ! liete più curiosa di me . Parleremo , parlere- 
mo . ( parte . 


SCENA VII. 

Rof aura, e Beatrice. 

Rea. .^^.Micà, compatitemi. 

Rof A voi chiedo scusa, se vi ho fatto aspettare! 

Rea. Vengo a parteciparvi una mia vicina consolazione . 
Rof. Si? Avrò piacer di saperla . 

Rea. Vi ha detto nulla mio nipote ? 

Rof Non so di che vogliate parlare. 

Rea. V’ha egli detto , ch’io sono sposa? 

Rof.„( Ah pur troppo è la verità ! ) Mi ha detto qual- 
che cosa. 

Rea. Bene, io vi dirò, che il (ignor Fiorindo finalmen- 
te mi fi è scoperto amante , e che quanto prima 
sarà inio sposo, 

Rof. Me ne rallegro. ( con ironia . 

Rea. Credetemi, che io di ciò sono contentiflìma . 

Rof. Lo credo . Ma vi vuol veramente bene il lìg. Flovindo ? 

Bea. 
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Bea. Se mi vuol bene? M’adora. Poverino! Un mese 
ha penato per me. Finalmente non ha potuto ta- 
cere . 

Rof Certamente non poteva fare a meno di non inna- 
morarli di voi . 

Bea. Avrei perduto lo spirito, se in un mese non mi des- 
se l’animo d’innamorare un uomo. 

i ■* 

' « * 

SCENA Vili. 

1 1 

» . L • Colombina , e dette. t 

Col. Signora , un altra vifita 

Rof. Chi sarà ? 

Col II fignor Fiorindo . 

Bea. Vedete, se m’ama? Ha saputo, ch’io son qui , 
e non ha potuto trattenerli di venirmi e vedere . 

Rof. Di chi ha domandato? ( a Colombina t 

Col. Di voi, (ignora. 

Bea. Si sa , per convenienza deve domandare della padro- 
na di casa . : * 

Rof. Lo sa, che v’è la (ignora Beatrice? ( a Colombina. 

Col. Io non glieP ho detto . • 

Bea. Eh ! lo sa senz’ altro . Mi tien dietro per tutto . Sa 
tutti i fatti mici. 

Rof. Me ne rallegro . 

Col. Lo faccio partire, si, o no? 

Bea. SI , sì , parti . 

Rof. Sì, sì, comanda ella, parti. 

Col. ( Chi mai 1’ avrebbe detto , che a quella vecchi* 
averte a toccare un giovane di quella sorte? A me 
non arrivano di quelle buone fortune . ) ( parte . 


✓ 
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SCENA IX. 

Refaura , e Beatrice . 

Bea. Xl fignor Fiorindo ha d'andare a Venezia per 
certi suoi interefli , e vorrà sollecitare le nozze ; on. 
de, cara Rosaura, credo sarò sposata prima di voi". 

Rof Avrò piacere. ( con ironia. 

Bea. Verrete alle mie nozze? 

Rof. SI , ci verrò . ( come / opra . 

S C E N A X. 

Fiorindo, e dette. 

Fio. ( Come? Qui la (Ignora Beatrice? ) 

Rea. Venite, venite, fignor Fiorindo, non vi prendete 
soggezione . La (ignora Rosaura è noftra amica , e 
prclto sarà noftra parente . 

Rof. Che vuol dire, fignor Fiorindo? La mia presenza 
vi turba ? Impedisco io , che facciate delle finezze 
. alla voftra sposa ? Per compiacervi , me n' anderò . 

Fio. No , 6enta . . . \ • . . 

Rof. Che ho da sentire ? Le dolci parole , che le dire- 
te? Se l'impazienza di rivederla vi ha qui condot- 
to , non ho io da efler teftimonio de’ voliti amorofi 
colloqitj . . . 

Fio. Non creda , che fi a venuto . . . 

Rof. So perchè liete venuto. Eccola la voflra sposa. Ec- 
. cola la voftra cara , servitevi pure , che io per non 
recarvi soggezione, e diftarbo , già mi ritiro. 

Fio. Si fermi . . . 

Rof Mi maraviglio di voi . Conoscete meglio il voftro . 
dovere , e vergognatevi di voi medefimo . ( parte , 

SCE- 
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Cs 


Florindò , e Beatrice . 

c 

Fio. ( kJOno cose da morire sul colpo. ) 

Bea. Avete sentito? E' invidiofillìiua. Ha una rabbia ma- 
ledetta , ch’io fia la sposa; vorrebbe , che non vi 
folTero altre spose, che ella. 

Fio. ( Come ho io da fare a liberarmi da quella don- 
na, che mi perseguita? ) 

Bea. Orsù, giacché fiamo soli, permettetemi, ch’io vi 
' spieghi 1’ ellreina mia consolazione , per la felice 
nuova recatami da mio nipote . • * • » • 

Fio. Che cosa le ha detto il suo fignor nipote? ' ; 

Bea. Mi ha detto , che voi veramente mi amate, e che 
mi fate degna della voftra mano . 

Fio. ( Maledetta quella lettera ! in che impegno mi ha 
• porto! ) - i- -■ • .-A. 

Bea. Quando pensate voi , che fi concludano le noftre 
, nozze ? * • • ' , 

Fio. Mi lasci andare a Venezia ; tornerò , e conclùde- 
• •'' remo. 

Bea. Oh/ quello poi no; a Venezia non vi lascio an- 
dare senza di- me.-' : - 

Fio. Conviene, eh’ io vada per gli affari miei. ’ 

Bea. lo non impedirò* che facciate gli affari vollri . » 

Fio. Avanti di condurre una moglie , bisogna , che va- 
da io. ‘ -• 

1 Bea. Bene ; fate cosi , sposatemi , e poi andate . ' ' r 

> Fio. ( Voglio veder, se mi dà 1’ animo di farle paflar la 
voglia di avermi per marito. ) Signora Beatrice, io 
la sposerei volentieri; ma non la voglio ingannare. 

Quando io 1’ ho sposata , temo , che non fi penta , 
onde , giacché è in libertà , ho risoluto di dirle la 
verità . 1 r • • "t 

Il Veto Amico . E B e * 
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Bea. Dite pure ; nulla mi fa specie , purché abbia voi 
per marito- 

Fio. Sappia , eh’ io sono d’ un naturale sofiftico , che 
tutto mi fa ombra, che tutto mi dà fallidio . 

Bea. Se sarete di me geloso , sarà segno , che mi ame- 
rete . 

Fio. Non parliamo di gelofia . Ella non sarebbe in casar 
di darmene . 

Bea. Perchè ? Sono io si avanzata ? . . - 

Fio. Non dico quello; ma io sono ftravagante . Non 
i ; voglio, che fi vada fuori di casa. 

. Bea. Bene ; darò ritirata - 

Fio. In casa non ha da venir nefluno. 

g 

Bea. Mi baderà, che ci fiate voi . 

Fio. A me poi piace divertirmi , e andare a sparto* 

Bea Siete giovine , avete ragione- t 

. Fio. Tante volte non torno a casa . 

Bea. Se avrete moglie , può eflere, che torniate a casi 
più spedò . , 

Fio Sono afiuefatto così . 

. Bea. Vi vorrà pazienza. . 

Fio. Sappia, per dirle tutto, che mi piace giuocare . 

Bea. Giocherete del vodtp. 

Fio. Vado qualche volta all’ oderia cogli amici. 

Bea. Qualche volta mi contenterò . . ■ . J 

Fio. Le dirò di più, perchè son uomo lineerò , mi pia- 
ce la conversazion delle donne . -i. 

Bea. Oh ! quello poi . . . 

Fio. Lo vede ? E’ meglio , che mandiamo a monte il 
trattato. Io sono un uomo pericoloso, una moglie 
non può soffrir quelle cose ; la compatisco , e In 
lascio in libertà . 

Bea. Vi divertirete colle donne ; ina onedamente. 

Fio. Non so, e non rpi, voglio impegoare. 

Bea. Sentite, se farete male, sarà peggio per voi. Se 

in- 
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incontrerete delle disgrazie, la colpa saià vbftra 
Per quefto non vi rifiuto , e vi amerò in ogni 
modo . 

Fio. ( Può edere cortei più ortinata di quel, che è? ) 

Bea. ( Pare pentito d’ avermi promertò ; ma io lo vo- 
glio adolutamente . ) 

Fio. Ascolti il refto . 

Bea. Dite pure . Tutto è niente in confronto della vo- 
ftra mano. 

Fio. Io sono affai collerico . 

Bea. Tutti abbiamo i nortri difetti . 

Fio. Se mai per accidente la mia brutalità facerte , eh’ 
io le perderti il rispetto . . . 

Bea. Mi berta, che non mi perdiate l’amore. 

Fio. Vuol erter mia ad ogni modo? 

Bea. Senz’ altro . 

Fio. Con que* difetti, che di me ha sentito? 

Bea. Chi ama di cuore, può soffrir tutto. 

Fio. Si pentirà , (ignora . 

Bea. Non vi è pericolo. 

Fio. Collera, giuoco, donne, orteria , non le importa 
niente? 

Bea. Niente affatto . 

Fio. E’ pronta a soffrir tutto ? 

Bea. Signor Fiorindo , quando concluderemo le nortre 
nozze ? 

Fio. ( Non so più «osa dire . ) Ne parleremo . 

Bea. Attenderò impaziente il momento felice . 

Fio. Ed ella vuol tanto bene ad un uomo cosi cattivo? 

Bea. Anzi vi reputo per 1’ uomo più buono di quello 
mondo . Se forte veramente cattivo , non vi dichia* 
rererte erter tale . Gli uomini viziofi hanno quefto 
di male , che non fi conoscono. Chi fi conosce , 
o non è .vizioso, o se Io c, fi può facilmente cor- 
reggere . La voftra fincerità è una virtù , che mag- 
. E a gior- • 
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giormente m* accende ad amarvi ; poiché se farete 
vita cattiva , avrete il merito di avermi in tempo 
avvisata; se la farete buona, il mio contento sarà 
maggiore. Andiamo, caro; torniamo a casa; ac- 
compagnatemi , se vi contentate . 

Fio. Scufi ; presentemente non pollo. 

Bea. Bene, di qui non parto, se voi non mi accompa- 
gnate. Vi aspetterò da Rosaura . {parte. 

SCENA XII. 

Fioriti io foto. 

Ilo creduto di far bene, ed ho fatto peggio. Per 
diftrigarmi, mi sono impegnato più che mai. Que- 
lla (ignora Beatrice è una cosa particolare; c di uii 
temperamento eftraordinario , pronta a soffrir tutto , 
disposa -a tutto, umile, paziente, rafiegnata ; è 
vecchia , cd ha volontà di marito . 

SCENA XIII. 

Lelio , e detto . 


Lei. J-AMico, quando avrete tisoluto d’andare a Ve- 
nezia, noi andtremo inficine. 

Fio. Come.» Anche voi volete andare a Venezia? 

Lei. SI , vi fa;ò compagnia . 

Fio. ( Non vi mancherebbe altro per me, ch’ei condu- 
cete a Venezia la (ignora Rosaura. ) 

Lei. Vi dirò il perchè. Ho parlato col vecchio avaro, 
padre di Rosaura, e'gli infide di non aver denaro, 
di non poter dar la dote alla figlia. Io, benché a- 
tni Rosaura, non póllo rovinar la mia casa; onde 
» ‘ mi 
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mi conviene diflaccarmi da lei; risolvo fare un viag- 
gio, e venir con voi . 

Fio. Volete abbandonare la lignota Rosaura ? 

Lei. Configliatemi voi , che cosa ho da fare ? Ilo da spo- 
sarla , e precipitarmi? 

Fio. Io non vi pollo dare quello conlìglio; ma non so, 
con che cuore potrete abbandonare quella fanciulla. 

Lei. Adicuratevi , che penerò moltidimo nel lanciarla . 
Ma un uomo d’ onore ha da pensare a' cali suoi . 
Una moglie colla di molto. , 

Fio. Avere ragione, non so, che dirvi. Ma che farà 
quella povera sfortunata ? 

Lei. Quello è il pendere, che mi tormenta. Che cosa 
farà la dgnora Rosaura ? Alle mani di quel vecchio 
avaro paderà miserabilmente la gioventù. 

Fio. Poverina ! mi fa pietà ! 

Lei. Chi sa , che per non darle la dote non la mariti 
con qualche uomo ordinario ! 

Fio. Una belletta di quella sorta ì 

Lei. In fatti è bella, è graziosa, ha tutte le ottime qua- 
lità. 

Fio. E voi avete cuore di abbandonarla ì 

Lei. Bisogna fare uno sfòrzo , convicn lasciarla . 

Fio. Dunque avete risolto? 

Lei. Ho fidata la madima, e non mi rimuovo. 

Fio. Lascierete la lìgnora Rosaura ? 

Lei. Senz’ altro . 

Fio. E anderà in mano , sa il cielo di chi ? 

Lei. Contribuirei col sangue alla sua fortuna. 

Fio. AvreUe cuore di vederla maritare con altri ? 

Lei. Quando non la potedi aver io, penerei meno, se 
la vedclfi ben collocata . 1 

Fio. Non avrefte gelolìa? 

Lei. Non avrei occaliotie d’ averla . ' '• 

Fio. Non ne proverefle dolore t 

E * LM. 
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Lei. L’amore cederebbe il luogo alla compaflione . 

fio. E se un vortro amico la sposaflc , ne avrefte pia- 
cere? 

Lei. Un amico ? Non vi capisco . 

Fio. Signor Lelio, se per esempio.. . Figuriamoci un ca- 
so . Se per esempio... la sposarti io? 

Lei. Voi non la potete sposare. 

Fio. No? Perchè? 

Lei. Perchè avete promelTo di sposare mia aia . 

Fio. Se per esempio... per esempio... io non averti 
promeflò niente alla vortra Zia ? 

Lei. Avete 'promeflò a lei , ed avete promerto a me. 

Fio. E’ vero; pare , che abbia promeflo, ma se folle (ia- 
to un equivoco ? 

Lei. Come un equivoco? La vortra lettera vi manifefta. 

Fio. Quella lettera , se per esempio , non 1’ averti scrit- 
ta alla (ignora Beatrice . 

Lei. Per esempio , a chi la potevate avere scritta ? 

Fio. Si potrebbe dare , che 1’ avelli scritta... alla (igno- 
ra Rosaura . 

Lei. Come? Voi amante di Rosaura ? Voi rivale del v'o- 
ftro amico ì Voi commettete un’ azione limile con- 
tro tutte le leggi dell’amicizia? Ora intendo, per- 
chè Rosaura non mi porca più vedere . 

Fio. Ditemi , amico, avete più quella lettera? 

Lei. Eccola ^ 

Fio. Datele una ripartala, rileggetela un poco. 

Lei. Confidate voi averla scritta alla (ignora Rosaura ? 

Fio. Signor si , a lei l’ho scritta. Sentite, in quella let- 
tera come scrivo. Che vado via, che le v.oglio be- 
ne, che so, che ella vuol bene a me: ma che so- 
no un uomo d’ onore, e che sono un vero amico , 
e per non tradir le leggi dell’ospitalità, mi risolvo 
partire , e se averti potuto finir (a lettera , avrei sog- 
giunto , che non conviene coltivare un amore di que- 

fta 
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Ha sorte , che penfi al suo sposo , e che non faccia 
più conto , che io fi a in quello mondo. Signor Le- 
lio, vi potete chiamare offéso? Ho mancato al mio 
dovere , alle buone leggi della vera amicizia ? Mi 
sono innamorato , è vero ; ma di quello mio amb- 
re ne liete voi la cagione . Voi m’ avete introdotto, 
voi m’avete dato la libertà. Se folli Unto un uomo 
d* altro carattere , mi sarei approfittato dell’occalio- 
ne , e avrei cercato di soddisfate il mio amore , e 
a quell’ora 1’ avrei sposata ; ma son galantuomo, so- 
no un uomo onorato , tratto da quel che sono . 
Aderto , che vi sento risoluto di volerla abbandona- 
re, che il prenderla voi per moglie può elfere il vo- 
lito precipìzio, che abbandonandola voi , può anda- 
re in mano di gente vile, di gente indegna, mos- 
so dall’amore, dal zelo, e dalla compartìone , non 
ho potuto dilfimulare la mia partìone . Se ho opera- 
to male correggetemi, se penso bene compatitemi, 
se vi piaccio , abbracciatemi , se vi dispiaccio , mi 
pento, mi ritiro, e vi domando perdono. 

Lei. Caro amico , voi liete 1’ esemplare della vera amici- 
zia . Compatisco il vollro amore , ammiro la voflra 
virtù ; se voi amate Rosaura , se la di lei Umazione 
non vi dispiace , sposatela, ch’io son contento. 

Fio. Ma penerete voi a lasciarla ? 

Lei. Mia non può elfere. O di voi , o d’un altro sarò 
forzato vederla . 

Fio. Quand’ è cosi . . . 

Lei. S) , sposatela voi . 

Fio. F. voilra zin , che cosa dirà ? 

Lei. Dirà , che troppo lì è lasciata da un equivoco lu- 
fingare . 

Fio. Signor Lelio , badate bene , che non ve ne abbiate 
a pentire . 

Lei. Non sono più, in quello caso . 

E 4 
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A XIV. 


Ottavio , e liuti . 

Ott. Signori miei, che fanno a quell’ora? Lo sanno,' 
che sono oramai due ore di notte. I lumi fi consuma- 
no inutilmente , ed io non ho denari da gettar via; 

Lei. Caro fignor Ottavio , abbiamo a discorrer con voi 
di un affare , che vi darà piacere . Di una cosa , 
che vi può rendere del profitto . 

Ott. Lo voglia il cielo, che ne ho bisogno. Aspettate. 
Smorziamo dna di quelle candele , il troppo lume 
abbaglia la villa . ( fpet'ne un lume . 

Lei. Ho da parlarvi a propofito di vollra figlia . 

Ott. Di mia figlia parlate pure ; balla , che non fi parli 
di dote . 

Lei. Io , come sapete , non sono in caso di prenderla 
senza dote . 

Ott. Perchè fitte un avaro . 

Lei. Cosi va detto , ma perchè amo tuttavia la (ignora 
Rosaura , vi propongo io (leffo un’ occafione torto- 
nata per collocarla senza dote . 

Ott. Senza dote ? ' 

Lei. SI , senza dote . 

Ott. Chi è quello galantuomo , che sa far giullizia al me- 
rito di mia figlia? 

Lei. Ecco qui, il fignor Fiorindo. Egli non ne ha biso- 
gno, è ricco , e solo , e la defidera per consorte . 
Io cedo a lui le mie pretenfioni ; la (ignora Rosau- 
ra fi spera che sarà contenta , e non manca altro a 
concludere , che il voflro aflenso. 

Ott. Oh caro il mio amatiflimo fignor Fiorindo ! La pren- 
derete voi senza dote ? 

Fio. Signor si , bramo la ragazza , e non ho bisogno di roba . 

Ott. Io non le poffo dar nulla- 

Fio. 
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Fio. A me non importa. 

Ott. Voi le farete tutto il suo bisogno . 

Fio. Farò tutto io . 

Ott. Sentite una cosa, in confidenza . Quegli (tracci d’ 
abiti , che ha intorno , li ho prefi a credenza , e 
non so come fare a pagargli , mi converti redimir- 
gli a chi me gli ha dati. 

Fio. Beniffimo, gliene faremo de’ nuovi. 

Ott. Dite, avrete difficoltà a farle un poco di contraddote ? 

Fio. Circa a quello la discorreremo . 

Ott. Signor Lelio , fate una cosa , andate a chiamare 
mia figlia , e conducetela qui * e intanto il Signor 
Fiorindo , ed io formeremo due righe di scrittura i 

Lei. Vado subito .• 

Fio. Amico, dove andate? 

Lei. A chiamar la (ignora Rosaura . 

Flà. E voi le darete quefta nuova f 

Lei 4 Lo farò con pena ; ma lo fatò . ( parte 2 

SCENA XV. 

Fiorindo , ed Ottavio . 

Fio. ( Se le Tolette bene davvero , non se la patte- 
rebbe con quefta indifferenza . ) 

Ott. Orsù, fignor Fiorindo, (tendiamo la scrittura. 

Fio. Son qui per far tutto quel, che volete. 

Ott. Quefto pezzo di carta sarà baftante ; ecco , come 
tutte le cose vengono a tempo . 

( cava quel pe\\o di carta , che ha trovato in terra . 

Fio. In quella carta poco vi può capire . 

Ott. Scriverò minuto . Ci entrerà tutto . Tiriamo in quà 
il tavolino . L' aria , che patta dalle fiflure di quel- 
la fineftra , fa consumar la candela. ( tira il lavo, 
lino , ) Sediamo ( fcrive ) . Il fignor Fiorindo de. 
Il Vero Amico . E j gli 
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gli Ardenti promette di fpofare la / ignora Rofaura 
Aretuft fen\a dote, fen\a alcuna dote, fen\a alcu- 
na pretenfione di dote , rinunciando a qualunque anio- 
ne , e ragione , che avejfe per la dote , profetando* 
fi non aver bifogno di dote, e di non volere la dote. 

Fio. ( A forza di dote ha empiuto la carta . ) 

Ott. Itcm , promette fpofarla fenf abiti , fen\a bianche- 
ria, fen\a nulla , fen\a nulla , prendendola , ed ac- 
cettandola , come è nata . Promettendo inoltre fare 
una contraddote . .. Ehi, quanto volete darle di con- 
tradote? 

Fio. Quella contraddote io non l’intendo. 

Ott. Oh! senza contraddote non facciamo nulla . 

Fio. Via, che cosa pretenderefte , ch'io le delfi? 

Ott. Datele sei mila scudi . 

Fio. Signor Ottavio , è troppo. 

Ott. Per quel , che sento , anche voi liete avaro . 

Fio. Signor si , son avaro . 

Ott. Mia figlia non la voglio maritare con un avaro. 

Fio. Certo fate bene, perchè è figliuola d’ un uomo ge- 
neroso . 

Ott. Se ne avelli , vedrette , s’io sarei generoso . Sono 
un miserabile . Ma via , concludiamo. Quanto le vo- 
lete dare di contraddote ? 

Fio. ( Già deve eller mia , non importa . ) Via , gli da- 
rò sei mila scudi. 

Ott. Promettendo di darle di contraddote fei mila feudi, 
quefti pagargli f ubilo nella flipulaftonc del contrat- 
to al fìgnor Ottavio di lei padre . . . 

Fio. Perchè gli ho io da dare a voi? 

Ott. 11 padre c il leggittimo amminiflratore dei beni del- 
la figliuola. 

Fio. E il marito è amminiftratore dei beni della moglie , 
e la contraddote non fi dà , se non in caso di se- 
parazione , o di morte . 

Ott. 
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Ott. Ma io ho da vivere sulla contraddote della figliuola. 

Fio. Per qual ragione ? 

Ott. Perchè son, miserabile . 

Fio. I sei mila scudi nelle voflre mani non vengono cer- 
tamente . 

Ott. Fate una cosa , mantenetemi voi • 

Fio. Se volete venire a Venezia con me , liete padrone . 

Ott. Si , verrò • . • ( Ma lo scrigno ?... Non lo po- 
trò portare con me . . . e i denari , che ho dati a 
intereflè t . . . No, non ci vado . ) Fate una co- 
sa, datemi cento doppie, c tenetevi la contraddote . 

Fio. Benilfimo ; tutto quel , che volete . ( Amore mi ob- 
bliga a sagrificare ogni cosa ). 

Ott. Son miserabile . Non so , come vivere . Mandatele 
le camicie . 

Fio. Signor sì , le manderò . 

Ott. Mandate la tela , che le farò cucire da Colombina. 
( Ne farò quattro anche per me . ) 

Fio. Beniflimo ; e se mi date licenza , manderò qualche 
cosa, c lì pranzerà in compagnia. 

Ott. No, no; quel, che volete spendere, datelo a me , 
che provvtderò io. Se vado io a comprare , vedre- 
te , che bell’ uova , che preziolì erbaggi ! Che buon 
caftrato/ Vi farò scialare. 

SCENA XVI. 

Rofaura , Lelio, e detti . 

Lei. Signor Fiorindo , ecco la voftra spos3 . Voi Cete 
degno di lei ; ella è degna di voi . Confedò , che 
con qualche pena ve la rinuncio , ma son corretto 
a farlo . Sposatela dunque , ed io per non soffrire* 
maggior tormento , me n’ anderò . 

fio. Fermatevi : dove andate ? 

Lei, 
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Ltl. Vado a difingannare mia zia , che tuttavia andrà Iti- 
fingandofi di ellcr voRra. 

Fio. Poverina , mi fa pietà . • * • • 

Lei. Si , ella , ed io fiamo due persone infelici * che er- 
gono compaffionc , e pietà . ( porte * 

SCEMA XVII. 

Fiorindo , Rofaura, e Ottavio , 

Fio. Old cicli ! Come è polfibile , ch’io pofla soffrire 
il tormento d’ un caro amico. 

Rof. Signor Fiorindo , parmi tuttavia , che fiate innamo- 
rato più dell’ amico, che di me. 

Fio. Cara (ignora Rosaura , anche l’ amico mi Ila sul 
cuore . 

Ott. Animo, spicciamoci, sottoscriviamo. Il tempo pas- 
sa, e la candela fi consuma. 

Rof. Via, avere ancora delle difficoltà? Ah! dubito, 
che mi amiate poco. ( A Fiorindo ,■ 

Fio. Eccomi . Sottoscriviamo immediatamente . 

SCENA XVIII. 

Colombina con candela accefa, la pone fui tavolino , 
e detti . 

Col. Signor padrone? ( anfanici 

Ott. Che c’ è ? 

Col. Una disgrazia . 

Ott. Oimc ! Che cosa è flato? 

Col. Il voftro scrigno... » 

Ott. Io non ho scrigno . 

Col. Non avete scrigno ? 

Ott. No, no; ti dico di np» 
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Col. Quando non avete scrigno,, non dico altro . 

Ori. (Povero me! ) Predo, dimmi, che cos’ è dato? 
Col. Trappola ha scoperto una finedrina insala, sortole 
tappezzerie , che corrisponde nella vodra camera • 
r Ott. Nella mia camera? Dove dormo ? 

Col. Signor si, e con una scala è andato su, e con una 
corda lì è calato giù . 

Ott. Nella mia camera f Dove dormo? 

Col. SI, dove dormite . Ha aperto la porta per di dentro... 
Ott. Della mia camera ? 

Col. Della vodra camera , ed ha drascinato fuori uno 
scrigno . 

Ott. Oimc! il mio scrigno, il mio scrigno. 

Col. Ma , se voi non avete scrigno * 

Ott. Povero me ! Son morto . Dove è andato ? Dove l' 
ha portato? 

Col. V ha aperto con dei ferri . 

Ott. Povero scrigno ! Povero scrigno ! E poi ? E poi ? 
Col. E’ arrivato il signor Lelio , e 1‘ ha fermato . 

Ott. Predo . . . Subito .. . Ajuto . . . Venite con me. 
( a Florirtdo . ) Ma non voglio nefluno . Lelio mi 
ruberà... Maledetto Trappola .. . Povero il mio seri- 
• gno... Povero il mio scrigno... Prede», ajuto... 

( nel partire fpegne una candela . 

SCENA XIX. 

Rottura, Florindo, e Colombina. 

Rof. J^-Ndiamogli dietro, vediamo, che cosa succede. 
Fio. Vada, l’aspetto cjuì . 

Rof. Venite anche voi. 

Fio. Mi dispenfi, la prego . 

Rof. Bell’ amore che avete per me/ Di due amanti, che 
mi volevano, non so ancora di che potermi lodare, {par. 

SCE- 


ì 


Digitized by Googlel 



7 » 


V 
\ 

IL VERO AMICO 
SCENA XX. 

Fiorindo , e Colombina . 

, V . 

Col. ▼ Oglio vedere ancK’ io . . . 

Fio. Colombina , com'è quell’affare ? Sì è scoperto lo 
scrigno ? 

Col. Ohi è un pezzo, che io sapeva, che v‘ era. Ami 
ce ne sono due , uno d’ oro, e uno d’argento. 
Fio. E la signora Rosaura lo sapeva? 

Col. Certo che lo sapeva. 

Fio. E fingeva d’ cfler miserabile ? 

Col Io so perchè diceva così . 

Fio. Perchè, Colombina? Perchè? 

Col. Per non edere sposata dal signor Lelio l 
Fio. Può edere che fia così? 

Col. E così senz* altro . Oh se vedefte quant’oro ! 

Fio L’avete villo? 

Col. L’ho veduto certo. 

Fio. Ma Trappola , perchè ha fatto quella cosa ? 

Col. Credo voletìe rubare , ina è (lato scoperto dal Si» 
gnor Lelio. 

Fio. Andate , andate , guardate , se la vollra padrona ha 
bisogno di niente . 

Col. Vado, vado; voglio rivedere quell’oro. In verità, 
quando vedo monete d’oro , fo subito tanto, dì 
cuore. - (parte. 

SCENA XXI. 

Fiorindo folo, 

C^Ueflo scrigno scoperto, quell’oro, quella ricchezza 
della signora Rosaura è un grande accidente , che fa 
variar d’aspetto tutte le cose , e ini mette in ne- 

ces. 
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cclfità di riflettere, e di pensare. La ragione, per 
ia quale Lelio mi cedeva Rosaura , era fondata 
sull’ immagine della sua povertà . Adesso Rosaura 
è ricca , l’avaro non può negarle la dote; onde se 
io la sposo , non solo privo l’ amico della fanciulla ; 
ina gli tolgo una gran fortuna . Il mio amore ades- 
so è colpevole più che mai , diventa interessato, 
ed io sono in grado di commettere un latrocinio , 
e di commetterlo al più caro amico , ch’io abbia. 
Che cosa dunque ho da fare ? Come ! Vi fi pensa 
in quella sorta di cose? Orsù Lelio spofi Rosaura, 
goda la dote , consoli il suo cuore, rimedii ai di- 
sordini della sua casa. Ma come s’ha da rimediare 
al mal fatto ? Lelio ha rinunziato al padre di Ro- 
saura le sue pretenfioni . . . Non importa, la scrit- 
tura non è {tracciata , e la può soltenere . Ma ho 
promesso al signor Ottavio di sposare la figlia sen- 
za la dote , e ciò c messo in carta . . . Non impor- 
ta, la carta non è sottoscritta , non obbliga . La 
maggior difficoltà confitte in persuadere la signora 
Rosaura . Ella mi ama , ed essendo ormai 1’ affare 
quali concluso, sarà difficile il quietarla . Due cose 
vi vogliono per piegare quella fanciull 4 a sposar il 
signor Lelio ; la prima , farle conoscere il suo do- 
vere , la seconda, farle perdere affatto' la speranza 
di potermi aver per marito ? Per la prima , vo- 
gliono effer parole , per la seconda , vogliono es- 
ser fatti. Animo, coraggio, bisogna fare un eroh 
ca azione . Far , che 1’ amore ceda il luogo alla buo- 
na amicizia. Far tutto per salvar quell’ onore , che 
è la vita dell’ uomo onelto , e il miglior capitale 
delle persone ben nate . 
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§ C E N A XXII. 

B eatrice , e detto . 

Bea. Signor Fiorindo, che fate qui? La casa c in con- 
fusone . Non (ì sentono che Urlili , pianti , dispc- 

, razioni. Venite meco, e partiamo. 

Fio. (Ah si , quella è l’occafione di fare un bene per 
rimediare ni due mali . ) 

I * ' I • 

SCENA XXIII. 

Lelio , e detti. 

Lei. jA.Mìco , mi rallegro con voi . 

Fio. Con me ? Di che mai ? 

Lei. Ilo veduto lo scrigno del signor Ottavio ; egli ha 
dell’ oro in gran quantità. La signora Rosaura sarà 
ricca , e voi goderete una si bella fortuna . 

Bea. Che cosa c' entra il signor Fiorindo colla signora 
Rosaura ? ( a Lelio . 

Fio. Signor Lelio sono degli anni, che ci conosciamo. 
Ma, compatitemi , mi conoscete ancor poco, e fate 
poca (lima di me. Come? Mi credete capace d’ un 
atto di viltà , d’ un azione indegna ? No , non sa- 
rà mai vero . Fiorindo è un uomo d’ onore . La si- 
gnora Rosaura è ricca, la signora Rosaura è voftra ; 
voftra è la fanciulla , e voftre saranno le sue ric- 
chezze, e acciò non crediate, che finga, acciò non 
crediate, ch’io mi po(Ta pentire , offervate , cheficu- 
rezza vi do del mio amore, della mia fedeltà. Alla 
voftra presenza do la mano di speso allafign. Beatrice. 

Lei. No, fermatevi. (li trattiene. 

Bea. Perchè cosa lo volete impedire? (a Lelio. 

Lei. Conosco il sacrifizio del yoltro cuore ; non soffie- 
rò 
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tò mai che diate la mano a mia zia , per un ca- 
priccio , per un puntiglio . ( a Fiorindo . , 

Bea. Mi maraviglio di voi. Egli mi sposa , perché mi 
ama . (<* Lelio. 

Fio. SI ho conosciuto il merito della fig. Beatrice . . . 

Lei. Ella può aver del merito, ma son lìcuro , che non 
l’amate. . ( a Florindp . 

Bea. Siete un bel temerario, fignor nipote . 

Lei. Scusatemi , {ignora zia, e difingannatevi , egli ama 
la figa. Rosaura, e quella lettera, che vi ha lufin- 
gata , non era a voi , ma alla {ignora Rosaura 
diretta . . ■ 

Bea. Sentite, che cosa fi va sognando. (a Fiorindo. 

Lei. Se liete un uomo d’ onore , svelatele la verità . 

( a Fiorindo . 

Fio. Ah ! così è , signora mia ; sono coftretto confes- 
sarlo con mio rolfore . ... 

Bea. Come ! Vi ficte dunque burlato di me ? 

Fio. Vi domando perdono. 

Bea. Perfido! Indegno dell' amor mio! Mi avete detto, - 
che eravate cattivo, ma conosco, elle liete pelli mo . 
Andate , collerico , giuocatore, discolo , malcreato, 
impoflore . Non fiete degno di me , ed io non so 
che fare di voi. (parte. 

SCENA XXIV. 

Fiorindo , e Lelio . 

Fio. AiH perchè mi avete impedito?... 

Lei. Amico, voi mi sorprendete, voi m’ incantate; co- 
nosco l’animo vofìro generoso, magnanimo . Ot- 
tavio non può più nascondere la sua ricchezza , non 
può negare alla figlia una bella dote, ella diviene una 
ricca sposa, e voi sacrificando all? amicizia l’amore - 

Fio. 
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Fio. Rendovi quella giuflizia , che meritate. Fo il mio 

. dovere soltanto. . . 

Lei. Ma comeposs'io sperate , che Rosaura , accesa di voi..J 

F'io. Lasciate 1’ impegno a me . Secondatemi , e non du- 
bitate. Permettetemi una leggiera finzione, enevc- 
drete 1’ effetto . 

Sono nelle voftre mani , da voi può dipendere U 
mia felicità . , 

Fio. Non dubitate di quello . Ditemi , come andò l’ af- 
fai dello scrigno? 

Lei. Sono arrivato in tempo . Trappola è fuggito , ed io 
ho veduto un gran numero di monete d’ oro . E’ 
arrivato l'avaro, ed a forza ha (trascinato lo scrigno 
nella sua camera . Fra la rabbia , e il dolore è ca- 
duto due volte . Temeva di edere seguitato . Ab- 
bracciava lo scrigno, volca coprirlo , volea nascon- 
derlo... Ma ecco la (ignora Rosaura . 

SCENA XXV. 

Rofaura , e detti. 

Fof. J^LH! Signor Fiorindo, il mio genitore è nell' ul- 
tima disperazione. Temo di lui , temo , ch'egli 
termini i giorni suoi . 

Fio. Spiacemi infinitamente, (ignora , Io (lato deplora- 
bile del (Ignor Ottavio , proveniente dal difetto dell' 
avarizia. Speriamo, eh’ ei fi ravveda, c che guaris- 
ca la malattia dello spirito , che principalmente 1* 
opprime . Ella intanto prenda motivo di consola- 
zione dal vederli io grado di goder di uno (fato 
comodo , di aver la dote , che le conviene , e dì 
consolare colla sua mano , il suo sposo , il suo fe- 
deliflimo Lelio. 

Rof. Il signor Lelio mio sposo ? Fedele il signor Lelio ^ 
che mi ha ceduto? - . 

Fio. 
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.■Fio. Ah! fig. Rosaura, fi può ben perdonare ad un aman- 
te un geloso ftratagemma per provar il cuore della 
•/ sua bella . 

RoJ. E bene , se il fignor Lelio ha operato meco per 
ftratagemma , avrà scoperte le inclinazioni del mio 
cuore. Egli a voi mi ha ceduta, cd io son voftra. 
Lei. ("Misero me! .ha ragione. Non saprei, che rispon- 
dere.) ' 

i Fio. Signora , voi non potete cflèr mia , ,se io xion.po»- 
so clfer voftro. ... , 

■ Rof. E perchè non .potete voi clfer mio ? 

■ Fio. Perchè ho di già sposata la fignora Beatrice. 

Rof. Sposata ! ( con ammirazione J 

. Fio. Cosi è . 

.Lei. (Capisco il fine dell’ invenzion. dell’ amico . ) 

1 Fof. (Oh cieli } ). E quando le avete dato la mano ? 

• Fio. Pochi momenti sono: allora quando ho saputo il 
cambiamento della vtftra fortuna . Io ero pronto a 
sposarvi, quando Lelio non potea farlo . L’amore, 
che ha per voi quell’ uomo degno dell’ amor vp- 
ftro, mi aveva indotto a sagrificarmi ... 

Rof. Come ! a sagrificarvi? 

Fio. ( RcfiftJ , o mio cuore. Soffri quella pena mortale.) 
Si è vero, voi meritate di essere amata;.. . k (li- 
ma , ch’io faceva del voftro merito . . . Ma che 
serve il più dilungarli/ 1 Ilo sposata la fig. Beatrice . 
Voi di me non potete più lufingarvi... 

.Rof. Bada cosi , lignote ,■ Non rimproverate più oltre la 
mia debolezza . Lo dico in faccia del fig, Lelio , ho 
avuto della ftima di voi : ma voi non l’ avete mai 
meritata. ' s , ... 

Lei. (Ah ! si 1’ amor proprio ha trionfata della pas- 
. . . fione . .) . i 

Fio. (Oh dolorofilfiraa sofferenza! Facciali Tedretuo sfor- 
zo della più perfetta amicizia! ), Signora , voi mi 

mor- 
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mortificate a ragione . Ma parmi ancora , malgrado ai 
voftri disprezzi , che abbiate della tenerezza per me . 

Bof. Io della tenerezza per voi ? La voftra vanità vi se- 
duce per maggiormente difi ngannarvi , eccomi pronta 
a dar la mono di sposa . 

Lei. Ah! si la mia adorata Rosaura . 

Bof. Non ho ancora detto di darla a voi . (a Lello. 

Lei. £ a chi dunque mia cara? 

Fio. Deh ! credetemi . Confrontate la verità ; non vi 
lufingate di me. ( <i Bof aura . 

Bof. No, ingrato, non mi Infingo di voi. (a Fiorindo.. 
Signor Lelio, eccovi la mia mano . Sappiatevi me- 
ritar il mio cuore. 

Lei. SI, cara sposa , procurerò d’eller degno del voftro amore . 

Fio. Sia ringraziato il cielo , ecco terminato un affare , 
che mi ha coftato finor tanti spalimi , e che non 
lascierà per qualche tempo di tormentarmi. Il Cielo 
vi feliciti tutti e due. Partirò immediatamente per 
la mia patria . 

F of. Partirete contento colla voftra amabile sposa. 

Fio. Ahi Signora Rosaura, disingannatevi . . . 

Lei. L’amico non ha sposata mia Zia... 

Fio. Perdonate 1’ inganno alla più tenera , alla più co- 
llante amicizia . . . . - •„ 

Rof. Oh cieli! Non credeva fi deflc al mondo una si ra- 
ra, una sì perfetta virtù . Vi ammiro, fignor Florin- 
do , vi ammiro, e non vi condanno. Spero il mio 
matrimonio felice , come opera di un cuor virtuoso ; 
voi m’ insegnate a superar le paffioni ; e prometto 
di trionfarne col voftro esempio . Il fignor Lelio 
non avrà a dolerli di ine . 

Lei. Voi sarete la mia vera felicità . .* 

Fio. Ed io trovo ricompensate tutte le pene sofferte del 
Contento della- voftra perfetta unione. ^ 

Fine della Commedia . . ; 
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L’ AVVENTURIERE 

# p « ; *j\ », * 

ONORATO ,, ,, 
€ O M M E B I A 

DI TRE ATTI IN PROSA; 

Rappresentata per la prima Tolta in Venezia nel Carnovale 
dell’ Anno mdccli. 

. . ’ j. .t. . .. J 
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PERSONAGGI. 

GUGLIELMO Veneziano per avventura in Palermo . 
Donna Livia Vedova ricca Palermitana . 

Donna AURORA moglie di 

Don FILIBERTO povero Cittadino in Palefmo . 

ELEONORA Napolitana promefla sposa a Guglielmo. 

Il MARCHESE d’OSlMO. 

« : ; / . 

Il CONTE di BRANO . 

Il CONTE PORTICI. 

II VICERÉ. 

BERTO Servitore di Don Filiberto. 

Un PAGGIO di Donna Livia . 

FERMO 1 

£» Camerieri di Donna Livia . 

TARGA j 

Un MESSO del Viceré. 

11 BARGELLO . 

BIRRI che non parlano . 

La scena fi rappresenta in Palermo. 

. I 

/ 

. ... AT- 
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Camera di Donna Aurora. 


Donna Aurora, e fifrto. 


Auk~S [ Iene a me quello righetto? , , ... \ 

Ber. Si (ignora a leu . 1 -, 

Aur. Non vi è la soprascritta . Hanno detto , che tu lo 
deflì a me? v 

Ber. A lei propriamente. 

Aur. Bene, io l’ aprirò . Ritirati. 

Ber. Mi ritiro . . 

A a Aur. 
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Auu Dimmi , hai fatto quel , che occorre in cucina > 
hai preparato il bisognevole per degnare ? 

Ber. Niente affatto, {Ignora . 

Aur. Come niente ? Perchè ? 

Ber. Per una piccola difficoltà . 

Aur. Come sarebbe a dire ? 

Ber. Perchè il padrone quella mattina non ha quattrini 
da darmi . 

Aur. Come ! Mio marito non ha denari ? 

Ber. Quella è un’ infermità , /ignora mia , che la pati- 
sce spello . E poi Io sa ella meglio di me . 

Aur. Mi dispiace per quel forediere , che abbiamo in ca- 
sa; non vorrei, che aveffimo a re Ilare in vergogna. 

Ber. Per quella mattina io ci yedo poco rimedio. 

Aur. Tieni quello scudo . Compra qualche cosa , e fa 
predo . 

Ber. Oh si , Signora , subito . ( Le preme farli onore co] 
fignor Guglielmo . Per suo marito quedo scudo non 
lo avrebbe radio fuori. ) . , . ( pane . 

SCENA IL 

' ' ' à. I 

Donna Aurora fola . 

(j^Ran disgrazia è la mia, aver sempre da ritrovarmi 
da le miserie ! Un cittadino I" che non ha impiego , 
e non ha grandi entrate, palla magramente i suoi 
giorni . Mi dispiace per il fignor Guglielmo , che 
abbiamo in casa. Io lo vedo’ affiti volentieri, e non 
vorrei che se ne andalTe . Ma vediamo chi è, chfe 
mi scrive quello viglietto ( lo apre.) Ah si, è don- 
na Livia. Queda è una femmina fortunata ; nacque 
mercantelTa , ed è profUma ad effier dama . È giovi* 
ne', è ricca, e quel che più dimo , è vedova» e 
gode tutta la sua libertà . ( legge ) Amica carif» 
•t Jìma . 
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furia . Le gentili maniere del fignor Guglielmo <&* 
mo frano ejfer egli un uomo civile, ed onefto . . . 
Ah la vedovella è ritnafta colta dal forefliere ! Vie- 
ne in casa mia col preteflo di veder me , e lo fa per 
il fignor Guglielmo . Egli barzellettando narrò jeri 
fera con buonijjìma - grazia le fut indigenze , ed io 
mi prendo la libertà di mandar venti doppie . . . 
Mandar denari ad una persona, che c in casa mia ? 
E un affronto graviflìmo , eh’ ella mi fa : di mandar 
venti doppie a voi... A me ? acciò con buona manie, 
ra le facciate tenere a lui. Non è nece (fario eh’ e. 
gli fappia, che il denaro efea dalle mie manti on- 
de manderò fra poco un mio fervitore colle venti 
doppie, il quale a voi le confegnerà, e le darete al 
fignor Guglielmo quando vi parrà . Quand’è così , 
la cosa non va tanto male . Queft’ è un affronto , 
che fi può tollerare . Mi pare ancora impoflìbiie , 
eh' ella mi mandi quello denaro . Sarebbe una fem- 
mina t toppo generosa . Ecco mio marito . 

SCENA III. 

Don Filiberto , e detta . 

x ‘ - — 

FU. S Ignora donna Aurora , quello forefliere quando 
• se ne va di casa noflra ? 

Aur. Non dubitate. Ha detto, che fra otto, o dieci gior- 
ni ci leverà l’incomodo. 

Fil. Sono quattro meli , che va dicendo cosi . L’ abbia- 
mo ricevuto in casa per otto giorni , e sono quattro 
mefì . 

Aur. Abbiate un poco di convenienza. Se abbiamo fatto 
il più, facciamo anche il meno. 

Fit, Ma in qual linguaggio ve l’ ho da dire ? M’ intende- 

A 3 te, 
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te , eh* io non so più come mi fare ? Che non ho 
denari? Che non voglio fare altri debiti per causa , 
» ' sua? ' . 

Aur. Per oggi ho dato io uno scudo da spendere. 

FU. E domani come faremo ? 

Aur. Domani qualche cosa sarà . ( Se veniflero le venti 
doppie di donna Livia . ) 

Fil. Se non forte fiata voi , l'avrei licenziato subito. 

Aur. Avrerte fatto una bella finezza a que’ due cavalieri 
Napolitani , che ve 1’ hanno raccomandato. ' 

Fil. Quelli sono andati via , e nell'uno mi dà quattrini 
per provvedere la tavola d’ ogni giorno. 

SCENA IV. 

Be no , e detti . 

c 

Ber. kJIgnora , è domandata . 

Aur. Vengo subito. ( Forte almeno il servitore di don. 

na Livia . ) ( parte . 

Fil. Chi c, che domanda mia moglie? 

Ber. Un servitore . ( in atto di partire . 

Fil. Servitore di chi ì Voglio saperlo . 

Ber. Oh fignor padrone , che novità è quella/ 

Fil. Novità di che 1 

.Ber. Ella non ha mai usato voler sapere le ambasciate , 
e le vifite della padrona. 

Fil. Da qui innanzi le vorrò sapere . 

Ber. Ho paura, che fia tardi... Balla... È il servitore 
di donna Livia . ( pane . 

Fil. Anche quella donna mette su mia moglie , c mi fa 
far delle spese. 


SCE- 
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Don Filiberto , e Donna Aurora , che torna,. 

*•■>*#- •«» ; ' 

Fil. J-JBbene chi era, che vi domandava? r 

./far. 11 fignor Guglielmp,, . •- 

FU. Subito una bugia . Non era il servitore di donna 
Livia? ; ;/ 

Aur. Sp lo sapete, perche me lo domandate ? Sì , era il 
servitore di donna Livia, ma mi voleva anche il. fi- 
gnor Guglielmo. , 

Fil. Se quello fignore non se ne va colle buone , lo fa- 
remo andare colle cattive.., 

Aur. Mi maraviglio, cjie parliate cosi. Il fignor Gugliel- 
mo è un galantuomo, è un uomo onorato, e civi- 
le, e non va trattato sì male. 

Fil. Sarà, conte dite voi, ma io spendo, e non nepps. 
so più. >v - 

Aur. Guardate s’ egli è un uomo veramente garbato . Ora 
mi ha chiamato alla porta della sua camera ; mi ha 
fatto un complimento di scusa . r 

Fil. E poi fi è licenziato. 

Aur. E poi mi ha pregato ricevere dieci doppie per com- 
prare della cioccolata. 

Fil. Dieci doppie? Dove sono? 

Aur. Eccole in quella borsa . 

Fil. Ma quello non è un affronto, eh’ egli ci fa ? 

Aur. Che affronto ? Di quelli affronti bisognerebbe rice- 
verne parecchj , e poi fi può trattare con maggiore 
delicatezza ? Ce li dà per la cioccolata . 

Fil. Donde pensate voi .che polfa egli aver a vuto quello 
denaro ? 

Aur. 1/ avrà avuto dal suo paese . 

A 4 Fil. 
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Fil. Crediamo ch’egli fia una persona nobile? 

Aur. Egli non ha mai voluto dire nè il suo vero cogno- 
me , nè la sua condizione . Ma per quello che ho 
sentito dire ai due Napolitani, che ce lo hanno rac- 
comandato, è persona molto civile. 

Fil. Bisognerà dunque comprare un poco di cioccolata , 
e farla subito . 

Aur. Quella mattina andiamo a berla da donna Livia . 
L'ambasciata me l’ha mandata per quello. 

Fil. Al lìgnor Guglielmo io non dico nulla delle dieci 
doppie ." 

Aur. No certamente , egli non ha nemmen da sapere , 
che voi le abbiate avute. 

Fil. Sì , sì , ringraziatelo voi ; a me non avete detto nien- 
te. Vediamo di uscirne con onore, se mai lì può. 
Non vorrei però, che con quelle dieci doppie pre- 
tendefle egli di ftar qui dieci anni . 

Aur. Eccolo . 

Fil. Vado via . Subito, ch’ei ci lascia , ci converrà an- 
dar a (lare un anno in villa per rimediare alle no- 
lìre piaghe. ( parte . 

SCENA VI. 

Donna Aurora , poi Guglielmo. 

Aur. Tempo giunte sono le venti doppie. Se don- 
na Livia mi lascia in libertà di disporne , pollo 
impiegarne dieci per acquietar mio marito , e ciò 
facendo, tornano aneli’ clTe in profitto di quello , a 
cui erano detonate . 

Gug. Servitore divoto della (ignora donna Aurora . 

Aur. Serva, lìgnor Guglielmo ; che vuol dire , che mi 
parete confuso ? 

Gug. Per dirle la verità • batto un poco la luna . 

Aw. 


\ 
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Aur. Che cosa avete , che vi dillarba ? 

Gug. Non vedo lettere di casa mia ; palTano i giorni, e 
i meli , e sono fianco di elTere sfortunato . 

Aur. Via, abbiate pazienza . Seguite a tollerar di buon 
animo le voftre disavventure . La sorte s’ ha da 
cambiare, e ha poi da farvi quella graftizia , che 
meritate . 

Gug. Ma non sono più in caso di differire . Conviene 
ch’io faccia qualche risoluzione . 

Aur. Siete annojato di ilare in quella casa ? 

Gug. Un uomo onorato , quale io profeffo di elTere , de- 
ve poi arroflìre di aver dato un incomodo così lun- 
go ad una casa, che lo ha favorito con tanta bontà. 

Aur. Quelle sono inutili cerimonie . Servitevi , che ne 
liete il padrone ; e quanto più Hate in casa nollra ; 
tanto più ci moltiplicate il piacere . 

Gug. Conosco di non meritar tante grazie. Nel caso, in 
cui sono , la loro pietà è per me una provvidenza del 
cielo. Ma non polio tirar innanzi cosi; conviene per 
«doluto , eh’ io me ne vada . * a < . 

Aur. Perchè mai, lìgnor Guglielmo? Perchè/ 

Gyg. Signora, io sono un uomo schietto , e lineerò, e 
non mi vergogno parlar delle mie miserie . Oltre la 
casa, oltre il vitto , li sa quante cose sono neces- 
sarie ad un galantuomo ; non dico altro; veda ella 
se mi conviene partire . 

Aur. ( IL discorso non può edere più opportuno. ) No 
lignor Guglielmo , voi non avete da partire per que- 
llo . In tutta confidenza , eccovi dieci doppie , servi- 
tevenc nelle volére occorrenze. 

Gug. Dieci doppie? ... La mi perdoni ; non sono in 
grado di riceverle . . 

Aur. Per qual ragione le ricusate ? 

Gug. Domanderò a lei , se mi dà licenza , per qual ragio- 
ne me le vuoi dare . . 
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Aur. Perchè ne avete bisogno . 

Cug. Ne ho bisogno , è vero , ma non per quello . . . 

Aur. Oh via tenetele, e non parlate. 

Gug'. Ma , la Supplico . Da chi viene 1’ offerta ? Da lei , 
o dal fignor don Filiberto ? 

Aur. Ricevetele dalle mie mani, e non cercate più oltre. 

Gug. E s’ io le ricevedi a chi ne sarei debitore ? 

Aur. A nefluno . 

Gug. Non permetterò certamente . . . 

Aur. Orsù, la vollra inlillenza neh ricusarle è un' ingiu- 
ria, che voi mi fate» 

Gug. Non so che dire . . . Per non moftrare di edere in. 
grato, le prenderò. (Ne ho di bisogno ma pure le 
accette con del rimorso. ) 

Aur. ( Povero giovine ! Può edere più modello ? Può es- 
sere più discreto? ) 

Gug. Non so che 'dire . Sono confuso da tante grazie ... 

Aur. Non ne parliamo più . Ditemi fignor Guglielmo lie- 
te dunque afflitto, perche non avete lettere/ 

Gug. Da che sono a Palermo non ho avuta nuova di ca- 
sa mia . 

Aur. E della vollra lignota Eleonora avete avuto notizia 
alcuna ? 

Gug. Nemmeno di lei. 

Aur. Quello sarà il motivo della vollra malinconia , per- 
chè non avete avuto nuove della vollra cara . 

Cug. Le dirò; la lignora Eleonora l’ho amata, come le 
ho raccontato più volte , ma se devo dire I?. verifà 
l’ho amata più per gratitudine, che per inclinazio- 
ne. Per impegno le ho promeffo sposarla, e per lei 
mi sono quali precipitato . Sono quattro meli, eh' 
ella non mi scrive. S* ella li c scordata di me, pro- 
curerò io pure di scordarmi di lei . 

Aur. Lo sa, che liete in Palermo/ 

Gug. Lo sa , perchè gliel’ ho scritto . 
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Aur. Non Io sapete ? Lontan dagli occhj , lontan dal cuo- 
re , ne avrà ritrovato un altro . 

• » / 

Gug. Quali avrei piacere > che (offe cosi . Conosco che io 
facea malilTìmo a sposarla. Ma quando uno è inna- 
morato non pensa all’ avvenire; e dopo fatto Io spro- 
polito , li conosce . 

SCENA VII. 

Berto , e detti . , 

T 

Ber. X-JA (ignora donna Livia ha mandatola carrozza, 
e dice , che se ne servano per andar da lei , e che 
non beve la cioccolata senza di loro . 

Aur. Bene, bene. DI al cocchiere che aspetti. 

Ber. Si (ignora . ( Eccoli qui , sempre infieme , e il pa- 
drone non dice nulla . ) 

Aur. Che dite della Vedovella, che or ora andremo a ri- 
trovare? Vi piace ? 

Gug. Per dir il vero, ella non mi dispiace. 

Aur. Pare giovinetta , ma non lo è poi tanto ; nelTuno 
sa quant' anni eli’ abbia meglio di me. 

Gug. Lo credo beni (limo . 

Aur. Qui da noi palla per una bellezza ; eppure non vi 
sono quelli miracoli . 

Gug. Oh ! non lì può dire, ch'ella non abbia il me- 
rito. . , 

Aur. Sapete che cosa ha di buono? E’ ricca. 

Gug. Non è poco . Quando una donna è ricca , pare bel- 
la se anche non è , c tutti le corron dietro . 

Aur. Signor Guglielmo , sarede anche voi uno di quelli , 
che le correrebono dietro per la ricchezza ? 

Gug. Io non sono nel caso , (ignora mia : perchè per is- 
posarla, no certo , elTendo con un* altra impegnato, 

per 
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per mangiarle qualche cosa nemmeno, perche in que- 
lle cose sono delicaciflìmo . 

Aur. Non vi configlierei , che vi attaccale con donna 
Livia. Ella è pretesa dai primi soggetti di quella 
città . Dal Marchese d' Ofimo , dal Conte di Brano , 
e che so io. Avrcfte degli impegni non pochi. 

Gug. Conti, e Marchefi ? Che figura vorrebbe ella, che 
facefle fra quelli gran Signori un povero disgraziato? 

Aur. Per altro , circa alla condizione ci potrellc Ilare an- 
che voi . 

Gug. Per grazia del cielo, son nato anch’ io galantuomo . 

Aur. Ma fiete proprio di Venezia? 

Gug. Sì, fignora, e me ne glorio; e spero , che le mie 
disgrazie non mi renderanno mai indegno di nomi- 
nar la mia patria . 

Aur. Orsù io vado a dare alcuni ordini . Allenitevi per 
uscire, che andremo infieme da donna Livia . Via 
fiate allegro; non pensate a disgrazie; fiete in casa 
di buoni amici ; non vi mancherà nulla ; e se ave- 
te bisogno, disponete, e comandate con libertà . {par. 

SCENA Vili. 

t 

• Guglielmo foto. 

Io non la capisco . Don Filiberto c un povero figno- 
re, di buon cuore sì, ma di poche fortune; e a sua 
moglie , dieci doppie non sono niente; se vi occor- 
re , parlate , disponete . O donna Aurora ha delle 
rendite, che non fi sanno, o vuol mandar in ro- 
vina il povero suo marito . Io però non l’ho da 
permettere . Non ho cuore da tirar innanzi così : 
ogni giorno , quando mi metto a tavola, mi ven- 
gono i rollòri sul viso. Un uomo civile, nato be- 
ne., e bene allevato , non può soffrire di vederli 

lun. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO . 


n 

lungamente dar da mangiare a ufo, e spezialmente 
da uno , che fa per impegno più di quello , che le 
di lui forze permettono, eh’ egli faccia . Sarei par» 
tito anche prima d’ adeflo, ma donna Aurora bada 
a dire , eh’ io retti . Se fotti per esempio in casa di 
quella vedova ricca, non avrei tanti scrupoli a man» 
giarle un poco le cottole ; in quello mondo ttamo 
tutti soggetti a disgrazie ; e non è vergogna racco» 
mandarli quando uno lì trova in necettità . Qualche 
volta anch’ io sono ttato bene : ora son miserabile ; 
ma la non ha da ire sempre cosi . Ho pattato tan- 
te burrasche , patterà anche quella . Vo' Ilare alle» 
grò , vo’ divenirmi , non voglio pensare a guai . 
Anzi voglio rider di tutto , e fidar in me quella 
mattima, che l’uomo di spirito deve edere superio- 
re a tutti i colpi della fortuna, (pane. 

' s» *; »* 

-■ SCENA IX. 

Camera in Casa di Donna Livia . 

Donna Livia, poi il di lei Paggio'. 

Liv. -Ecco , quattro partiti di matrimonio mi fi offe- 
riscono , ma niuno di quelli mi dà nel genio , ere» 
dendoli tutti appaflìonati, non già per me , ma per 
l’acquifto della mia dote. O goder voglio la libertà 
vedovile , o se nuovamente ho da legarmi , far lo 
voglio per compiacermi , e non per sacrificarmi . Oh 
se quel Veneziano , che è in casa di donna Auro- 
ra , fotte veramente una persona ben nata ,scome 
dimottra di edere , quanto volentieri lo sposerei ! 
Ancorché fotte povero non m’importerebbe ; dieci 
mila scudi 1' anno di rendita , che mi ha lasciato 
mio padre , batterebbono anche per lui . Spero , 
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che quanto prima colle lettere di Venezia potrò as- 
sicurarmi del vero . 

Pag. Signora. 

Liv. Ghe c’ c ? 

Pag. E' qui la (ignora donna Aurora . E’ smontata, ed 
ha salito mezze le scale . 

Liv. E’ sola f 

Pag. Non fìgnora . E’ in compagnia di un foreftiere . 

Liv. Sarà quello , che (la in casa con lei . Non lo co- 
nosci ? 

Pag. Oh se lo conosco? E come! Se ne ricordano le mie 
mani . r 

Liv. Le tue mani ? Perchi i . 

Pag. In Medina , dove io sono (lato , egli faceva il mae- 
ftro 'di scuola, e mi ha date tante maledette spal- 
mate . 

Liv. Faceva il maeflro di scuola l 

Pag. Signora si , e ora che mi ricordo , mi ha anche da- 
to due cavalli. Esa ella dove ? Se non fosse vergo- 
gna glie Io direi . 

Liv. ( Il maelìro di scuola ! Non vi è gran nobiltà ve- 
ramente . ) Eccoli . Fa che padino . ( al paggio . 

Pag. ( Se mi dede ora le spalmate , e i cavalli , gli vor- 

rèi cavare un occhio. ) , ( parte. 

• » 

SCENA X. 


Donna Livia : poi Donna Aurora , Guglielmo , 
e i Servitori. 

Liv. Eppure all’ aspetto pare un uòmo adai più civile. 
Bada, lo adlderò tant' è tanto, e se non mi sarà 
lecito dì sposarlo, procurerò almeno, ch’egli redi 
impiegato in quella noftra città . 

Aur. Amica, eccomi a darvi incomodo. 

Liv. 
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Liv. Voi mi onorate • ... ,„i l 

Gug. Fo umiliflima riverenza alla {ignora donna Livia . 

Liv. Serva, fignor Guglielmo, accomodatevi. La ciocco- 
lata ( ftcdono . Donna Aurora nel me\\o ; Servito- 
ri partono. ) Come ve la pallate fignor Guglielmo? 
State bene? . i.. . . 

Gug. Beniffimo per ubbidirla . : . 

Liv. Mi parete di buon umore quella mattina . 

Gug. Piattello ; in grazia della {ignora donna Aurora . 

Liv. Amica, clic cosa avete fatto per lui?. 

Aut. Niente . Io non pollo far niente , c non ho meri- 
to alcuno. ’-r .. ' *: . ... :•> 

Gug. Perdoni , lo sono fatto cosi . Quando ricevo nna 
grazia, un benefìzio, ho piacere , che tutto .il mon- 
- do lo sappia . La {ignora donn’ Aurora mi ha vo- 
luto dar dieci doppie . 

Aut. SI , ma io non ne ho il merito . Nè voi sapete da 
chi vi vengano somminidrate . i . 

Gug. Io so , che le ho ricevute dalle sue mani. • • 

Liv. Dieci doppie gli avete dato? ( a donna Aurora . 

Aut. ( Quella cosa ni’ imbroglia un poco . ) 

Liv. Perchè non dargliene venti f ( a donna Aurora . 

Gug. Oh {ignora ! Sono anche troppe le dicci . 

Aur. Vi dirò , gliene avrei date anche venti , ma ficcome 
egli è un giovane generoso , potrebbe spenderle con 
troppa facilità , perciò mi riserbo di dargliele un’ 
altra volta . 

Liv. ( Donn’ Aurora vuol far troppo 1’ economa . ) 

Gug. ( Io ci scommetterei , che quedo denaro viene da 
donna Livia . ) 

Liv. E bene t fignor Guglielmo , come vi piace queda 
nodra città t 

Gug. Mi piace afiaiflìmo : ma tanto non mi piace la cit- 
tà , quanto i bei mobili , che ci sono . 

Liv. E dove sono quedi bei mobili? 

Gug. 
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Gug. I mobili più prezioli di quella città sono in quella 
camera . 

£iv. Quelle tappezzerie non sono sì rare , che portano at. 
trarre le voflre ammirazioni . 

Gtig. Eh lìgnora , c è altro che tappezzerìe ? Ciò , che 
adorna quella camera , e quella città sono due be- 
gli occhj , una bella bocca, un. bel viso, un trattar 
nobile, una maniera, -che incanta. 

Aur. Oh via, fignor Guglielmo, non principiate a bur* 
lare ; qui non ci sono le belle cose , che dite . 

Lìv. ( Sto a: veder, eh’ ella creda , eh’ egli intenda par- 
lar di lei. ) Per altro in quella città ci llarefte voi 
- volentieri ? ( * Guglielmo . 

Gug. Sì, lìgnora, ci ftarei volentieri. 

Liv. Sarebbe bene , se voltile rimanere in Palermo che 
avelie un impiego. 

Aur. Dite amica , che impiego «ederelle voi adattato per 
il fignor Guglielmo? 

Liv. Col tempo potrebbe aver qualche cosa di buono; 
frattanto per non illare in ozio , per aver una ra- 
gione preflb il pubblico di trattenerli , potrebbe fa- 
re il maellro di scuola . 

Gug. ( Oh diamene che cosa sento! ) 

Aur. Il maellro di scuola i 

Liv. Signor Guglielmo , non 1* avete voi esercitato in 
Medina ? Il mio paggio è llato aHa vollra scuola. 

Gug. Le dirò: è vero, non lo pollò negare . A Mclfina 
ho dovuto insegnar 1’ Abbici . Sappiano fignore mie, 
che partito da Napoli con un ballimento per veni- 
re a Palermo , una burrasca mi ha fatto rompere vi- 
cino al Faro . Ho perso la roba , ed ho salvato la vi- 
ta . Son andato a Medina senza denari , mal concio 
dal mare e dalla fortuna, sconosciuto da tutti, sen- 
za sapere come mi far per vivere . Sono flato accol- 
to con carità da un maeflro di scuola , cd io per rr- 

ccm- 
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compensa del pane , che egli mi dava , lo sollevava 

. • dalla fatica maggiore , e per tre meli continui ho 
insegnato a leggere , e scrivere a’ ragazzi : profedì o- 
ne che non pregiudica in verun conto nè alla nasci- 
ta , nè al decoro di un uomo onefto , e civile. 

Aur. Sentite , il fignor Guglielmo è una persona civile . 
Ha fatto il maeftro per accidente .( a D. Livia . 

Liv. Come poi avete fatto a partir di Medina ? 

Gug. Coll’ajuto di un mio paesano. Noi altri Veneziani 
per tutto il mondo ci amianto come fratelli , e et 
ajutiamo , potendo . Mi ha egli adiftito , mi sono 
imbarcato , e son giunto in Palermo . 

Aur. Quei due Napolitani amici di mio marito , efefe vi 
hanno a lui raccomandato, dove gli avete voi cono* 
sciuti ? — 

Gug. P" accidente nella tartana , che qui mi trasportò 
da Mdlina . Presero a volermi bene , e mi fecero 
il maggior regalo del momfo , collocandomi in una 
casa , che mi ha colmato di benefizj . 

Aur. Il fignor Guglielmo li fa adorare da tutti. 

L'.v. SI , è vero; ha maniere veramente gentili. 

Gug. Le prego , non mi facciano arrodìre . 

SCENA XI. 

Fermo Cameriere , e detti , poi il Conte di Brano .' 

Fer. >3 Ignora , è il lignor Conte di Brano .( a D. Liv 

Liv. Venga è padrone. 

Fer. Quel lignote mi par di conoscerlo. ( ojfervando be- 

a c .- ( ne Guglielmo , e parte . 

Aur. Se avete vilite vi leveremo l’ incomodo . ( aD Liv 

Liv. No, trattenetevi . Quelli è uno de’ miei pretenden- 
ti ; ma non gli abbado . E’ un ipocondriaco colleri- 
co , non so che fare di lui . 

V Avvent. Onorato. B A, tr 
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Aur. ( Quanta superbia per edere un J>o’ ricca ! ) 

Con. Servo di donna /Livia. ( tutti s alunno 

Liv. Serva, fignor Conte . Accomodatevi . Sedete ( tutti 

( fiedono . 

Con. Voi fiele in buona conversazione. ( a D Livia. 
Liv. Quel Signor fbreftiere òyvenuto con donna Aurora 
a favorirmi. 

Cnig Servitor suo umiliflìmo. ( al Conte, che lo guarda » 
Con. Padron mio riveritittiino ... Mi pare , se non m* 
inganno, avervi veduto qualche altra volta. 

Gug. Non è niente più facile . 

Con. Non avete nome Guglielmo? 

Gug. Per ubbidirla « 

Con. Voi dunque liete il fignor dottor Guglielmo , che 
esercitava in Gaeta la medicina? 

Liv. ( Un medico ? ) 

Aur. (' Un dottore ? ) 

Liv. ( Se è medico, pu5 etter nobile. ) 

Gug. Sì , lignote , è vcrilfimo , a Gaeta ho esercitato ìtr 
Medicina, ma non son medico di profeifione. Mìo 
padre era medico, ho imparato qualche cosa da lui, 
qualche cosa ho imparato a forza di leggere , e di 
sentir a discorrere. Ho girato il mondo, ed ho ac- 
quiftato delle congnizioni particolari. Partito di Na- 
poli , per causa di una disgrazia accadutami , mi so- 
no ritirato a Gaeta, e non sapendo come altrimen- 
ti poter campare, mi sono introdotto in una spezia- 
rla, mi sono inteso collo speziale , son pattato per 
medico, ho ricettato , ho curato, ho guarito, ho am- 
mazzato, ho fatto anch’ io quello, che fanno gli al- 
tri . In somma campai beniflimo , e qualche cosa 
ho potuto anche avanzarmi. Finalmente per curio- 
lìti di sapere, che cosa era succedo di una certa ra- 
gazza son ritornato a Napoli , ed ho abbandonato la 
medicina , la quale per quattro meli continui m’ a- 

veva 
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veva fatto palfare in Gaeta per 1’ eccellentifiimo fi- 
gnor Guglielmo. 

Aur. Braviflimo : lodo il voftro spirito . 

Liv. Signor dottore io patisco qualche incomodo, mi pre- 
varrò della voflra virtù * 

Gug. Può edere , eh* io abbia Ufl medicamento a propo- 
fito per il suo male,/ 

Aur. Siete in casa mia fignore, avete prima da operar per 

• me. De' mali ne patisco anch’io. 

Gug. Non dubitino; le risanerò tutte e due. 

Con. Dite: perchè avete lasciato di coltivare la medici- 
na? Siete forse poco ben persuaso in favore di una 
tal profeffione ? 

Gug. Anzi la venero, e la rispetto. 

Con. Eppure ci sarebbe molto , che dire . . . 

Gug. Signor Conte, mi perdoni, non dica male de* me- 
dici . Perchè se fi dice male de’ cattivi, ne offen- 
dono ancora i buoni . 

SCENA X IL 
Fermo Cameriere di Donna Livia , e detti . 

Ter. Signora , il fignor Marchese d’ Ofimo . ( a V. Liv. 

Con. ( Ecco un mio rivale . ) 

Liv. E’ padrone . ( Anche coflui mi secca . ) 

Gug. ( Or ora viene qualche Principe, qualche Duca. ) 

Fer. Signore, servitor suo. ( a Guglielmo mettendo una 

( feggiola vicino a lui . 

Gug. Vi saluto. 

Fer. Ella non mi conosce più? 

Gug. Mi pare , ma non mi sovviene . 

Fer. Non fi ricorda a Roma, che abbiamo servito infic- 
ine ì ... « V - 

B i ’Sv 1 Liv. 
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Ziv. ( Che sento! ) • 

Aur. ( Come ? ) 

Gug. Servito? Dove / In qual maniera? 

Fer. Sì lignore, io era cameriere , ed ella era segretario . 

Gug. Da servire a servire vi è della differenza . 

Ziv. Andate a rispondere all’ ambasciata del lìgnor Mar- 
chese. ( a Ferino . 

Fer. ( Vuol fare il cavaliere , e aneli' egli mangiava il 
pane degli altri . ) ( parte . 

Aur. Colui deve sbagliare : non vi conoscerà . 

Gug. Non , (ignora , non lia sbagliato , dice la verità . 
A Roma ho servito da segretario . Partii dalla pa- 
tria per i disordini della gioventù . Andai a Roma 
per mio diporto; finche ho avuto denari me la so- 
no goduta ; terminati quelli , ho principiato a far 
de’ lunati . Non sapeva più come andar innanzi , Tro- 
vai un cavaliere , che conoscendomi ebbe compns- 
fione di me, e l’ho servito da segretario. La cari- 
ca per altro di segretario con un cavaliere di rango 
c di autorità ,• non toglie, anzi accresce l’onore , 
ed il inerito a un giovine nato bene, che voglia eser- 
citarli per avanzare le sue fortune . 

Ziv . S’ io folli una /ignora di rango , efibirei al fignor 
Guglielmo la mia piccola segretaria . 

Gug. Mi sarebbe di gloria l’onor di poterla servire. 

SCENA XIII. 

Il Marehtfe d' OJìmo , e detti . 

ALtrOll! Signora donna Livia, liete ottimamente ac- 
compagnata . ( tutti fi / aiutano vuendevolmente . 

Liv. Io ho piacere di non reftar sola , 

Mar. Avete delle liti ? 

Liv. Perchè ? 

M.tr. 
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Mar. Vedo , che avete qui l’avvocato. 

Liv. E chi è quello avvocato ? 

Mar. Eccolo qui: il fignor Guglielmo . Io l’ho conosciuto 
in Toscana , ed egli forse non fi ricorda di me . 

Gug. Mi ricordo benifiimo di aver avuto l'onor di veder- 
la . So eh’ ella aveva una causa di conseguenza , e 
so anche , che 1’ ha perduta. 

Aur. ( Anche 1’ avvocato? ) 

Liv. Avete fatto 1’ avvocato in Toscana ? . 

Gug. E’ veriffìmo. Ho fatto anche l’avvocato . Stanco 
della soggezione , che deve un segretario soffrire , 
ho cambiato paese , ed ho cambiato ancora la pro- 
feffìone. Ho esercitato la profeffione Legale: e pollo 
. dir con fortuna : e in poco tempo avea acquiflato 
credito, aderenze, e quattrini; e se io tirava innan- 
zi per quella firada , oggi forse sarei in uno flato 
da non invidiare neffuno. 

Liv. Ma perchè abbandonare ?... 

Gug. Perchè ho voluto venir a ftar in Palermo . 

Aur. Caro avvocato volete far la voftra profeffione da noi? 

Liv. Io ho delle liti , e ho delle parentele parecchie , 
non dubitate, non vi lascierò mancar cause 

Con. ( Donna Livia fi scalda molto per quel foraftiere ! 
fta a vedere, che è di lui innamorata. ) 

Mar.( Non vorrei, che il fignor avvocato facefle giù 
donna Livia. La sua dote non ha da effere sagri» 
fìcata . ) 


S C E N A XIV. 

• * *'**•. •• ** » 

Targa altro Cameriere di Donna Livia , e detti . 


Tar. Pignora , il fignor Conte Portici . ( a D. Liv. 

Liv. Venga puro. Mettete una seggiola. ( a Targa. 

... è B 3 . Gug. 
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Gug. ( Or ora viene tutto Palermo . ) 

Tar. Scrvitor umiliamo . ( a Guglielmo mettendo la feggìola . 

Gug. Addio , galantuomo . 

Liv. Che lo conoscete anche voi? ( a Targa. 

Tar. Sì Signora, 1 ho conosciuto in una città dello Stato 
Veneto , dove era Cancelliere del Criminale . ( far. 

Aur. ( E belhflìma. ) 

Liv. Quanti meftieri avete fatti ? ( a Guglielmo 

Gug. Che vuol , clf io le dica ? Ho fatto anche da can- 
cellier Criminale ; e per dirle la verità , qutfto fra 
tanti meftieri, che ho fatto, è flato , secondo me, 
il più bello , il più dilettevole , il più omogenio al. 
la mia inclinazione . Un inefticr civilifGmo , che 
fi esercita con nobiltà , con autorità ; che porge 1’ 
occaftone di trattar frequentemente con persone no- 
bili ; che dà campo di poter far del bene, delle ca- 
rità, dei piaceri onefti ; che è utile quanto bafta , 
e tiene la. persona discretamente , e virtuosamente 
impiegata . 

Liv. Sappiate, fìgnor Guglielmo , che nella mia eredità 
vi è una giurisdizione comprata da mio Padre , in 
cui vi poflo far cancelliere . 

Aur. Se mio marito andrà fuori per Governatore , non 
lascierà voi per un altro , 

SCENA XV. 

Il Conte Portici, e detti. 

Con. I^.Iverisco lor fìgnori. ( tutti [aiutano . ) Oh poe. 
ta mio vi sono schiavo . ( a Guglielmo . ) Siete qui 
per fare alcuna della voftrc opere ? 

Gug Padrone mio riverito , 

Aur. ( Un’altra novità. ) 

Liv. Anche poeta ? - ( verfo Guglielmo , 

Con. 
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Con. Io 1’ ho conosciuto in Napoli . Ho inteso delle sue 
poetiche compunzioni , ed ho veduto in parecchi 
Teatri delle sue fatiche . 

Aur. Oh quella è una bella profeflìone! 

Liv. Quelto è un nieltier dilettevole ! 

Gug. 11 comporre per i teatri lo chiamano bella profes- 
fione, meftier dilettevole? Se sapelfero tutto, non 1* 
intenderebbono già così . Di quanti csercizj ho fatto, 
quello c flato il più laborioso , il più difficile , il 
più tormentoso. Oh l’è pure la dura cosa, fatica- 
re, sudare, druggerfi ad un tavolino, per far una tea* , 
trale compolizione, e poi vederla gettar a terra , sen- 
tirla criticare, lacerare, e in premio del sudore/ e 
della fatica aver de' rimproveri , e de’ dispiaceri ? 

Aur. Ma credo poi lia un piacer grande quando fi sento- 

. no le proprie fatiche applaudite dall' universale. 

Cug. Prima le dirò, che poche volte l’ universa! fi con- 
tenta, e poi quand’anche fiafi , più volte di uno 
scrittor compiaciuto, una cosa sola, che fia, o che 
sembri efier cativa , fa perdere il merito a tutte le 
cose, che furono applaudite . £ se la lode fi dà fc 
mezza voce , il biadino fi precipita sonoramente , « 
con baldanza . . . . ■ » 

Liv) E' meglio, che facciate 1* avvocato Io vi procuri* 
rò degli amici, e quelli cavalieri vi affideranno. 

Aur. E poi mio marito non vi lascierà mancar cause. 

Mar. La ncflra città è beo provveduta; non c’è bisogno, 
che un barelliere venga ad accrescere il numero de- 
gli avvocati . ( Gollui fi va acquillando il cuore di 
donna Livia. ) 

Liv. Signor Marchese, se voi non volete predargli la ve- 
drà protezione , non importa , tant’ e tanto il fignor 
Guglielmo avrà da vivere nella nodra città . 

Mar. Sì, avrà da vivere. Bada, che una Vedova ricca 
lo voglia mantenere . 

B 4 , Liv. 
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Liv. Una vedova ricca può disporre del suo senza edere 
soggetta alle censure di chi non deve imbarazzali! 
ne' fatti suoi. . ; 

Mar. Per non imbarazzarmi ne’ fatti voftri vi leverò il 
diflurbo . Spero , che il fignor avvocato avrà cervel- 
lo , e prima di prendere aleno impegno , s’ infor- 
merà chi è il Marchese d’ Ofimo. ( parici 

.SCENA XVI. 

Donna Livia , Donna Aurora , Guglielmo , il Conte di 
Brano , il Conte Ponici . 

Gug. Ilo capito fignore mie , fi principia male . 

Aur. Eh non abbiate paura, mio marito vi difenderà. 

Gug. L’avvocato non lo fo Acutamente . Non vorrei, che 
il fignor Marchese . . . 

Liv • Bene, farete il medico. 

Con. Di Brano. Che? Abbiamo noi necelfità di medici? 
Che volete fi fidi di un Ciarlatano? 

Gug. Mi onora troppo quello cavaliere . ( con ironia 1 

Liv. Signor Conte, voi parlate male di una persona, che 
io ammetto alla mia conversazione . 

Con. Di Brano . ( Collui l’ha innamorata senz’altro. ) 
SI , ecco le persone , che fi proteggono dalle belle 
donne. Un incognito, un avventuriere, un impo- 
ftore. Servitevi, come vi aggrada; ma il fignor me- 
dico dispongali a mutar aria . ( parte . 

. ... \t . \ t . U -* 
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SCENA XVII. 

Donna Livia , Donna Aurora , Guglielmo, ed il Conte 
Portici . • ' 

£«£. I^Er quel, ch’io sento, andiamo sempre di bene 
in meglio . 

Aur. Non abbiate paura, mio marito vi difenderà. 

Gug. Nò anche il medico non Io fo certo, non voglio, 
come foreftiere, che mi prendano per un ciarlatano. 

Liv. Non avete detto , che più vi va a genio la profes- 
„ fione del cancelliere ? • 

Gug. E’ verilfimo. 

Liv. Io vi procurerò una delle migliori cancellerie , se la 
mia non 6arà lucrosa tanto che badi . 

Aur. Mio marito, mio marito ve la troverà. 

Con. Oh la sarebbe bella , che un foreftiere venifle a 
mangiar il pane , che è riserbato per i paesani . Io 
mi protetto, che cancellerìe il fignor Guglielmo non 
ne avrà . 

Gug. Obbligati filmo alle di lei grazie. ( al Conte Portici l 

Con. ( A poco a poco donna Livia lo fa padrone del di 
lei cuore , e delle di lei ricchezze . ) 

Liv. Signor Conte , voi non disponete delle cariche di 
quello Regno . . 

• Con. Eh via, lignora, se vi preme il bel Veneziano, man- 
tenetelo del voftro , e se volete beneficarlo , sposa- 
telo , che buon prò vi faccia . 

Gug. ( Quello sarebbe il più bell’ impiego del mondo. ) 

Liv. Nelle mie operazioni non prendo da voi configlio . 

Aur. Eh che il fignor Guglielmo non ha bisogno di pane . 

Li v ~. In ogni forma Tetterete in Palermo, e per far co- 

. . noscere il voftro spirito, il voftro talento, darete al 
floftro teatro alcuna delle voftre compofizioni . 

Con. 
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Con. Sì , ycramenre ci farà un bel regalo . Verrà colle 
sue opere a rovinar anche il noltro teatro . lo par- 
lerò altamante contro di lui : e se a voi , (ignora , 

* piacciono le di lui opere , fatelo operare in casa . 

( Non sarà vero, che un forclticre mi contraili il 
cuore di donna Livia. ) ( parte. 

SCENA XVII I. 

1 * t 

Donna Livia, Donna Aurora, c Cu glie ino . 

Cug. vogliono cacciar via di legge. 

■Liv. Orsù, a dispetto di tutto il mondo, voi refterete 

: 'in Palermo. Se vi contentate, la mia casa è a vo- 

lita dispolizione , 

Aur. Oii perdonatemi, donna Livia, egli c in casa mia: 
non abbandonerà mio marito . Signor Guglielmo , 
andiamo ; leviamo 1’ incomodo a donna Livia. ( r al\a . 

Cug. Sono a servirla, f lo mi trovo nel più curioso im- 
barazzo del mondo. ) - ( al\andofi . 

Liv. Disponete della mia casa. Ricordatevi che ho della 
Rima di voi ; che potete fare la voltra fortuna; e 
non vi lasciate sedurre . 

Aur. Venite , o non venire 7 {a Guglielmo in atto di partire . 

Gug. Vengo , ( Sono imbrogliato davvero. ) All’onore 
di riverirla . ( a donna Livia . ) ( Non so , clic 
risolvere . . . Bafla , mi regolerò . ) 

Aur. Serva, donna Livia. 

Liv. Servitevi della mia carrozza, se veltro marito non 
ve ne avelie mandata un’altra. 

Aur. Andiamo , andiamo. ( con dispetto a Guglielmo , e par.. 

Gug. ( Si prende spallò . Quello c il solito ; il ricco bur- 

• -1» il povero. ) • ( pane. 

SCE- 
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SCENA XIX. 

Donna Livia fola . 

Il fignor Guglielmo è un giovine che merita tutto il 
bene, e tutto l'amore. Sempre più mi piace. Sem« 
pre più ho conceputo la dima di lui . Sì lo voglio 

10 affiderò a dispetto di chi non vuole . Non curo 

11 Marchese , non abbado al Conte d'Ofimo., rido 
del Conte Portici , e donna Aurora mi fa compas- 
lione . Affiderò quedo giovine a dispetto di tutto il { 
mondo, poiché da tutto quello, cheli raccoglie del- 
la sua vita fin’ ora, egli è un uomo civile, egli è 

un Avventuriere onorato , ( parte . 



Fine dell’ Atto Primo , 


i< ; * 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Don Filiberto. 


Don Filiberto , poi Berto con una lettera. 

FU. JN^fla moglie non fa , che tormentarmi a causa 
di quello foreftiere ; non è mai contenta del trat- 
tamento , eh io gli fo . Non farebbe tanto se folfc 
un noftro parente... Balla: conosco donna Auro- 
ra : so eh è una moglie onorata ; lo so , lo credo , 
e non mi voglio inquietare. 

Ber. Signore , una lettera . 

■ VA FU. 


■v. 
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FU. Chi la manda? . 

Ber. Favorisca d’ aprirla , c Io saprà subito. 7 , J 'V, 

FU. Bravo il fignor dottore ! " 

Ber. (La mia dottrina non la scambierei colla sua . )\par. 

FU. ( Apre la lettera , e ojjerva la foitofcrifione. ) Il 
Conte di Brano . Oh ! che mi comanda il fignor Con- 
te/ Amico voi avete in cafa un impo flore , che ebbe 
t ardire di pajfar per medico , tuttoché confejft egli 
medefimo di non ejfer tale , fagrificando al vile ime. 
refe la vita degli uomini . Io l’ ho conosciuto in 
Gaeta , da dove farà fuggito per la fcoperta della 
fua impoflura . La voflra cafa onorata non dee pre. 
fiar afilo a fimil fona di gente , onde vi confìglio 
Scacciarlo , e fe volejfe refìftere , ajficuratevi della 
mia ajfiften\a . Oli che cosa sento! Dica ora mia 
moglie ciò , che sa dire , da qui a quattro giorni 
al più voglio per aflbluto, ch'ei se ne vada . Piuc. 
lofio gli renderò il suo denaro . 


SCENA II. 


Il Conte Tortici , e detto . 

Con. .^^.Mico, fi può venire? 

FU. Oh ! Signor Conte Portici, mi fate onore. Che 
cosa avete da comandarmi ? 

Con. Non avete voi in casa un forefiiere, che ha nome 
Guglielmo ? 

Fil. E’ veriflimo . 

Con. Io vi parlo da amico ,• non vi configlio tenerlo più 
lungamente con voi. Non fi sa, chi egli fia . Fa 
da Poeta , ma credo , che per causa di certa sati- 
ra fia fiato scacciato dal paese dov' era prima ; e 
6e i suoi nemici Io trovano in casa voflra, avrete 
1 de’ guai, 


Fil. 
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Fil. Signore vi ringrazio con tutto il core . Mi pre- 
varrò dell’ avviso , che voi mi date . 

Con. Ognuno poi anche fi flupisce di voi , che tenghia- 
te in casa un giovine sconosciuto . Vi parlo da 
amico , fi mormora affai di voftra moglie , e la vo- 
ftra riputazione è in pericolo. 

Fil. Dite davvero? 

Con. Il zelo di baon amico mi ha spinto ad avvertirvi 
di ciò. Non crediate già , eh’ io fia si temerario di 
credere , che donna Aurora fia una donna di poca 
' prudenza, ipa il mondo è trillo: facilmente fi cri- 
tica , e voi vi renderete ridicolo . 

Fil. Caro fignor Conte, quanto vi son tenuto! 

Con. Prevaletevi dell’ avviso . Schiavo, a rivederci. 

Fil. Vi son servo, fignor Conte . 

Con. ( Coftui non refìerà lungo tempo in Palermo . ) 

( parie. 

SCENA III. 

Don Filiberto , poi Berto con un altro vigliato . 

Fil. Si mormora di me ? Si mormora di mia moglie ? 
Domani lo licenzio senz’ altro . 

Ber. Signore , ecco un altro viglietto . ( Ora almeno a 
un bisogno non ci mancheranno fogli . ) 

Fil. Il fignor Guglielmo c in casa? 

Ber. C’ è la padrona , ci avvrebbe da edere egli pure . 

Fil. Che c’entra la padrona con lui? ( alterato. 

Ber. Che so io i Parlo a aria , fignore . 

Fil. Di al fignor Guglielmo , che favorisca di venir qui. 

Ber . Subito. ( Se c’entra e se non c’entra lo saprà la 
padrpna . ) ( parte . 

SCF» 
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SCENA IV... 

( 

Don Filiberto falò , poi Guglielmo . 

Fil. Chì h , che scrive i Se ci foflè colui , direbbe , 
favorisca di aprire , che lo saprà . Non ha tutto il 
torto però; vediamo. Il M arche / e d' Oftmo . Che 
dice il fìgnor Marchese mio padrone ? Guardatevi dal 
forefiicre , che avete in cafa . Non fapendofi chi egli 
fi a , è re fa fof petto al Governo, e voi fiele in vifia 
preflando afilo ad una perfona , che può ejfere mac- 
chiata di reità . Rimediate per tempo al pericolo , 
che vi fov rafia , e gradite i avvifo di chi vi ama. 
Non occorr’ altro . Eccolo ; lo licenzio in quello 
momento . 

(rag. Che mi comanda il lìgnor don Filiberto ? 

F il. Signor Guglielmo cariftimo , vi ho da dire una co- 
sa , che mi dispiace infinitamente. 

Gug. Dite pure senza riguardi . Cogli amici non ci vo- 
gliono certe riserve. 

Fil. Davvero quali non so come principiare. 

Gug. Dite su liberamente. 

FiL Vedo, che liete un uomo pieno di virtù , e di me- 
rito; ma io... Oh quanto me ne dispiace/ 

Gug. Via, senza, che diciate altro, v'ho capito , e vi 
risparmierò la fatica di terminar il discorso . Volete 
dirmi edere ormai tempo , che vi levr l’ incomodo , 
e che me ne vada di casa voflra ; non è egli vero? 

Fil. Non intendo scacciarvi di casa mia ...Ma... non 
saprei. .. .Avrei da servirmi di quelle camere. 

Gug. Benidìmo . Tanto mi bada. Vi ritrgrazio di avermi 
Soffèrto con tanta generofìtà . Adicuratevi , che co. 
nosco le mie obbligazioni , che so le mie convenien- 
ze f 
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ze , e che sarei andato via prima d'ora , se dalla 
bontà della voftra /ignora consorte non folli flato 
soavemente violentato a reftare . 

TU. ( Hanno ragione , se mormorano di mia moglie . ) 

Gug. Domani vi leverò l' incomodo . Vorrei pregarvi sol 
tanto di quella grazia sola , che mi dicelle il mo- 
tivo, perchè mi licenziate così su due piedi ? 

FU. Per ora, compatitemi, non pollo dirvi di più • Dun- 
que anderete domani ? 

Gug.\ Dubito, ch’egli lìa diventato geloso della moglie. 
Quelle dieci doppie chi sa , che cosa abbiano par- 
torito ? ) Signore , 6e cosi vi aggrada , son pronto 
a partire in quello momento. 

Fil. No, non dico in quello momento. Ma... Che so 
io ? Se non v’ incomodafle andar quella sera . 

Gug. Non vi è niente di male. In meno d'un ora, sen- 
za che nclfuno sappia i fatti nodri , me ne vado in 
un altro quartiere . 

Fil. Caro amico, me ne dispiace, torno a dirvi, infini- 
tamente, ma credetemi , non polfo far a meno di 
non far cosi . Un giorno poi vi diiò ogni cosa . 

Gug. Ed io per ora non parlo , perchè voi liete il padro- 
ne di casa voflra , e a chi m* ha fatto del bene non 
voglio arrecar dispiaceri . Ma un giorno verremo in 
chiaro di tutto. Signor don Filiberto , vi domando 
perdono degl’incomodi, che vi ho cagionati; vi rin- 
grazio infinitamente , c mi darò 1' onore con como- 
do di riverirvi . ( in atto di partire . 

FU. Ehi . Sentite . Di quelle dieci doppie cosa facciamo ? 

Gug. ( Cospetto le dieci doppie adunque sono provenu- 
te da lui . ) Non so che dire ; farò tutto quello . 
che voi volete . ( Se le vorrà indietro , converrà met- 
terle fuori • ) 

Fil. Gli uomini d’onore non li approffittano dell’ altrui 
denaro , 

Gu S- 
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Gug. Se Cete voi un galantuomo, tale mi profeflb di tir 
6ere ancora io . 

FU. te dieci doppie ... ( tirando fuori la lorfa . 

Gug. Sì lignore , ecco qui le sue dicci doppie . ( moftra 

( la borfa . 

FU. Come! Sono qui le voftre dieci doppie. ( fcuotela 

( borfa . 

Gug. Le mie ? Dico , che le voftre sono in quella borsa . 
FU. Oh belliflima! Non avete voi dato dieci doppie ef- 
fettive di Spagna a mia moglie , perchè compraflè 
della cioccolata ? 

Gug. Oh ! che dite voi ? Ella ha dato a me dieci doppie 
per le mie occorrenze . 

Fil. Come va quella faccenda ? 

Gug. Ecco la lìgnora donna Aurora ; ella diluciderà oeni 
eosa. 

SCENA V. 

Donna Aurora, e detti . 

Fil. JV^Oglie mia, quelle dieci doppie a chi vanno? 
Gug. E quelle di chi sono ? ( ciafcheduno moftra la lorfa. 
Aur. ( Che cosa ho da dire io ? ) Chi le ha , se le tenga. 
F il. Io non le voglio in quella maniera , 

Gug. Nemmeno io certamente . 

Aur. Chi non le vuole non le merita . Le prendo io . 

( E le redimirò a donna Livia. ) ( leva la borfa 
( di mano a don Filiberto , e a don Guglielmo , 

( e parte , 
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f * ^ 

Don Filiberto', e Guglielmo .' 

Fil. Dunque voi non avete -dato a mia moglie Ir 
dieci doppie / 

Gug. Vi dico , lìgnore , che ella ha favorito me dalle al. 
tre dieci. 

Fil. { Come va la cosa dunque ? Mia moglie avea ven- 
ti doppie ? ) 

Gug. ( Quello è un imbroglio . Sarà meglio , ch’io me 
ne vada. ) Don Filiberto vi sono schiavo. 

Fil. Amico, scusate . 

Gug. Scusate voi 1* ardire , con cui . . 

Fil. Non parliamo altro. . , 

Gug. ( Ora è il tempo di accettare l’ elìbizione della Ve- 
dova : chi sa ch’ella non mi ajuti davvero/ Tutto 
il male non vien per nuocere , ) ( parte - 

Fil. Venti doppie? Venti doppie / Di dove le può aver 
avute ? Io non sono mai (lato geloso , ma quelle 
venti doppie mi farebbero far de’ lunarj . ( parte - 

SCENA VII. 

. . . * «ì mIK 

Camera in cas3 di donna Livia 
Donna Livia , poi il Paggio . 

Xiv. V^Hi pretende violentar ii mio cuore s inganna- 
lo non ho ricchezza maggiore della mia libertà , e 
mi crederei miserabile nell’ abbondanza , se non po- 
terti disporre di me medelìma . Guglielmo sempre 
più m’incatena e se alficurar mi poterti de’ suoi na- 
tali , non aliterei a sposarlo in faccia di tutto il 
•. mcrt- 
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mondo , e a dispetto di tutti quelli, che aspirano 
alle mie nozze . 

Pag. Signora , è qui il Ugnor maeftro . 

Liv. Chi? 

Pag. Il lignor maeftro . Quello , che mi ha favorito , con 

. . riverenza de’ cavalli. 

Liv. Non lo chiamare mai più con quello nome . Egli 
è il lignor Guglielmo . Fa che palli . 

Pag. ( Ancora quando lo vedo mi fa tremare. ) ( par. 

SCENA VI IL 
Donna ■■. Livia , poi Guglielmo . ■ 

Liv. ha tardato a venirmi a vedere. Segno, che 

conosce la mia parzialità ,« I' aggradisce . 

Gug. Servitor umililTìmo , mia lìgnora . 

Liv. Riverisco il lignor Guglielmo ; vi ringrazio , che lie- 
te venuto a vedermi. Che vuol dire, che ora non 
mi parete più tanto allegro ? 

Gug. Ma . S’ è cangiato il vento , Ugnerà . Il mare parea 
per me abbonacciato , ma ora è più che mai in 
burrasca . 

Liv. Che c’ è ? Qualche novità ? 

Gug. La novità non è picciola . Il Ugnor don Filiberto 
con gentilezza mi ha dato il mio congedo , ed io so- 
no un uccellin sulla frasca, senza nido, senza rico- 
vero , senza panico . 

Liv. Per che causa Don Filiberto vi ha licenziato/ 

Gug. Non saprei : male azioni io non ne ho fatto certo i 
Si sarà Rancato di favorirmi. 

Liv. Ma fi licenzia di casa nn galantuomo cosi da urt 
momento all’ altro / ( La cosa mi mette un poco 
in penderò . ) 

Gug. In fatti il mio decoro ne tocca in quello fatterello 
- r C Z “eh* 
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eh’ è qui. Non ha voluto diimi il perchè; credo 
per altro potermelo immaginare. 

Liv. Sarebbe bene ,• che in ogni modo fi venilTe in chia- 
ro della verità . 

Gug. Ho paura per dirgliela , che quelle dieci doppie , 
che mi ha dato donna Aurora quella mattina . . . 

Liv. Dieci sole ve ne ha dare ? 

Gug. Dieci sole . Non ha sentito ! 

Liv. E vi ha lasciato uscire di casa sua, senza darvene 
dieci altre? 

Gug. Anzi ha ripigliate anche quelle , che mi aveva do- 
nato . 

Liv. Le ha ripigliate ? Quella è un azione indegna . A 
quello palio non so più contenermi . Sappiate , che 
io llamane ho mandate venti doppie a donna Auro- 
ra , acciò , per via d’ amicizia , senza che voi sape- 
lle da chi venilfero fodero a voi donate . 

Gug. Ora capisco il millero . Le venti doppie le ha di- 
vise a puntino, metà a me, e metà a suo marito. 
Sempre più , fignora donna Livia , fi accrescono le 
mie obbligazioni verso di lei; e sempre più mi ma- 
raviglio come don Filiberto abbia potuto farmi la 
mal’ azione. 

Liv. L’ avranno fatto per profittar delle venti doppie , ma 
non gliela vo’ menar buona. Mi sentirà donna Au- 
1 rora . . . 

Gug. La supplico, fignora, se son degno di sperar qual- 
che grazia , non mi nieghi quella per amor del Cic- 
lo. Difiìmuliamo , doniamo tutto a donna Aurora . 
a don Filiberto • Mi hanno mantenuto per tanto 
tempo , nòn è gi u (lo , eh’ io paghi con un risenti- 
mento le obbligazioni, che ho seco loro contratto. 

Liv. Siete un uomo di beNe viscere. Ammiro la voftra 
gratitudine, e me ne compiaccio. 

Gug. La gratitudine è un debito , che non fi cancella nein- 
, me- 
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meno cogl'insulti di quello, cheti ha una volta 
fatto del bene . 

Liv. ( Sempre più con quelle belle maflime m' innamo- 
ra . ) Che cosa dunque risolvete di fare ? 

Cug. Non lo so neirimen’ io • ( fofpirando . 

Liv. Caro fignor Guglielmo, se la casa mia vi aggrada, 
ve ne fo padrone . - 

Cug. Signora , la sua efibizione mi co a sola . Ma un giu- 
flo riguardo nii tiene in dubbio, se io la debba 
accettare . 

Liv. E qual’ è quello dubbiti? * 

Cug. Ella è sola , io sono un forefliere ; con qual titolo 
oncllo vorrebbe, ella, ch’io ftelfi in casa? 

Liv. Se vi degnate, avrete la bontà di alfiltere agli' af- 
fari della mia casa , e di rispondere per me a qual- 
■ r < che lettera di rimarco. . n ti 

Gag. Se mi degno ella dice? Una (ignora , com’ ella è, 
•••v rende onore, e dà fregio a chi ha la sorte di po- 
terla servire . n . , . 

■ ■ t .<■ 

S C E N A IX. - 

. > , . • J . T. i 

Il Paggio , e detti » • . . 

Pag. Signota , è domandata. 

Liv. Chi mi vuole? i : - . * i* u 

Pag. Una giovane forellicra , eh’ io non conosco-.’ 

Liv. Patti dire chi è . r ■ j ■ ! ■ ? 

Pag. Non lo. vuol dire. Defidera parlar con In » 

Liv. Dille che r fi' trattenga, che ora sono da lei. 

Pag. ( Il fignor maeftro viene spedo a dar lezioni alla mia 
padrona. ) : i . _ 1 *.•* „ i 

Liv. Chi può eflèr collei t Or ora la vedrò . Signor Gu- 
glielmo , tenete quella lettera ; vi supplico di ris- 
. , pondero immediatamente . . , 

■v C 3 Gug. 

, ' I 
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Gug. Come comanda ella , che io risponda ? Mi dica il 
suo sentimento . 

Ziv. Rispondete come vi piace . Sentite il tenor della 
lettera , e formate voi quella risposa , che le dare- 
te , se folle nel caso mio . ( Nella maniera , con 
cui risponderà a quella lettera da me inventata, ri* 
leverò s' egli ha il coraggio di aspirare alle nozze di 
una persona, che da tanti soggetti nobili vien ricer- 
». tata . ) . : ‘ . ( parte . 

SCENA X* 

Guglielmo folo . 

JBfJla, bella davvero! Vuol, ch’io risponda alla lette- 
ra, e non mi dice la sua intenzione. A quello mo- 
do, ella non mi fa solamente suo segretario , ma 
, < • mi rende arbitro del suo cuore . Oh se ciò folTe ve- 

ro , felice me ! Chi sa ? Di quelli cali se ne svno 
, dati degli altri . Ma Eleonora ; Eleonora li è scor- 
data di me , ed io non mi ricorderò più di lei . 
Sentiamo il tenore di quella lettera , per pensare a 
; quello, che dovrò rispondere. A chi è diretta? A 
donna Livia. Chi la scrive? Non c’è nemmeno la 
sottoscrizione . Ella conoscerà il carattere ; ma io , 
ce non so chi scrive, non saprò nemmeno inquai 
termini concepir la rispoda . Leggiamo: Cugina ama. 
ìijftma , Scrive un suo cugino. A voi è noto guari, 
io interejfe io mi prenda in lutto ciò , che vi può 
render contenta , poiché oltre il titolo della paren- 
tela , ho una particolare tenere\\a per voi . . . Ua 
Cugino ha della tenerezza per lei ? Alle volte an- 

. 3 che i parenti . . . Bada tiriamo innanzi , Non pof • 
fo per ciò dijftmulare aver io intefo con gualche {or. 
prefa, che voi difiinguete un giovine forejliere , a 

A- 
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fegno , che ingclofiti di lui tutti quelli , che a f pira 
no alle voftre no\?e , fi tenie , che lo vogliate altra 
preferire' nel poffejfo della vojlra mano . Si teine 
dunque, ch’ella voglia me preterire? I pretendenti 
suoi hanno di me gelosia/ Convien dire, eh’ ella ab» 
bia dato loro motivo di sospettare così. In fatti , el- 
la mi fa arbitro del suo cuore ; mi fa rispondere a 
lettere di quella sorta a piacer mio, dunque lìamo 
a cavallo , donna Livia mi ama , donna Livia c po- 
co meno , che mia . . . Ma adagio , non andiamo 
di galoppo . Sentiamo il redo di queda lettera . Nin- 
no fi può opporre al piacer voftro, ma ricordatevi f 
che perdere fte tutta la voftra e (limatone , fe vi fpo- 
fafie ad un uomo di vii condizione ... In quanto 
alfa nascita, le farò vedere , e toccar con mano, che 
potrei aspirare alle nozze di una , che folfc nobile. 
Quefto di cui fento parlare , è un incognito, che non 
fa dar conto di fe. Molti lo credono un impoftore - 
Evvi chi dice, eh’ ei pojfa e fiere con altra dorma 
legato , onde penfateà i e s’ egli non fi dà bene a 
conofcere , allontanatelo dalla vojlra cafa , e diac- 
ciatelo dal voftro cuore . Ho capito . A queda let- 
tera ella vuol r eh’ io risponda, e vuole , che laris- 
poda da. a genio jiu'o. Risponderò, e dal tenore del- 
la mia rispoda capirà chi scrive, e capirà chi die- 
de a me queda lettera , che Guglielmo è bensì un 
uomo, che non sa alzare l’ingegno per fard ricco; 
ma ifon è sciocco nemmeno per lasciarli fuggir dalle 
mani le trecce della fortuna. ( parte . 
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SCENA XL 

, ; r • 

Altra Camera di donna Livia. 

,* • * < ; • . 

Donna Livia, ed Eleonora'. • 

Liv. C^)ui in quella danza daremo con maggior libera 
tà. Qui potete svelarmi ogni arcano senza timore, 
ohe neffuno ci ascolti. 

Eie. Prima , eh’ io parti a narrarvi la serie delle mie di- 
savventure , permettetemi , eh’ io vi chieda se ha a 
vodra notizia , che trovili qui in Palermo un gio- 
vine Veneziano nominato Guglielmo . 

Liv. Si, egli è in Palermo ; lo conosco beni Almo . ( Oi- 
mè! mi trema il cuore. ) 

Eie. Deh articuratevi , se lìa vero ciò , che poc* anzi mi 
venne aderito, cioè, s’egli trovili nella vodra casa . 

Liv. E’ verirtimo, eh’ egli è in mia casa. 

EU. Ah ! /ignora , sappiate , che Guglielmo è il mio 
sposo . " ■ • • 

•liv. Come ! vodro sposo Guglielmo ? 

Eie. In Napoli ci mi diede la fede . 

Liv. Le nozze sono concluse ?.. 

Eie. Egli parti nel punto , in cui fi dovevano conclu- 
dere . . 

Liv. Per qual ragione vi abbandonò ? 

Eie. Guglielmo in Napoli avea intrapreso un 'certo tra^ 
fico mercantile .... 

Liv. ( Ha fatto anche il mercante. ) 

Eie. Ed era unito in società con un altro . Lo tradì il 
sao compagno , gli portò via i capitali , c jl povcf 
uomo fu codretto a putire, 

Liv. Dove andò egli? 

Eie, A Gaeta , 

- ; te# 
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liv. A fare il medico? 

Eie. E’ vero ; la neceflità lo fece prender partito . 

Liv. Tornò in Napoli a rivedervi? 

Eie. Tornovvi dopo il giro di pochi meli . Ma ficcome 
lo mediavano i creditori aflaflìnati dal compagno in- 
fedele , dovette nuovamente partire, e fi è ricove- 
rato in Palermo * 

Liv. Con voi ha tenuto corrispondenza ? 

Eie. Appena ebbi la prima lettera , mi partii tolto da 
Napoli per rintracciarlo. I venti contrarj mi tenne- 
ro quattro meli per viaggio : egli non ha avute mie 
lettere , e forse mi crederà un* infedele . 

Liv. ( Ah mie perdute speranze! Ah Guglielmo, tu non 
mi dicefti di e fière con altra donna impegnato .' ) 

Eie. Deh movetevi a pietà di me . Concedetemi , eh’ io 
veder polla il mio adorato Guglielmo. 

Liv. Eccolo , eh’ egli viene alla volta no lira . ( La gelo- 
sìa mi divora . ) 

Eie. Oli cielo ! La consolazione mi opprime il cuore . 

'••’*** .*«.••• • f. * V 

SCENA XII. 

1 ... . . . . . f W 

Guglielmo con un foglio in mano , e dette , 

. ' . . > 

Gug. Eccomi , fignora colla rispofta ... (a D. Liv. 

Liv. Ecco a chi dovete rispondere . ( prende la lettera 
con difpre\\o ) Ofièrvate una sposa, che viene in 
traccia di voi . 

Gug. ( Eleonora ! ) 

Eie. Caro Guglielmo , adorato mio sposo , eccomi a voi , 
dopo il corso di quattro meli . . . 

Gug. Quattro meli senza nemmeno scrivermi ? Siete un* 
ingrata . 

Eie. Quattro mefi ho consumato appunto nel viaggio l 

Mi 
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Mi partii all’ arrivo della voftra lettera ; ed ecco re- 
gimato in quelle fedi il giorno della mia partenza . 

Gug. ( Quello è un colpo grande ; ma ci vuole franchez- 
za , e difinvoltura . ) Cara Eleonora , liete arrivata 
in tempo, che il cielo ha provveduto anche per me 
e spero avrà provveduto anche per voi. Quella buo- 
na lìgnora piena di carità , degnofli appoggiare a me 
gli affari domellici della sua casa; mi ha ella be- 
neficato con un adeguamento di trenta ducati al me- 
se ; onde con quello sposati che noi saremo , po- 
tremo vivere comodamente . 

liv. Male avete fondate le vollre speranze . Io non ten- 
go 1 in mia casa persone in matrimonio congiunte , 
e molto meno spuli , amanti, incogniti, fuggitivi . 
Provvedetevi altrove; voi non fitte per me/ 

Gug. Come ! Ella mi licenzia? 

liv. Si, vi licenzio . 

Eie. Signora , se per causa mia lo private di tanto b* 
ne, pronta sono a partire. 

liv. Non più. Andatevene immediatamente di casa mia. 

( a Guglielmo. 

Gug. Non so che dire . Vi vuol pazienza . Ma non ho 
mai .creduto però , che ad una persona di garbo , 
* a §8' a > e c > v ile, com’ ella è , porcile spiacere un uo- 
mo, che ia mantenere la fede; un uomo, che per 
non vedere sagriricato l'onore di una fanciulla , li 
contenta piuttollo di perdere la sua fortuna , e di 
paffarc miseramente i giorni della sua vita. Signora 
men’anderò; peneròfragli flenti, ma non mi pen. 
tirò mai di un’ azione onorata : e mi saranno seni* 
prc care le mie miserie rammentando avermele io 
medelìmo procurate , per non mancare alla mia pa- 

. ' rola, per non abbandonare una giovane, che hapo- 
Ao a rischio per me la propria vita, c la propria 
riputinone ( parte i 

., - SCE- 
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. * : • • 

SCENA XIII. 

t * . • . 

Donna Livia , ed Eleonora , 

F 

Liv. ( J-JPpure mi muove ancora a pietà . ) , 

Eie. Infelice Guglielmo ! Oimc ! per mia cagione ti ta- 
rai tu medcfiiuo precipitato? Ma qualunque fia il 
tuo dettino , tcco mi avrai a parte. Ti seguirò per 
tutto ... ( in atto di partire . 

Liv. Fermatevi. Tralasciate di piangere, c. ritiratevi in 
quella ttanza . 

Eie. No , (ignora , non lo sperate . Voglio seguitare il 
mio sposo. 

Liv. Se amate Guglielmo , se avete premura del di lui 
bene , non partite di qui per ora . 

Eie. Oli cielo ! Che volete voi far di me ? 

Liv. Una donna onorata non può, che procurar di gio- 
varvi . 

Eie. Perchè licenziar di casa voftra Guglielmo? •. 

Liv. Perchè in casa mia riunir non voglio due amanti , 
dopo edere fiati per quattro meli disgiunti . 

Eie. Vi ritornerà egli ? 

Liv. SI, forse vi tornerà. . , , 

E le. Abbiate compaflìone di noi. 

Liv. Ritiratevi , e non dubitate . / , 

Eie. Cieli, a voi mi raccomando. ( partei 

SCENA XIV. 

• . i 

Donna Livia fola . 

]P Erchè scacciarlo da me ? Perchè privarlo della mia 
casa? Di che è egli reo ? Mi ha forse giurato la 
di lui fede ? Mi Ira egli prometto amore ? Mi ha as- 

_ ficu- 
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licurato di non elTere con altra donna legato ? Ah , 
che sovetchiamente la gelosìa mi ha acciecato ! In- 
felice Guglielmo, andrai ramingo per mia cagione? 
No, torna in casa, torna ad occupare quel pollo... 
Ma che? avrei cuor di soffrirlo vicino , colla rivale 
dinanzi agli occhj ? Potrei vederlo porgere alla ca- 
ra sposa gli amplclfi ? No, non fia mai; vada pu- 
re da me lontano . Egli non è degno di me . A 
tempo m’illumina il cielo, mi provvede il deftino. 
Ma giacché ha egli formato la rispofla alla lettera da 
me finta , vedali con quai sentimenti ha risposo . 
Può elìere , che i senfi di quello foglio servano a magi 
J ' giormetne difingannarmi ( Apre, e legge ) Signo. 
Te L ' intere ffe, che • -voi prendete per la delicate zza 
dell' onor mio non e, che una coftante prova del 
vojlro amore ve'/o di me ; onde trovomi in debito , 
prima di ringraziarvi , e poi di giufiificarmi . Se io 
ho mirato con occhio di parzialità l’incognito, di 
cui parlate , ciò non è derivato per una cieca pafi 
fione, ma perche non mi parve degno del mio difi 
prezzo . Se quelli , che hanno qualche pretensone fio - 
pra di me, lo guardano con gelosìa, conofice ranno 
di meritare affai meno di lui, e non mi curò dèlie 
critiche mal fiondate , riguardando in me fteffa C 
onefià del mio cuore , e de’ miei penfieri. So ancor 
io preferire il decoro alle mie paffioni, e quando, amtfi- 
un incognito, non caderci nella debolezza di far. 
mi fina , fen\a prima conoficerlo . Io non amo il fi. 
gnor Guglielmo : fiel'amaffi non mi dichiarerei alla eie - 
ca\ ma certa fono , che fie a [ft curarmi vale fi della 
fiua naficita, non farebbe egli indegno della mia ma. 
no. Mi direte : chi di ciò vi affteura f Rifipondcrò 
francamente , che chi per quattro mefi ha dato fag. 
gì di onejlo', e dificNto vivere , non fa pre fumerà , 
che abbietti fieno i di lui natali. Òimè ! -Che lette- 
ra 
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ra è quella f Che lettera piena di mifferiose paro- 
. le ! Può egli con maggior delicatezza rispondere ? So- 
fticne il diritto della mÌ3 libertà , senza offèndere 
la persona, a cui suppone di scrivere. Parla di se 
con modeffia, e fa conoscere , che è nato bene . 
Tratta 1’ amor mio con tale artifizio, che nell’atto 
.• medelìmo, in cui mi fa dire: Non amo il fignor 
Guglielmo , il redo della Intera prova tutto il con- 
■ trario . E un uomo di quella sorta potrò io privar- 
lo della mia graziai Ma a che impiegare la grazia 
mia per uno , che ad altra donna ha donato il cuo- 
re / E non potrei averlo meco senza pretendere il 
di lui cuore ì No, non è pollibile, ch'io lo faccia. 
O deve effer tutto mio , o non 1’ ho più da vede- 
re . Come mai potrebbe egli divenir mio ? Amore 
affottiglia l’ ingegno de’ veri amanti . Io non dispe- 
ro , qualche cosa sarà . ( parte . 

SCENA XV. 

Strada colla Casa di donna Livia . 

Il Conte di Brano , poi Guglielmo , clic e/ce di cafa di ' 
donna Livia . 

Con. Donna Livia è una bella donna , è una reca 
vedova ; e non ci sarà in Palermo chi vaglia a con- 
traffarmi l’acquiffo di una sposa piena di merito, 

• e di fortuna . Guglielmo , scacciato per ora da don 
Filiberto , sarà efiliato dalla città . 

Gug. ( E/ce di cafa di donna Livia melanconico . 

Con. ( Come ! Colui in casa di donna Livia? ) 

Gag. ( Ci vuol coraggio ; qualche cosa sarà . Eleonora è 
venuta in tempo per rovinarmi. Pazienza. L’atten- 
derò qui in iffrada per ringraziarla . ) 

Con. 
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Con. ( Temerario! ) {guardando bruscamente Guglielmo 
nel mentre che gli puff a vicino. 
Gug. Servitor umililfimo . ( al Conte - 

Con. Con qual coraggio liete tornato voi in quella casa ? 
Gug. Un galantuomo può andar per tutto . . . 

Con. Voi non liete un galantuomo. 

Gug. Non lo sono ? Con qual fondamento può dirlo , 
padron mio ? • ' » 

Con. Se avete avuto l'ardire di palTar per medico , e 
non lo fiere , vi inanifeftate per un impoltore . 

Gug. Se non sono medico di attuai profelGone , pollo es- 
serlo quando voglio , perchè ho cognizione , ho ahi. 
lità , ho teorica , ho pratica per far tutto quello , 
' che fanno gli altri . . 

Con. Siete un gabbamondo . 

Gug. Mi maraviglio di voi, sono un uomo d’onore. 

Con. £ se andercte in quella casa, giuro s al cielo, ivi fa- 
rò romper le braccia. 

Gug. Ora lo capisco. Sono un impollore , un gabbamon- 
do , perchè vo in casa di donna Livia . Signor Con- 
te , ella- parla aliai male . * 

Con. Giuro al cielo, cosi li dice a un mio pari? 

Gug- Vi venero, vi rispetto, ma non -mi lascio calpeftar 
da nelfuno . 

Con. Vi calpefterò io co’ miei piedi. ( alterato con agi- 
i*' t • , i ( tastone. 

Gug. La cosa sari un pochette difficile . f Or ora gli ven- 
gono i flati ipocondriaci ■ ) * 

Con. Se non temelli avvilir la mia spada, vorrei privar- 
ti di vita . . 

Gug. S’ ella li proverà d’ avvilire la di lei spada nel mio 
sangue , io cercherò di nobilitar la mia nel suo 
. petto . • 

Con. Ove sono i miei servitori ì ( guardando per la / cena . 
Gug. Ha bisogno di nulla? Sonqui, la servirò io. (iron. 
ov ) Con. 
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Con. Voglio farti romper le braccia , 

Gug. Se ne averti quattro , potrei servirla di due . ( co. 

( me /opra . 

Con. Temerario! ancor mi deridi? Ti ba donerò . 

Gug. Mi baftonerà ? : S’ ella mi tratterà da villano col bi- 
donarmi , io la tratterò da cavaliere, l’ammazzerò. 
Con. ( Oimè ! Sento, che la bile mi affoga; il inio de- 
coro non vuole, che con coffui mi cimenti . Mi 
sento ardere , mi sento crepare .)( va fmaniando 
.. , ( per la fcena , 

Gug. Signor Conte , fi fermi , fi quieti ; ella può cascar 
... morto v_. . 

Con. Io cascar morto ? Oimè ! come ? 

Gug. SI fignore ; lo conosco agli occhj , al color della fac- 
cia . Ascolti un medico, che ragiona, non un Im- 
poftore , che parla . La di lei collera è prodotta da 
un irritamento , che fa la bile nel finimento dell' 
Jnteftino duodeno, c nel principio dell ' Interino di - 
~r giuco , ove bollono i fughi vifiofi , onde fi dimoio, 
eccedentemente il Piloro al moto preternaturale , 
e confufo , da che provengono gravirtimi fintomi ai 
precordii . Nel tempo medcfimo parta il fugo biliofo 
per i canali Pancreatici , e Colidochi , e ,fi tem- 
pra , e fi corrompe la mafia del f angue , e fra hi con. 
vul fione prodotta nella diramazione dei nervi , e fra 
’ Ja corruzione , che fi forma nel sangue , scorrendo 
-• quello con troppa e f par fio ne per le vene apguffe 
del Cerebro , fi produce 1' Apoplefia , la macchina 
• non refiffe, e fi rimane sul colpo. !... 

Con. Oimc ! Voi mi avete atterrito . Mi palpita il cuo- 
re. Farmi aver delle cqnvulfioni» v 
Gug. Favorisca il polso . 

Con. Eccolo. ( Guglielmo gli tafia il polfo . 

Gug. E* fintomatico , e convulfivo : ma niente ; non te- • 
ina di nulla , son qtià io per lei . E’ ncceflario rem- 

’ . • prac 
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prar quello fermento acre , e maligno , conviene raf- 
lentare il moto agli umori con delle bibite acìdule -, 
e corroborare il ventricolo con qualche elixir ap- 
propriato . Vada subito alla Spezieria , fi faccia far 
delle bibite di qualche cosa di triforme, fi faccia da- 
re una Confezione , o un Antìdoto , o u nElettuario . 
Anzi fi faccia dare una presa di FJcttuario del Fra- 
caftoro, che è il più attivo, e il più pronto per re- 
golare gli umori tumultuanti, e /corretti. 

Con. Addio ; vi ringrazio , vado subito . Le gambe mi 
tremano . Mi manca il respiro . Chi sa se arriverò 
a teinpo alla spezicria prima di cadere . ( parte , 

SCENA XVI. 

Guglielmo , poi il Marchefe d’ Ofimo . 

Gug. Q Udì a volta ne sono uscito con una tirata da 
medico . Con un ipocondriaco ci vuol poco. Gli ho 
cacciato in corpo tale spavento, che per del tempo 
s’aflerrà di montar incollerà. Ma che fa Eleonora , che 
non esce di quella casa ì Già me l’ immagino ; cu- 
riofità donnesca . Donna Livia le avrà fatto cento- 
mila interrogazioni. Ed io che cosa farò? Dove an- 
drò e ricovrarmi ? Come potrò io reggere ora , che 
di più ho una femmina al fianco ? Una bella finez- 
za mi ha fatto Eleonora .' Balla , son un uomo d’ 
onore, e benché in oggi non abbia per Eleonora 
quella paflìone , ch’io aveva per elfa un giorno, so. 
no in debito di sposarla per riparo della di lei ri- 
putazione . 

Mar. ( Che fa collui intorno alla casa di donna Livia ì ) 
Gug. ( Oh ! mi aspetto dal fignor Marchese un altro com- 
plimento limile a quello del fignor Conte . ) 

Mar. 
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Mar. Che fate qui voi? 

Gug Io cammino per la mia drada . 

Mar. Quelle ftrade le paflèggeretc per poco . 

Cug. Perche , lìgnore ? . ' • 

Mar. Nella nodra città noi non vogliamo parabolani ; 

Gug. Perchè mi dà quello grazioso titolo ? 

Mar. Perchè se folle un uomo dotto , avrelle seguitato la 
profellìone voflra dell’ avvocato , ma liccome 1' avre. 
te esercitata con impodura , senza alcun fondamen- 
to , sarete dato scoperto, e cacciato via. 

Gug. Ella s’ inganna , fignore . Qui son venuto pet mia 
elezione. Gli uomini delia mia sorte non li discac- 
ciano . Ella mi conosce poco , lìgnor Marchese . 

Mar. Il bravo lìgnor avvocato ! quanti no avete allallina- 
ti nel vodro lludio? 

Gug. Io non ho ailallìnato nelfuno , lìgnore; anzi più del 
sapere , mi sono sempre piccato della iincerità . E 
se ella, quando aveva la sua causa, folfe Venuta a 

w farli alfider da me , in luogo di perderla , 1‘ avreb- 
be vinta . . . - • - • * 

Mar. L* avrei guadagnata ? Sapete voi qual folle la mia 
causa? 

Gag-. Si lìgnore , ne sono informato. « 

Mar. E dite , che voi me 1’ avrede fatta vincere ? 

Cug. Lo dico , e m’impegno di sollencrlo . Mi dà ella 
la permidione , che le dica ora , benché fuor di tem- 
po , la mia opinione ? 

Mar- Sì , dite. ( Sentiamo , che cosa sa dire coditi . ) 

Cug. Nella di. lei causa lì trattava di ricuperare un annua 
rendita di sei mila scudi . La domanda era giuda , 
n ’ c se il di lei difensore non errava nell’ ordine , la 
causa l’avrebbe vinta. Trovali ne’ libri antichi del- 
la di lei casa , che i Marchcfì di Tivoli pagavano a 
, t qnei d’ Olimo seimila scudi 1’ anno per più livella 
fondati sui beui del debitore . Scorsero sella nta , o 
■ Avvent. Onorato . D jet- 
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settant’ anni , senza che un tal canone fi pagafle * 
Ella ha mollo la lice , ma fi c principiata male . Han- 
no intentato un giudizio, in petitorio , senza poter. 
identificare gli effetti . Conveniva far prima la cau- 
sa del poffefforio , e regolarli cosi: ecco 1' ordiae , 
che tener fi doveva , ecco la domanda che andava 
in caso tal concepita . Per tanti anni la casa di Ti- 
voli pagò alla casa d' Ofimo seimila scudi 1* anno 
di canone ; sono sedane’ anni , che non fi pagano , 
petitur condemnari pars adverfaria ad folvcndum . 
Che cosa avrebbono gli avversari rispoffo ? non te- 
neri ? Avremmo detto loro : redde rdtionem . E col- 
la ragione dell’ uti pojfidctis sarebbe!! convertito a 
loro debito il peso di provare la fiolinfione . Ma quan- 
do con un Salviano fi domandano i fondi , spetta 
all'attore identificargli , e trattandoli di antichi ti- 
toli , trovandoli della confufionc nei pajfaggi , nel- 
le divijìoni, nei contrattila perdono le cause, non 
per mancanza delle ragioni, ma per difetto dell’or-- 
dine , e della condotta . E se quelV ignorante , eh’ 
«Uà fi compiace di trattar male , avelie avuto l’ o- 
nor di servirla, scometterei la tefla, ch’ella vince- 
va la causa , andava al pofleflò delli sei mila scu- 
di di rendita , gli pagavano i Canoni arretrati di 
sefiant’anni , e poi col tempo li potevano feorpo- 
rare gli effetti, verificare li titoli, giufiificar le ra - 
gioni, e impoffellarfi di lina tenuta di beni . Ellen- 
do pur troppo vero , dipendere per lo piùr dalla buo- 
na condotta del difensore la fortuna , o la rovina.* 
della causa, del cliente, e della famiglia. 

Mar, Signor avvocato, avrelle voi difficoltà di venire a 
, casa mia , e discorrerla alcun poco con li miei di- 
fensori ? 

Cug.lo parlo con chiccheffia. Parlo con fondamento e 
sono a servirla, se mi comanda. 

Mar, 

'■ r 
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Mar. Bene ; oggi vi aspetto * Domandate il palazzo del 
Marchese d’ Olìnio . 

Gug. Verrò senza altro a ricevere i suoi comandi. 

Mar. Compatite , se avelli detto ... Io non l’ho fatto pej 
ingiuriarvi . 

1 7ug . Ella è mio padrone , lìgnor Marchese . 

Mar. ( Colini parla bene. Mi persuade, e può darli , che 
colla sua direzione li porta repriftinare la causa . ) {pati 

SCENA XVII.. 

• ' Guglielmo fiolo i . 

.^LNche quella l’ho accomodata, e può elTère, che di 
un nemico mi Ila fatto un protettore . Sta bene sa- 
per di tutto * Vengono di quelle occalioni che tutto 
serve , e dice il proverbio a quello propolico : ina- 

• . para 1’ arte, e mettila da parte. Colini che viene, 
è il servitore di don Filiberto . . . Briccone! Mi ha 
sempre veduto mal volentieri. L’ ho soffèrto fin’ or# 
per rispetto de’ suoi padroni , voglio sfuggire aderto 
l’occafione di tallonarlo. Mi ritirerò dietro di que- 
lla casa fino che vedo uscire Eleonora. ( fi ritinti 

; S C E N A XVIII. 

Berto con una borfa , poi il Paggio di Donna Livia » 
che efee di enfia . 

Ber. Oli bellirtìmaf In casa fi. muor di fame, la mia 
padrona ha quelle venti doppie, e in vece di ser- 
virsene, le manda a donna Livia. Mi pare una paz- 
zia quella . Supponiamo che gliele abbia da rende- 
re . Si potrebbe ciò fare un po’ per volta , ma man- 
giare almeno . 

* ' Di 

/ 
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Pag. Quella mia padrona è curiosa . Manda via il fìgnor 
Macllro, c poi lo fa ricercare, c vuole che torni. 

Ber. Addio, giovanotto. 

Pag. Berto, buon giorno. 

Ber. E' ella in casa la voflra padrona . ? / 

Pag. SI , è in casa. Sono due ore , che non fa altro, 
che ciarlare con una forefliera . 

Ber. Bisognerebbe, che io le palladi . 

Pag. Che cosa volete da lei ? 

Ber. Se sapefte ! Ho proprio la saetta. 

Pag. Con chi 1’ avete voi ? 

Ber. La mia padrona manda alla voflra quefta venti dop- 
pie: e scommetto, che domani non vi è da far 
bollire la pentola. 

Pag. Può edere , che la mia padrona gliele abbia pre- 
flate . 

Ber. E per quello , c’ era bisogno di rendergliele tutte 
in una volta? Io so, che il padrone è rifinito , e 
io sono tre meli die non tiro il salario. 

Pag. Certo , che la mia padrona non ne ha bisogno . Af- 
fé di mio , ha monetaccc che spaventano . 

Ber. Quafi quafi mi verrebbe voglia di far una di quelle 
cose , che non ho mai fatto . 

Pag. Eh! Se l'è qualche cosa, ch’io vi poda ajutare , 
facciamola . > . 

Ber. Quefle doppie . . . propriamente mi dice il cuore : 
donna Livia non ne ha bisogno . 

Pag. No , non ne ha bisogno . 

Ber. Lasciar di dargliele dunque . 

Pag. A me non preme . 

Ber. Paggino, facciamo una cosa? dividiamole metà per 
uno . 

Pag. Per me ci fio. 

Ber. Alò: ma zitto, ve. ... 

Pag, Oh ! non parlo io. 

Per. 
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iter. E poi ? . . 

Pag. Fate voi . 

Ber. Eh.! Con dieci doppie in tasca chi mi piglia Ò 
bravo . Andiamo . Dieci per uno . ( vuol aprire la 

/ ( borfa . 

SCENA XIX. 

Guglielmo , e detti. 

Gug. C^He fate voi birboni ? ( leva la borfa di mano 
a Berto ) Cosi fi rubano i quattrini ? 

Pag. Io non so nulla . * • 

Ber. Come c‘ entrate voi , fignor scrocco ! Datemi i miei 
quattrini . 

Gug. Briccone ! Quella borsa l’ avrà chi doveva averla , a 
tu sarai caligato . 

Pag. Fatevela rendere. • ( piano a Berto « 

Ber. Giuro a bacco , vo’ la mia borsa . 

Gug. Va via di qua , birbon accio . • 

■ Ber. Vi spaccherò la telta in due pezzi. , 

Gug. Ti romperò le braccia io . ^ 

*-'»'** 

SCENA XX. 

Il Bargello coi Birri , e detti . 

Bar. Chc rumore è quello ? 

Ber. Signor Bargello , colui mi ha rubato una borsa con 
venti doppie . 

Bar. Come ! ( verfo Guglielmo , 

Gug. Son un galantuomo , colui volea trafugare quella 
borsa . 

Ber. Sì , io la voleva rubare ! La borsa c nelle sue mani 
ed io la Voleva rubare ! L’ ha rubata a me il ladrac- 
ciò. 

D 3 Bar • 
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Bar. Favorisca, andiamo, ( vuole arrcftar Guglielmo -, 

Gug. Fermatevi , fignor Bargello , e prima di far un af- 
fronto ad un povero foreftìfcre pensateci bene. Vo, 
lete voi, che qui su due piedi vi faccia toccar con 
mano chi è il ladro , e chi è il padrone di quefla 
borsa? Oflervate. Signor Berto garbatiffimo , ella di. 
ce , che c sua quella borsa ? 

Ber- Lo dico certo ; se è mia . 

Gug. Se è cosa sua , saprà che monete ci son dentro. 

Ber. Sicuro che lo so . Sono venti doppie , 

Gug. Ma in che monete son elle ? 

Ber. Che ne so io ? Sono venti doppie. 

Gug Chi ve T ha date quefte venti doppie? 

Ber. È roba mia , e tanto serve . 

Gug. Vedete, che fi confonde? ( al Bargello ) Se è ro- 
ba voftra, saprete dne , che. monete sono, 

Ber. lo non ho memoria . . . 

Gug. O bene; se non sa egli dire, che monete fiano , 
tenete, Signor Bargello , riscontrate, se io so dirlo, 

( dà la lorfa al Bargello . 

Ber. Vi dico corpo del diavolone . , . 

Bar. Fermatevi , fignor Gradafio . ( a Berto . 

Gug. Là dentro vi deve edere una doppia da quattro , 
tre doppie da due , e dieci doppie di Spagna . 

Bar. Per l’appunto; è yeriflìmo . ( rincontrandole. 

Gug. Che vi pare ?... ( al Bargello . 

Bar. Dico, che voi avete ragione , che la borsa è vo- 
Ara, e coftui lo meneremo prigione, (fermano Ber. 

Fag. Salva , salva . ( fugge , 

Ber. E’ un’ ingiuftizia quefta . . . 

Bar. Briccone . Va, va la galera ti aspetta. 

Ber. La galera? Se non ho sentito ncramen l’odore. 

( I birri lo conducono via legato V 

Bar. Scusate. . ( a Guglielmo , 

Gug. Mi maraviglio. Anzi devo ringraziarvi . 

-J- B*r, 
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Bar. Certo, che ... per dirla . . . a me non toccava far 
da Giudice. Bisognava andar su tutti inficine . Ma 
so che fiete un galantuomo ; non so se ini capirei’ 

Gug. Che vorrcfte voi dire ì 
„ Bar. La mia cattura non la vorrei perdere . 

Gug. Vi pagherete sulla pelle di quel briccone . 

Bar. Eh via. Una di quelle doppie la potete spendere. 

Gug. Non vi darei un quattrino . 

Bar. No eh ? 

Gug No , certo . 

Bar. Ben bene , mi capiterai trall’ tigne. 

Gug. Gli uomini onorati non hanno timore de’ pari voflri 

Bar. Oh se ci capiterai. E per quello non occorre trattar 
bene con isperanza di dire . . . Signor sì . . .- è ga- 
lantuomo . Tirar giù, corde, manette . Da qui in- 
nanzi voglio far cosi, da uomo d’onore, {pane. 

, r 

SCENA XXI. • 


Guglielmo , poi Targa Cameriere di Donna Livia di taf a 
della medcjìrna . 

E ’ 

Andata meglio , eh’ io non credeva. "Quello vuol 
dire aver pratica del Criminale . In tutte le cose vi 
vuole spirito, difinvo'tura , Ilo più piacere d’aver- 
la paflata netta senza dar nulla al Bargello , che se 
avelfi guadagnato per me quella borsa . Ma io non 
la deggio tenere. Donna Aurora la rimanda onora- 
tamente a donna Livia , ed io non voglio' differire 
un momento a dar quella giuflificazione ad una don- 
ila cT onore . Picchierò all" uicfo di casa , e se mi fi 
presenterà alcuno , di cui ini polla fidare , gliela fa- 
rò tenere. , > ( picchia aliufcio. 

Tar. Che comanda, fignore? 

Gug. Recate quelle venti doppie alla voftra padrona . Di- 

D 4 tele, 
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tele , che donna Aurora le manda , c che GuglicL 
mo le porta . Ditele , che le manda una donna d’ 
onore , e che le porta un giovine sfortunato . 

Tar. Sarà servita. 

Gug Glielo direte voi bene ? 

Tar. La non ci peni! . Dirò bene . ( Poverino ! L’ inten- 
do, ma se li può far servizio, perche non s’ha da 
fare ? ) ( entra in cafa , 

SCENA XXII. 

Guglielmo, poi un Meffo del Viceré i j 

». 

Q > . 

Delti è il suo camerier più fidato . . . 
mej. signore, è ella il lignor Guglielmo Veneziano? 
Gug. Certo; io per l’appunto. 

Mef Venga subito dal Viceré . 

Gug. Eccomi . Sapete voi , che cosa voglia da me ? 

Mef. Io non lo so. Venga meco . Ho ordine di condur- 
la subito . 

Gug. Vengo subito. (Ho capito. Qui vi avrebbe a elTere 
qualche imbrogliuccio . ) Andiamo pure , io non ho 
paura di niente . Pollo edere calunniato , ma mi fi- 
do nella mia innocenza. In tutte le mie avventure 
Jio salvato sempre il carattere dell’ uomo onelto , e 
ficcome nefluno può rimproverarmi una bricconata , 
son certo altresì , che in mezzo alle disgrazie tro- 
verò un giorno la mia fortuna ; e se altra fortuna 
io non avelli oltre quella di vivere, e di morire ono- 
rato , quello è un bene , che supera tutti i beni , e 
che dolcillime fa riescire tutte le amarezze dell’ av- 
verso delfino. ( parte col Meffo 

Fine dell' Atto Secondo . ■ - 

ATTO 
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SCENA PRIMA; 

Camera in casa di donna Livia l 
Donna Livia , ed Eleonora. 

Liv. Dunque mi accurate, che il fìgnor Guglielmo 
(ìa una persona ben nata ? 

Eie. SI, (ignora velo dico con fondamento, e ve lo pos- 
so provare . 

Liv. Come potete voi provarlo? 

F.le. In Napoli aveva egli tutti quegli atteftati, che po 
tevano giu Hi ficare 1’ efler suo, la sua nascita, le sue 
parentele , e lo flato vero della sua famiglia. A me 

- nel; 
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nella di lui partenza sono redate tutte le robe sue 
Fra quefte vi sono i di lui fogli , de' quali sono io 
depofìtaria.’e gli ho meco portati per rendergli a lui , 
che forse sarà in grado di adoperargli perdali! a co- 
noscere in un paese, ove non sarà ben conosciuto . 

Ziv. Voi colla vodra venuta avete fatto nello Hello tem- 
po un gran bene , e un gran male al volìro Gu- 
glielmo . 

Eie. Del bene, che gli pollo aver fatto ho ragione di con- 
solarmi; liccome rattridarrni io deggio per il male, 
ebe mi supponete io avergli cagionato. 

Ziv. Sì, un gran bene sarà per lui 1* edere in Palermo 
riconosciuto: ma un rimarcabile pregiudizio gli reca 
1’ ellere con voi Impegnato . 

Eie. Perchè , (ignora , dite voi quello ? 

Ziv. Perchè se libero egli folfe , sperar potrebbe le noz. 
ze di una femmina , la quale non gli porterebbe in 
doto, niente meno di diecimila scudi d’ entrata . 

Eie. Oh cieli! Guglielmo è in grado di conseguire un tal 
bene ? 

Ziv. SI, ve Io alficuro. (Quand’egli provi la civiltà dei 
natali, può disporre di una sì ricca dote . 

Eie. Ed io' sarò quella, che gli formerà odacolo ad una 
sì edraordinaria fortuna? 

Ziv. Sino eh’ egli è impegnato con voi , non può dispor 
di se delio . 

Eie. Oimè ! Come viver potrei senza il mio adorato Gu- 

• glieimo? 

Ziv. Ditemi, gentilifllma Eleonora, ha egli con voi al- 
tro debito, oltre quello della fede promelfa? 

Eie. No, certamente . Sono un’ onelìa fanciulla . E se cadu- 
ta sono nella debolezza di venir io della a rintrac- 
ciarlo in Palermo, venni scortata da un antico fedel • 
servitore, e trasportata da un eccello d’amore. 

Ziv. Voi non vorrete perdere i 1 frutto delle vodrc attenzioni. 

Eie. 
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EU. Perderlo non dovrei certamente. 

Liv. Quend'c così, sposate Guglielmo, e sarete due mi- 
serabili . 

Eie. Povero mio cnore ! Egli fi trova fieramente angu, 
/liato . 

- ■ fi'-. .. • ; : 

SCENA IL 
Targa Cameriere ^ e dette. 

O , 

Tar. k3lgnora , quelle venti doppie le manda la figno. 
, ra donna Aurora, ed il fignor Guglielmo le hapor- 
tate fino alia porta, j , 

liv. Che ha egli detto nel dare a voi quella Jaorsa ? 

Tar. Mi ha ordinato di dirle esprefiamente , clic le in- 
via una donna d'onore, c le porta un giovine sfor- 
tunato. 

Liv. Perchè non vieoe egli (le fio , a recarmele, di sua 
mano? 

Tar. Non saprei, (ignora . , .- 

liv. Andate; cercatelo, e ditegli, che fi lasci da me vo* 

- dere, ...... 

Tar. Sarà servita . - ' . , . . ( parte 

Liv. Ah , (ignora Eleonora ! Guglielmo merita una gran 
fortuna ; il ciclo gliela offerisce , e voi gliela frap- 
pate di pugno. 

E/* Voi mi trafiggete, voi mi uccidete . Ditemi, che 
far potrei, per non efiere la cagione della sua rovi- 
na? Potrei sagrificar T amor mio; potrei perdere il 
cuore ; potrei donargli la vita-; ma come riparare 
all’ onore ? Come rimediare ai disordini della mia 
fuga? Che sarebbe di me, sventurata, eh’ io sono? 

liv. Venite meco , c se amate veramente Guglielmo , 
preparatevi a far due cose per lui . La prima a giu- 
ilificar 1’ elTer suo cogli attesati , che sono in vo» 

ftr<? 
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ftro potere : la seconda , e quella sarà per voi la 
più dura, far un sacrifizio del voftro cuore alla di 
lui fortuna. 

E/e. Aggiungetene un’altra: morire per sua cagione, 

Liv. Se non avete valor per refiftcre , non lo fate . 

E le. Voi non mi proponete una cosa da risolverli su due 
piedi . •' 

Liv. Andiamo ; pensateci, e ne parleremo. 

Eie. SI, andiamo, e se il delfino vuol la mia morte, li 
muoja . ( parte . 

Liv. Eh che il dolor non uccide . Troverò il modo io 
coll’oro, e coll’ argento di acquietare Eleonora , di 
obbligare Guglielmo , e di consolare l’ innamorato 
mio cuore . ' ( pane - 

* * » *\ 

‘ SCENA li I. 

fi 

i Camera nel Palazzo del Viceré. 

Il Viceré, ed il Conte Ponici . 

*c 

Con, VJlgnore, a voi, che liete il noflro degniamo Vi- 
ceré, che vale a dire, quella persona , che rappre- 
senta il noflro Sovrano , non parietei senza fonda- 
mento . Non sono io solamente, che abbia de’ ra- 
, gionevoli sospetti contro il foreltiere , di cui parlia- 
mo . Tutti oramai in Palermo lo guardano di mal' 
occhio ; tutti Io trattano con riserva , e quali tutti 
lo credono un impollore . 

Vie. L’ ho mandato a chiamare ; poco può tardar a ve- 
nire . Scoprirò 1’ cfTer suo : s’ egli sarà persona sos- 
petta , lo farò partire immediatamente : e se di qual- 

* che colpa sarà macchiato , lo tratterò come merita . •• 

Con. Io credo , che egli llia in Palermo facendo la cac- 
cia alla dote di donna Livia. 

n* 
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Vie. Non è da delìdcrarlì, che un foreftiere venga a leva, 
re una ricca dote di qui per trasportarla altrove . 

Con. Quattro meli ha mangiato alle spalle del povero don. 
Filiberto . ' ' • • • 

Vie. Ha trovato un uomo di buon cuore . Un povero 
Cittadino, che qualche volta ,fi dà aria di Cavaliere- 

Con. E quel, eh* è più rimarcabile, donna Aurora è in 
cantata dall* arte di quel ciarlone. 

Vie. Conte, balla cosi, (late certo, che se sarà giudo, Iq 
farò partire . 

SCENA IV. 

Il Meffo , e delti . k 

Mef. Eccellenza , è qui il foreftiere , che mi ha comari 
dato di ricercare. 

Vie. Conte, ritiratevi, lasciatemi solo con lui. 

Con. Farò come comandate . ( Il Viceré è risoluto , lo 
elìlierà certamente , ed io avrò nel cuore di donna 
Livia un rivale di meno . ) t ( pnrte . 

Vie. Palli il foreftiere. ( al Mejfo , che parte 

SCENA V. 

Il Viceré , poi Guglielmo . 

E > 

Debito di chi governa tener la città purgata da 
gente oziosa , da vagabondi, e impoftori . Eccolo. 
All’aria non sembra uomo di cattive carattere; .ma 
sovente 1’ aspetto inganna . Noi non abbiamo da giu- 
dicar dalla fàccia, ma da’coftumi. [J lede » 

Cug. Mi umilio all’ Eccellenza Voftra . 

Vie. Chi liete voi ? 

G(ig. Guglielmo Arcuili, Eccellenza, 

. ‘ Fife 


\ 
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Vìe. Di qual patria? 

Gug. Veneziano per ubbidirla. 

Vie. Qual’ è la voftra condizione ? . 

Gug. Nato io sono di genitori onefli , e civili . Traile 
mio Padre 1’ origine di Lombardia , e trasportata la 
famiglia in Venezia, fi è sempre conservato lollcs- 
so grado, vivendo in. parte dellescarse rendite no- 
(Ire , e in parte col lucro degli onorati impieghi . 

• Non mancarono i mici genitori medefimi di farmi 
applicare a quegli ftudj , che convenivano alla mia 
condizione: ed ho anche provato ne'prinii anni miei 
il favore della fortuna.. Un amore imprudente, un 
contratto di nozze , che poteva edere la mia rovi- 
na totale mi ha fatto aprire gli occhj , e mi ha de- 
terminato ad una violenta risoluzione . Abbandonai 

' la patria , troncato ho il corso delle mie speranze : - 
cambiai cielo , e fui per qualche tempo lo scherzo 
della fortuna , la quale ora alzandomi a qualche 
grado di felicità , ora cacciandomi al fondo della mi- 
seri a, ha sempre però in m.c rispettato la civiltà 
della nascita , e 1’ oneltà de’cofhimi , e ad onta di 
tutte le mie disgrazie non ho il rimorso d'aver 
commeffa una mal’ azione , 

Vie. ( La maniera sua di parlare non mi dispiace . ) 

Che fate voi in quella città ? 

Gug. Glielo dirò , Eccellenza , proseguendo a narrarle 
qualche parte delle mie vicende. Dopo varj accidenti 
mefib infieme qualche poco di soldo , pafiai a Na- 
poli . Colà un certo Agapito Adolfi mi tirò .Seco 
in società mercantile , e fi piantò un negozio col- 
la ragione in mio nome . Parea che le cose catn- 
minalfero prosperamente, quando il compagno mio 
il quale teneva prefio di se la cafià , fatta una se- • 
grera vendita de’ capitali migliori, levato il soldo, ^ 
fuggi di Napoli, e mi lasciò miserabile , $ quel „ / 

'** •- ch’c 
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eh' è peggio , esporto col nome , e colla persona ai 
creditori della ragione . Quello è il motivo , per 
cui mi sono rifugiato in Palermo, celando il casa- 
to, per non diete così prillo riconosciuto. Il tra- 
ditore i inseguito : attendo la nuova del di lui ar- 
redo, e disperando di poter nulla ricuperare , dovrò 
determinarmi a qualche nuova risoluzione . 

Vie. ( Il suo ragionamento sembra aliai naturale . ) Co- 
noscete voi donna Livia? 

Gug. La conosco , Eccellenza sì . 

Vie. Avete seco alcuna amicizia 7 
Gug. E Ila non mi vede di mal’ occhio. 

Vie. Anzi sento dire ch'ella abbia dell’ inclinazione per 
voi . • « 

Gug. Valerti il cielo , che ciò folle la verità . 

Vie. Che ? Ardirerte voi di sposarla ? 

Gug. Eccellenza , mi perdoni , il mio cortume è di dire 
la verità. Se le mie circollanze mi permettelTero di 
sposare una donna ricca , non sarei si rtolido di 
ricusarla . La mia nascita non mi fa arrortìre , e 
, „ circa le ricchezze , quelle le confiderò un accidente 
della fortuna . Siccome la sorte ha beneficato donna 
Livia col mezzo di un’ eredità , potrebbe beneficar 
me ancora col mezza di un matrimonio . 

Vie. Ter quel, ch’io sento, voi avete delle forti speran- 
ze rispetto a un tal matrimonio . 

Gug. Anzi non ispero nulla, lignore . Sono impegnato con 
una giovane Napoletana . Quella £ venuta a ritro- 
varmi in Palermo; e quantunque fia ella povera, 
vuole la mia puntualità , eh’ io la sport . 

Vie. Spcsarelle la povera e lascierefte la ricca ? 

Gug. Cosi pensa, c cosi opera chi più delle ricchezze fil- 
ma il carattere dell’uomo onefto. Non credo, che 
donna Livia conti nulla sopra di me, mas’ ella in 
/nio favore fi dichiararti , sarebbe tant’ e tanto Io Hello , 

Vie , 
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Vie. ( Egli ha sentimenti di vero onore . ) Quanto tem- 
po è , che liete in Palermo 1 

Gug. Saranno ornai quattro meli . 

Vie. Ed io finora non 1’ ho saputo ? 

Gug. Chiedo umilmente perdono . Lo avrebbe saputo 
prima , se qui fi praticale un certo metodo , che 
ho io nel capo ; una certa regola nuova rispetto 
agli alloggi de’ forcllieri, od alle abitazioni de’ pae- 
sani . 

Vie. E qual è quello metodo ? 

Gug. E’ qualche tempo , che mi occupa la mente un pro- 
getto rispetto agli alloggi, tanto fidi , che accidenta-> 
li . Quello mio progetto tende a tre cose; all’utile 
pubblico : al comodo privato : al buon ordine della cit- 
tà Se 1’ E. V. baia bontàdi udirmi, vedrà la novità- 
del penfiere , e la facilità dell’ esecuzione . 

Esponete, ed aflicuratcvi della mia protezione. 

Gug. Perdoni Eccellenza : quello non mi par luogo per 
trattare , e concludere un affare di quella sorta . Sa- 
rebbe necelfario cllere a tavolino.. . e poi 1’ E. V. 
Cavaliere pieno di carità , e di clemenza , spero , 

. che prima d’ obbligarmi a parlare, vorrà allìcurarmi , 
che il mio progetto, trovato che Ila profittevole , 
non anderà senza premio. 

Vie. Di ciò potete efler ficuro . Andiamo a discorrerne- 
nel mio gabinetto . 

Gug. S’ella mi permette, vado a prendere un foglio, in 
cui le fatò vedere in un colpo d’ocehio tutta la 
macchina disegnata , e compita . 

Vie. Andate , che io vi attendo . 

Gug. A momenti sono a servirla . M’ inchino all’ E. V. 
(\\ foglio in meno d’un quarto d’ ora la fo . Vedrò 
intanto Eleonora . EH* mi fla a cuore niente meno 
della mia fortuna . ) ( parte . 

SCE- 
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S. [Q E N A VI.,, 

Il Viceré ,, poi il Conte Portici. . 


4 * 


Con. 

Vie. 

Con. 

Vie. 

Con. 

Vie. 


L 


A dello spirito , ha del talento , e le sue mas- 
lime efler non poflono migliori. Per quel ch’io scor- 
go» viene perseguitato più per invidia , che per giu- 
ftizia . Il conte ,è un amante di D. Livia , non lo 
credo lineerò. 

Permette, Eccellenza? ( accoftandofi con Affetto 
Oh! Conte, credo , che a voi quella città avrà una 
grande obbligazione. 

Per qual ragione, fignore? 

Voi mi avete scoperto .cflervi quel foreftiere . .-j 
E’ poi la cosa come diceva io ? E’ un iropoftore ? 
Un gabbamondo ? 

Egli è uno, il quale darà una memoria, che tende 
all utile pubblico, al comodo privato , e al buon 
ordine della città. Si andrà fra poco a sviluppare, 
il progetto , per il quale avrà il fignor Guglielmo il 
premio, che gli riconviene, e voi sarete ringrazia- 
to , per aver promoflb la sua fortuna , ed un pub- 
blico benefizio . (/*,«* . 

SCENA VII. 

Il Conte Portici foto . 

Viceré fi burla de’ fatti miei . Quell’ardito parabo- 
lano alzato avrà 1’ ingegno per infinuarfi nell’ animo 
suo , ed ei , credendogli, mi deride Sarò io men- 
zognero creduto? L’onor mio vuole, che mi giu- 
Eifichi, e eh io soEenga,, e provi quanto di colui 
no propofto. Troverò il Marchese d’Ofimo, trore- 
.rèni Conte di Brano , efli , che conoscono Guglielmo 
aliai più di me , verranno meco dal Viceré, e Spfter- 
ranno edere colui un impoftore , un briccone . { par. 
L Avvent. Onorato „ E SCE. 
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B, 


Camera in casa dì donna Livia . 
Hanna Livia ,~ed Eleonora . ' 


~ì ’ 

li 


/Raviffima. Siete un’ eroina . Voi finanziate all’ 
amore di Guglielmo , ed io vi lascio in libertà di 
disporre di seimila scudi . - • • ' J 

Eie.' Che volete , eh’ io faccia di tal danaro ? 

Liv. Servirà per la voftra “dote ; « fe perchè non temiate 
di non titrovare lo sposo . io ftella mi efibisco di 
procurarvelo . • 

Eie. Eli , figrtora, chi ha bene amato un oggetto non pub 
affiorarli di amarne uti altro. 1 - - 

Liv. Non vi propongo un amante , vi propongo un 
marito. .*"• 

Eie. Un matrimonio senza amore sarebbe lo ftefib, - che 
. voler vivere sempre penando - . 

. S 


C E N A IX. 
Targa Cameriere , t dette. 


Ir 


Tar. XL fignor Guglielmo avrebbe premura di parlare 
colla (ignora Eleonora . 
liv. Veuga pure-, io non glielo vieto!" 

Tar. Non vorrebbe salire, l’aspetta già.. 
liv. Come ! ricusa di salir le mie scale ? Gli hai tu det- 
to, - ch'io gli voleva parlare f 
Tar. Sì lignora, dice, che verrà poi . Che ora è aspet- 
tato dal Viceré , e che. vorrebbe solamente dire una 
parola alla (ignora Eleonora . 
liv Se vuol parlare con lei? ditegli, che venga qui; al- 
trimenti non le pa;lcjà f certamente . 

Glielo dirò. 1 v ( P arle • 

T.:£ *. 'sGE- 
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SCENA X. . 




Eie. 


«G 


Donna Livia , ei Elonora 
<Ome mai lo riceverò ì ) < 

A/v. Su via , seguire ad edere valorosa . Ricevetelo da voi 
sola. Mi ritirerò per lasciarvi in libertà di parlare, 
come il cuore vi suggerisce. Non voglio, che la 
mia presenza vi abbia a dar soggezione. Non voglio, 
che dir polliate , che liete fiata da me violentata 1 . Ecco, 
lo, parlategli, come vi aggrada , e nuovamente pensa. 
"* te , che dalle voftre parole può dipendere la sua 
fortuna . . , ( parte. 


SCENA XL * 

O Eleonora , poi Guglielmo . > 

Ime! Quand’ io non Io vedeva, non pareami 
tanto difficile T abbandonarlo . Ora colla sua villa mi 
*• fi accresce il tormento . 

Gug. Che vuol dire? Taoto vi fate deftderare ? 

Eie. Eh fignor Guglielmo , mon credo poi ,, che mi al». 

biate tanto deliberata.. 

Gug. Sono tre ore , che io vi aspetto . . . _ 

Eie. Ed io sono tre ore. che piango . • . - ■_ : a 

Gug. Che ! piangete f Per cjual motivo? 

Eie. Piango per causa voflra. 

Gug. Per me ì Che v’ho io fatto di male? 

Eie. Non piango per il male , che fate a me , piango 
per quello, che io sono in grado di fare a voi. 
Gug. Oli ! Perchè volete piangere per quello t In ve-* 
ce di farmi del male, c piangere ; fatemi del be- 
ne , e ridiamo 

Eie. SI , si, voi riderete, ed io penerò, i . •' 

Gug. Ma che cosa è fiato ? Vi è qualche novità £ 

Eie. Parvi piccola novità ’il dovervi lasciare? 

Gug. Lasciarmi? Perchè? v - . ' v . *> 

E » Eie. 


V 


/ 
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Eie. Per non levarvi una gran fortuna . 

Gug. Qual fortuna ! 

Eie. Quella di sposar una ricca Vedova . 

Gug. Io sposare una ricca Vedova ? 

Eie. Sì , donna Livia con diecimila scudi d’entrata. 

Gug. Oh per 1' appunto ! S' ella non ci pensa nemmeno .' 

Eie. Anzi vi defidera ; e sarà voltra , e io vi cedo. 

Gug. E voi che cosa dite ? 

Eie. Dico , che morirò , se così volete . 

Gug. Eh via ! Che cos’ è quello morire ? 

Eie. Crudele ! Avrelle cuore d’ abbandonarmi ? Son qui 
per voi , esule dalla patria , priva della grazia de’ 
genitori, in grado di dover miseramente perire . Mi 
lascierete voi in preda alla disperazione? 

Gug. No non sarà mai vero . Sono un uomo d’ onore . 
Tutto perisca , ma non fi dica giammai , che per 
• mia cagione una fanciulla onella fiali precipitata . 

Sì , vi sposerò; e mi maraviglio, che donna Livia 
abbia cuore di veder una giovane per sua cagiono • 
penare, col pericolo di rovinarla. 

Eie. Ella mi ha offerto seimila scudi » 

Gug. Seimila scudi ? _ . • 

Eie. E giunse perfino a promettermi, ch’ella mi avrei», 
be ritrovato lo sposo . . . . . 

Gug. Lo sposo ! Seimila scudi ? Voi , che cosa dite ? 

Eie. La sua propofizione m’irrita. 

Gug. Seimila scudi non sono pochi . -i 

Eie. Potrebbe darmeli sposando voi . 

Gug. Vuol essere un po’ difficile. * - • ’>. 

Eie. Caro Guglielmo , non mi volete voi bene ? 

Gug. Sì , ve ne voglio . Ma diecimila scudi d’entrata! 

Eie. Ah sì , 1’ intereffe vi accieca . Voi m* abbandonate , 
voi mi tradite. 17 ; 

Gug. No , non . vi abbandono , non vi tradisco . Ecco» 
mi qui { vi sposo , se volete anche in quello mo. • 
r men- 


Digitized by Google 



mento; e vi Farò vedere, che per mantenere la mi* 
parola saprò rinunziare a’ diecimila scudi d’ entrata * 

Eie. Ed io avrei cuore di privarvi di un sì gran bene ? 

Gug. A quello palio , non so che dire . Quando dico io 
di sposarvi , faccio il mio debito . Se pare a voi di 
. pregiudicarmi , tocca a voi a ritrovare il rimedio . 

"Eie. Sì, vi rimedierò, 

Gug. Come? i 

Eie. Mi ucciderò , mi darò la morte . 

Gug. Ecco: quelle son pazzie, ragazzate . Quando par- 
late di morire , spoliamoci, ed è finita . 

Eie. Se poi mi sposalle , avrelle sempre a rimproverarmi 
la dote perduta . 

Gug. Vi dirò : qualche cosa potrebbe darli , che mi scap- 
pale di bocca ; meriterò di edere compatito . 

Eie. Dunque sposate pur donna Livia . 

Gug. E voi ? . . 

Eie. Ed a me non pensate . ' . 

Gug. Badate, Eleonora . Con seimila scudi, e Palfillenza di 
donna Livia , non vi mancherebbe un miglior partito . 

Eie. Ah perfido! Vedo, che voi mi odiate; vedo, che 
con piacere mi abbandonate . 

Gug. Vi odio ? Vi abbandono? Son qui; datemi la mano. 

Eie. Che mano? 

Gug. La mano per isposarvi ; e finitola. 

Eie. E poi f 

Gug. E poi : ci penseranno gli aflrologi . 

Eie. E i diecimila scudi d’entrata? 

Gug. Buon viaggio ai diecimila scudi. Noi mangeremo col* 
le rendite del matrimonio. 

Eie. Caro Guglielmo, io vi amo piò di quello, che voi 
'•credete, e non ho cuore di rovinarvi. 

Gug. Se rovinate me, per conseguenza- rovinate anche voi. 

Eie. Dunque . . . 

Gug. Dunque, che cosa ? 

E , ffr. 
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EU. Addio.-: - , ( in atto di partire. 

Gug. Dove volete andare ? 

Eie. Dove il cielo deftinerà . 

Gug. Oh quello poi no . Voglio sapere , che intenzione avete . 
EU. Crudele ! 

Gug. Eh via! • . 

EU SI , liete un barbaro , liete un ingrato. 

Gug. Ma non è vero . Ma se son pronto a sposarvi ,.ì 
EU. Andate a sposarci diecimila scudi d’entrata. ( par. 

S C E N A XII. 

, * ' t / • 

S Guglielmo fola . 

Entite ; fermatevi . Va come il vento . Il Viceré mi as- 
petta, , e ho anche soverchiamente tardato . Dice, 
ch’io vada a sposare diecimila scudi d’entrata. Un 
tal matrimonio non sarebbe cosa da gettar via. Lo 
farei volentieri; ma la povera ragazza mi fa compas- 
lione ; Diamine ! una ricchezza di queft* sorta la por- 
rò in confronto di una fanciulla , per cui non ho 
nemmeno una gran pallione ? No, non metto la do- 
te al paragone con Eleonora , la metto in bilancia 
col di lei onore, e col mio, e concludo in me mc- 
delimo , che il prezzo dell’ onore supera quello dell’ 
oro , che se Eleonora fi acquieterà , e salvo sarà il 
suo decoro, sbraccierò la fortuna ; altrimenti non 
la comprerò mai a prezzo di viltà , d’ ingratitudine , 
di sconoscenza. ( P arle • 

SCENA XIII. 

Altra Camera in Casa di dpnna Livia.’ 

N . Donna Livia, e donna Aurora, poi Targa. 

O , il fignor Guglielmo da me non fi è piùr 
veduto, e mi maraviglio di lui, che fia partito di 
casa mia , senza da me congedarli. .... 

Liv. 


\ 
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Liv. Se vollro marito lo ha «cacciato villanamente , noa 
conveniva, ch’egli più oltre li «attentile . 

Aur. Io non ho parte nella sgarbatezza di mio Marito?; 
anzi mi sono con- lui mentita , e non gliela perdon- 
ilo mai più. 

Liv. Siete irata dunque con don Filiberto ?. : . ) 

Aur. Sì; ho già fatto prepararmi il letto in un altra ca- 
, ornerà .. ' 

Liv. E vorrete per quello . . ,. . 

Aur . Orsù ditemi; .avete ricevuto le venti doppie? 

Liv. Sì, le ho avute. Ma «e io le ho donate al Iignor 
Guglielmo, perchè voi rimandarle? > r - -‘.’T. 
Aur. Perchè il Iignor Guglielmo non le ha volute . . v 

Liv. Eh , donna Aurora, ci sono degl’ imbroglietti . 

Tur. Con permidione ( a donna Aurora. ) ( Il Iignor' 
Guglielmo parte in quello momento. ) ( piano a. 

( donna Livia > * parte . 
Liv. Aspettatemi , che ora vengo . ( a donna Aurora , e 

( parte /ubico . 

SCENA XIV. ^ _v » 

•V. / ■•••„. . * .* v 

C Donna Aurora , poi Eleonora > - • ; , 

lledevami trovar Guglielmo, e non 1’ -ho. .vedu- 
to . Perfido ! Se ti trovo ti vo’ rimproverar come 
meriti. E quella la gratitudine, che tu hai per una 
che ti ha fatto del ben» V- Ir - 

"Eie. Signora, dov’ è donna Livia ? Poc'anzi non era qui ? 
Aur. Sì , è partita ora, ed a momenti ritorna . • 

Eie. ( Ilo già risoluto . Parlerò a donna Livia ; le farò 
la rinunzia del cuor di Guglielmo. Ahi! Che mi sen- 
to morire . ) 

Aur. Che avete , lignota ? Pare , che vi rammarichiate di 
qualche cosa. 

Eie. Le mie disavventure non sono poche. T- 
Aur. Chi liete voi? E’ lecito, chè io lo- sappia/ '* 

\ E 4 He. 
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"Eie. Il mio nome è Eleonora . ■ ■ ‘ 

Aur. Di qual patria? 
j Eie. Napoletana . 

Aur. ( Eleonora? Di Napoli?' ) Ditemi : sarede voi for- 
se 1‘ amante di un tal Guglielmo ? 

Eie. SI , non lo nego . E quello Guglielmo , come è 
■. + ! da voi conosciuto ? 

K Aur. Quattro meli alloggiò egli nella mia casa . Final- 
mente con poco gatbo lì è da me allontanato > credo 
per cagione di quella Vedova , che sarà forse il ma* 
tivo della vodra disperazione . 

Zie. Siete voi da marito? 

Aur. Anzi l’ho il marito. Non mi lagno della Vedova 
per gelosia ; spiacenti solo , eh’ ella colle sue lufin- 
ghe abbia guadato il cuore al miglior uomo del 
i mondo . 

Eie. Ah pur troppo me lo ha avvelenato ! Io dovrò per* 
j derlo per sua cagione . 

Aur. E voi lo cederete cosi vilmente , senza scuotervi,' 
senza domandare giudizia? 

Eie. Non ho cuore per vederlo perdere una dote doviziosa. 
Aur. Eh semplice, che liete! Chi vi ha insegnato ad ama- 
re in tal guisa ? Rinunziare 1’ amante per fare la sua 
fortuna ? Pensateci un poco meglio . Non vi lascia- 
te sedurre , non vi lasciate ingannare . La vodra 
pace vai più di tutto d’ oro del mondo , e se per ar- 
ricchire il lìgnor Guglielmo vi esponete al pericolo 
di morire , non fiate cotanto sciocca di farlo”. Non 
«'• «agrificate all’ altrui fortuna il vodro cuore , e la 
vodra vita . ( parte , 


SCENA 


XV. 


Eie. 


G Eleonora , poi donna Livia . 

Hi è codei, che mi parla? Una voce del ciclo, 
o un demonio dell* inferno? 

.à Liv, 


/ 
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Liv. ( Parti donna Aurora f Non ci folle Tenuta mai j 
per sua cagione non ho potuto veder Guglielmo . ) 
Eleonora , che fate qui ? Avete voi risoluto ? 

'Eie. Sì {ignora , ho risoluto . Guglielmo è il mio sposo ; 
non voglio sagrificare per voi il mio cuore , e la 
mia vita.. . ( parte . 

Liv. Che sento? Parla cosi risoluta ? Ahi temo, che don- 
na Aurora 1’ abbia sedotta . Però non mi voglio per- 
dere , e non vo’ lasciare alcun tentativo per vincer- 
la, per persuaderla. Non risparmierò', danaro, fati- 
ca, c lagrime per 1’ acqui fto dell" adorato Gugliel- 
mo , ( parte 

SCENA XVL 

I • 

Camera nel Palazzo del Vicetèi 
Il Viceré , e Guglielmo . 

Pie. Io sono talmente persuaso del voftro progetto, 
che domani lo spedisco a Napoli a S. Maeftà, ove 
son certo, chè sarà pollo in uso , e voi avrete un 
premio , che vi darà uno flato mediocre per tut- 
to il tempo di voftra vita . 

Gug. Che dice 1’ Eccellenza Voftra ? Non è facile ? Non 
è ficuro ì 

Vie. E’ regolato aflai bene, non può fallire. 

Gug. Potrà nelluno dolerli? 

Vie. No certamente; anzi tutti loderanno l’autore. 

Gug. Converrà poi ritrovare -una persona onefta, capace 
di precedere alla nuova incombenza. 

Vie. Si troverà. * « 

Gug. Eccellenza, vorrei supplicarla di una grazia. 

Vie. Dite pure. 

Gug. Giacché io ho avuto la sorte di proporre una cosa, 

t che 1* E. V. crede utile per la città , e per il regno 
dcfidercrei , eh’ ella lì degnallc di eleggere fra quei mi. 

niftri , 
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irìftri , che vi saranno impiegati, una persona, che 
/ . infinitamente- ini preme. 

Vie. Quando fia abile , lo farò volentieri . 

Gug. Sarà abiliflìmo . Quelli è don Filiberto . 

Vie. Bene ; don Filiberto avrà la carica , e riconoscerà 
da voi quell’ utile , che al novello impiego sarà as- 
segnato. 

Gug. Rendo le più umili grazie all’ E. V. 

SCENA XVII. 


Il Conte Portici, introdotto da un Servitore del Viceré, 

S e detti. . ' 

Ignore , io comparisco in faccia dell’ E. V. un 
calunniatore, poiché colui avrà avuto l'arte di farli 
credere qualche cosa di buono . Non è maraviglia, 
che un poeta, e un poeta teatrale, avvezzo a mac- 
chinar sulle Scene , abbia 1 ’ abilità di guadagnarli . £ 
animo di chi l’ascolta. Io son nell’ impegno, e ci 
ra del mio decoro medefnno , se non to conllate 
quanto ho allegato intorno alle di lui impolturc . 
Glielo dico in faccia , e non ho soggezione . Se a 
me l’ E. V non crede, ecco chi più di me lo cono- 
sce : venite fignor Conte , venite fignor Marchese . 
Quelli due cavalieri vi parleranno di lui. ( al Vici 

SCENA XVIII. 

' • : • . , . . « 

Il Mnrehefe d' O/imo , il Conte di Èrano , e ietti . ) 


E< 


Gug. JLiiCcellenza’, io Ilo chieto per rispetto di lei..- f 
Vie. Conte voi vi riscaldate soverchiamente ; e voi Con- 
te di Brano, che avete a dirmi contro di quello, 
giovine ? _ i ... . 

Cor,, di Brano. Dico, Eccellenza, che da lui riconosco 
la vita , Sopraffatto da una eccelleva collera , fui 

da 
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da elfo avvisato , che mi sovraftava la morte . Mi 
suggerì il rimedio, cord alla spezieria , e fui corret- 
to a cadere . Prelì il rimedio da lui suggeritomi , e 
sono quali rimetto* Egli in Gaeta ha fatto il me- 
dico , I’ ho creduto un importerei ma ora dico etter 
uomo di garbo il quale oltie le altre virtù , ha 
quella di etter un perfetto fisunomista . 

Con Por. Un accidente non lo può autenticare per un 
uomo di vaglia . 

Con. di Brano. E non abbiamo prova in contrario per 
creder Ionia impostore. , . . '■ 

Gug. ( Eppure è la verità . La paura 1’ ha fatto quali ere* 
pare * ) 

Vie. E voi , lìgnor Marchese , che dite di quello fore- 

fticre ? 

Mar. Sono disgullato con lui, l’ho pregato di venire in 
mia casa , e non è tenuto . 

Gug. Il luogo, dove ella mi trova, mi giuflifìca bartan- 
temente * - ; • 

Mar. Sappiate , lìgnor Guglielmo , ( con permirtìone dì 
S. E. ) che ho comunicato la vollra idea ad altri 
avvocati, e tutti l’applaudiscono, c condannano, 
come voi facefte, la direzione tenuta da’ miei di. 
fensori . Anti penso di domandare la revilìone , e voi 
sarete il principal direttore . 

Gug- Grazie dell’onore, ch’ella li degna di farmi. 

Vie. Signor Conte , che dite voi? ( al Conte Vortici. 

Con. Por. Dico , eh’ egli ha incantato tutti . Ecco don 
Filiberto, chieda a lui 1’ E. V. perchè l’ha discac- 
ciato di casa sua . 

SCENA XIX. 

E Don Filiberto, e detti. 

Cccllenza, se io ho tenuto in casa per quattro 
meli quel forefticrc, l’ho fatto non conoscendolo; 
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ma s' egli è in disgrazia voftra , se ha qualche ma. 
Janno adolTo , io non nc so nulla , e subito , che 
da quelli (ignori mi è (lato dato qualche motivo , 
non ho tardato un momento a licenziarlo di casa . 

Vie. Ho inteso . E in ricompensa d’ averlo voi licenziato 
il fignor Guglielmo vi ha ottenuto la grazia di efle- 
re voi preferito in un impiego novello. 

FU. A me ? (al Viceré. 

Vie. SI , a voi . * 

FU. A me? " 1 ( a Guglielmo. 

Gug. SI lignore , a voi , per gratitudine di avermi per 
quattro meli tenuto in casa. 

Fil. Oh! Siete un gran galantuomo ! Signore, quando 
li principia la carica ? (al Viceri . 

Vie. Vi è tempo . Ha da ritornare il rescritto di S. M. 
Ne serete avvisato . Che dice il fignor Conte Portici ? 

Con. Por. Dico , che il fignor Guglielmo è un uomo dì 
merito , e che per coronare la sua fortuna , non man. 

, cajaltro, se non che donna Livia lo spoli . ( con ironia. 

Gug. ( Oh dicefle la verità ! Ma sarà difficile . L’ impegno 
con Eleonora mi fa disperare affatto quella fortuna . ) 

SCENA XX. 

Il Mejfo del Viceré, poi donna Livia, e detti. 

Mef. ^Eccellènza , è qui la lignota donna Livia , che 
delidcra udienza. ( al Viceré 

Vie. Venga, che viene a tempo. ( il Mejfo pane . 

Gug. Pare proprio uno di quegli accidenti ad uso di com- 
media , in cui fi fanno venir le persone quando ab- 
bisognano. 

làv. Eccellenza, vi supplico di perdono, se vengo ad in* 
comodarvi. Io sono una Vedova, che vale a dire 
una donna libera, che può dispor di se flelTa. La 
fortuna mi ha beneficato con una eredità doviziosa; 

e que- 
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e quella mia ricca dote eccita in molti la cupidigia , 
più che 1’ amore . Ci sono di quelli , che preten- 
dono avermi o coll' autorità , o colla soverchieria ; 
e qui davanti all’ £. V. vedo tre rivali , tre aman- 
ti , non di me, ma della mia eredità . Chi mi ha 
quella lasciata non mi vincola a verun partito , pos- 
so io soddisfarmi ; intendo di farlo e imploro la vo- 
flra autorità per poterlo fare . Amo il lìgnor Gu- 
glielmo, e lo delidero per consorte . Vi scuotete ? 
Fremete ? Egli lo merita , perchè civilmente è na- 
to , egli lo merita, perchè onellamente sa vivere. 
La sua nascita li prova con quelli fogli ; la di lui 
onellà c ormai a tutti palese. Onde s’ei non mi 
sdegna , se il Viceré non contraila, se pollo dispor 
di me HelTa , qui alla presenza di chi comanda , e 
di chi invano d’ impedirlo procura, a lui offerisco la 
mano , il cuore , e tutto quel bene , che mi concede 
la mia fortuna . ( li tre pretendenti fi vedono fremere . 

Vie. Io non intendo di oppormi ... Siete arbitra di voi 
della . Che dite lìgnor Guglielmo ? 

Gug. Dirò, ch’io rimango sorpreso, come una (ignora di 
tanto merito lì compiaccia di onorarmi a tal segno - 
Conosco, eh’ io non son degno di una si gran for- 
tuna , e infatti accettarla non pollo a causa dell’ im- 
• pegno mio colla giovane Napolitana . Quella non 
ha voluto mettermi in libertà , ed io non deggia 
' tradirla ; se Eleonora non me 1’ accorda', non vi sa- 
rà pericolo , eh’ io spolì mai altra donna , c lascerò 
qualfilìa gran sorte per evitare uno sfregio , un ri- 
morso , un motivo di eflèr giustamente censurato. 

SCENA XXI. 

| , , , , 

N Eleonora , e ietti . _ 

O, lìgnor, Guglielmo, non vi tradite per me . 
Sposatevi a donna Livia , accettate quel bene , che 
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• ■• Vi. offerisce il dettino, e fiate certo, che io non vi 
sarò di oracolo per conseguirlo . Dopo ua lungo 
combattimento fra 1' amor mio, e la mia virtù, mi 
suggerì la ragione, che chi ama davvero, evitar dee 
la rovina della persona amata. Donna Livia, qui mi 
ha seco condotta * efla mi ha facilitato il modo di 
mandar ad effètto la miaopportitna risolimene-. Ec- 
co in quello foglio una cartella de’ luoghi di Mon- 
te del valor di seimila scudi , ed eccone mille in 
quella borsa. Con quelli , e colla scorta di due buo- 
ni amici di donna Livia c vado in quello momento 
• a chiudermi in un ritiro, e non mi vedrete mai più .{par. 
: i e. •: * • • : • 


SCENA 


XXII. 


Il Viceré , donna. Livia , Guglielma, il Marchefe di 0 fi- 
mo , il Conte di Brano , il Conte Portici , e • don 

F L •’ ' Filiberto. ... 

Ermatevi , per un momento.. . ( dietro ad Eie. 
Vie. Lasciate , eh’ ella sen vada . Non impedite un ope- 
ra si generosa , J • ( a ' Guglielmo . 

Gug. Non so Che dire. Se ne ha voglia , non conviene 
poi fràllórnarla . 

ZJv. SI , lasciare eh’ ella vada a godere uno flato , che 
certamente non le potea promettere la miserabile sua 
'• condizione; nell’ accettar la mia inano, qui alla pre- 
senza del nollro benigniamo Viceré , prendete il 
polfeflo di me , del mio cuore, e di quanto polliedo. 
Con. Por. Signore, dille pure Y iE. V.- che non coivveni- 
Ta , che un foreftjere trasportali^ dalla noftra Città 
* in un altra una ricca dote . : 3 

Vie. SI, è vero , lo dilli, e lo ridico , r Ciò non conviene; 
e per (meda ragione iP fignor dòn Guglielmi)' rette- 
rà ìk ^Palermo , aggregandolo alla fcittadinanza , e • 
penlionandolo per il merito di un suo progetto . . 

FU. 
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Fili Veramente 1* ho sempre detto , che il fignot don 
Guglielmo era una uomo garbato, -"i ' 1 

Con.' Por. SI, garbatifiimo in tutto e spezialmente nell* 
incantar le donne . Ecco cui volita moglie , tirata 
a neh’ ella dalla di lui garbatezza . e ««,: . 

’ . • ' •• V.- v. ’ . V. . : ; . , ,j 1 • 

• • S C E N A r l l T 1 M A. ; . ; 

■ ’ . ■ * , ' 

y 

■ ■■ Donna Aurora , t detti . : > . 

C 

Aur. Signore > come parlate voi? ( al Conte Portici. 
Non son qui venuta per il lìgnor Guglielmo, ma per 
impetrare da S. E. la scarcerazione di Berto mio ser- 
vi t or e ; 

TU. Onte, voi mi offendete. ( al Conte Portici. 

Vie. Orsù , vi ho soffèrto abbaftanza . Andate , moderate 
la lingua, se non volete morire entro il maschio di 
una fortezza. - (al Conte- Pattici . 

Con. Por. Signore . .. compatite la mia palfione. Mi lu- 
fingava poter conquiftare la dote di donna Livia, 
e vedendola da un forefiiere occupata, non mi po- 
tei contenere. Vi chiedo scusa, mi rimetto al voler 
del cielo, e vi aflicuro , che non ne parlo mai più . 

Mar. Il lìgnor Guglielmo la merita, e solo a lui avrei 
cedute le mie prctcnlìoni . 

Con. di Brano. Anch’io aspirava alle nozze di donna 
Livia , ma perchè conosco eflere il lìgnor Guglielmo 
degno di averla , m’ acquieto . e non parlo più . 

Aur. Dunque il lìgnor Guglielmo sposerà donna Livia? 

iiv. SI , malgrado le trifte inlinuazioni , che fatte avete 
nell* animo di Eleonora . 

Aur. Vi spolì pure, ch’egli n’è degno . Ho fatto flima 
di lui, ho compatite le sue disgrazie, e la mia fil- 
ma, e la mia compallìone non ha mai pallato il se- 
gno dell’oncfià. Sono una donna onorata, e tanto 

bada 
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batta per afficurarvi non avere avuto per lui ; che 
una semplice inclinazione . 

pii. Ehi , il fignor Guglielmo mi ha procurato una cari*, 
ca decorosa , e lucrosa . ( a donna Aurora . 

Aur. Che animo generoso ! Mi vengono le lagrime per 
' tenerezza . Non ho cuor di vederlo • ( fi ritira . 

Vie k Orsù andiamo . Poiché io desidero che fi concluda 
il voftro nuzzial contratto , e prima di uscire da que- 
llo palazzo fi ha da ftabilir legalmente . 

pug Son confuso da tante grazie . Retto attonito per co. 
tanta bontà. Ringrazio il cielo, che mi ha affittito , 
ringrazio donna Livia , che mi benefica ; ringrazio 
altresì quella povera giovane , che c andata a chiu- 
derli per mia cagione . Molte, e grandi sono le vi- 
cende , che ho pallate in quello mondo, fatto boia vi- 
ta dell’ Avventuriere , ma al fina sono affittito dal 
cielo , e favorito dalla fortuna ; perchè fui sempre 
lui Avventuriere Onorato . 


Fine della Commedia , 
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DI UN ATTO SOLO IN PROSA. 
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I . 

PERSONAGGI. 

\ 

DON AMBROGIO Vecchio Avaro. 

Donna EUGENIA Vedova , Nuora di Don AMBROGIO. 
Il Conte FILIBERTO dell’ Isola . 

Il Cavaliere COSTANZO degli Alberi. 

Don FERDINANDO Giovane Mantovano^ 

CECCHINO Servitore. 

Un Procuratore che non parla. 


La scena fi rappresenta in Pavia in una Galleria 
in casa di don Ambrogio . 
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scena PRIMA, * '■’ 

/ 

Don Ambrogio folo . 

C3h quanto vale al mondo un poco di buona regola \ 
ecco qui , in un anno, dopo la morte di inio figli- 
uolo, ho avanzato due mila scudi . Sa il cielo, quan- 
to mi è dispiaciuto il perdere 1' unico figlio* eh’ io 
aveva al mondo , ma s’ ei viveva un pajo' d’anni 
ancora, remiate, non ballavano, e fi sarebbono in- 
taccati i capitali - E’ grande 1’ amore di padre , ma 
il denaro ò pure la bella cosa! Spendo ancora più 
del dovere per cagione della nuora, ch’io tengo in 
casa. Vorrei liberarmene., ma quando penso, che hù 
Ai da 
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da redimire la dote , mi vengono le vertigini . So. 
no fra l’ incudine, ed il martello. Se lìameco, ini 
mangia le olla : e se se ne va , ini porta via il cuo- 
re. Se trovar fi potette... Ecco qui quell’ altro tac- 
cole , che mi tocca soffrire in casa . Un altro rega- 
lo di mio figliuolo ; ma era dovrebbe andarsene . 

«* » 

SCENA II. 

Don Fernando, e detto. 

Ter. l)Uon giorno, fignor don Ambrogio. 

Amb. Per me non vi è più nè il buon giorno , ne la buo* 
na notte . 

Fcr. Compatisco 1’ amor del padre . Voi perdette nel po- 
vero Don Fabrizio il miglior cavaliere del mondo. 

Ami. Don Fabiizio era un cavaliere , che avrebbe dato 
fondo alle miniere dell’ Indie . Dacché fi è maritato , 
ha speso in due anni quello, eh' io non avrei spe- 
so in dicci . San rovinato , fignor mio caro , c per 
rimettermi un poco mi converrà vivere da qui in 
avanti con del risparmio , e misurare il pane col pas- 
setto. 

Fcr. Perdonatemi . Non ini so persuadere , che la vottra 
casa fia in quello flato . 

Amb. I fatti miei voi non li sapete . 

Ter. Mi ditte pure voftro figliuolo ... 

Amb. Mio figliuolo era un pazzo pieno di vanità, di gran- 
dezze . La moglie lo dominava , e gli amici gli ma- 
gavano il cuore . 

Ter. Signore , se voi lo dite per me , in un anno , che 
ho 1’ onore di cllère in casa vottra , a solo motivo 
di addottorarmi in quella Univerfità ; credo , che mio 
padre abbia baflantcmcnte supplito . 

Amb. Io non parlo per voi . Mio figliuolo vi voleva be- 
ne, 
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ne , e vi ho tenuto in casa per amore di lui : ma 
ora, che avete presa la laurea dottorale, perchè fta- 
te qui a perdere il voflro tempo ? 

Fer. Oggi aspetto lettere di mio padre : e spero, che 
quanto prima potrò levarvi 1' incomodo. 

Ami. Stupisco , che non abbiate defiderio di andare alla / 
vodra patria a farvi dire il fignor dottore . Vodra 
madre non vedrà 1' ora di abbracciare il suo figliuo- 
lo Dottore . 

Fer. Signore , la mia casa non fi fonda su quello tito- 
lo . Credo vi saia noto edere la mia famiglia . . 

Ami. ho so, che fiere nobile al paro d’ogni altro, ma 
ehi ! la nobiltà senza i quattrini non è il vedilo sen- 
za la fodera, ma la fodera senza il vellito. 

Fer. Non credo edere dei più sprovveduti. 

Ami. Oh bene dunque andate a godere della vodra no- 
biltà i delle voftre ricchezze. Voi non idate bene 
nella casa di un pover uomo . 

Fer. Signor don Ambrogio , voi mi farede ridere . 

Ami. Se sapede le mie miserie , vi verrebbe de piange- 
re . Non ho tanto, che mi badi per vivere, e quel 
capo sventato della mia illudriiTuna lignota nuora 
vuole la conversazione, la carrozza, gli dafficri , la 
cioccolata , il caffè ... Oh povero ine ! sono dispe- 
rati. 

Fcr. Non è necefiario , che la tenghiate in casa con voi. 

Ami . Non ha nè padre, nè madre, nè parenti prolfimi . 

Volete voi, ch’io la lasci sola? In quell'età una ve- 
*■ dova sola ? Oh ! non mi fate dite . 

Ter. -Procurate , ch’ella fi rimariti. 

Anb. Se capitafTe una buona occafione. 

Fer. La cosa non mi par diffìcile. Donna Eugenia ha dd 
merito, e poi ha una ricca dote . . . 

Ami. Che dote ? Che andate voi dicendo di ficca dote? 

: Ha. portato in casa pochiffìmo, e intorno di lei ab- 
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biamo speso un tesoro. Ecco qui ia nota delle spe. 
se, che fi son fatte per l' illuftriflìma fignora sposa: 
eccole qui; le tengo sempre di giorno in tasca , e 
la notte sotto al guanciale. Tutte le disgrazie , che 
mi succedono mi pajono meno pesanti di quefle po- 
lizze . Maledetti pizzi ! raaledcttiflime flofiè ! oh mo- 
da , moda, che tu fia maledetta! Ci giuoco io, che 
se ora fi rimarita , quelle corbellerie , in conto di re- 
ftiruzione , non me le valutano la inetà . 

Ter. Ditemi nemmeno il terzo. 

Amb . Obbligato il fignor dottore. ( moftra di voler par- 
tire , poi torna indietro . ) Mi scordava di dirvi una 
cosa . ' 

Ter. Mi comandi . 

Amb. Cosi, per mia regola, avrei piacer di sapere quando 
avete (labilito di andarvene, ' . 

Ter. Torno a ripetere , che oggi aspetto le lettere di mio 
padre . 

Amb. E se non vengono t 

Ter. .Se non vengono ... Mi sarà forza di trattener- 
mi . 

Amb. Fate a modo mio , figliuolo ; fategli una sorpresa , 
andate a Mantova , e comparitegli all' improvviso . 
Oh con quanta allegrezza abbracccranno il fignor 
dottore . 

Ver. Da qui a Mantova ci sono parecchie miglia • 

Amb. Non avete denari? • " 

Ter. Sono un poco scarso , per dire il vero. 

Amb. V’ insegnerò io , come fi fa. Si va al Ticino, fi pren- 
de imbarco, c con pochi paoli vi conducono lini) 
all’ imboccatura del Mincio . . , 

Ter. E di là fino a Mantova ? 

Amb. A. piedi. 

Ter. Così non viaggiano i giovani pari miei . 

jimb.E i pari miei -dicono ai pari voflri , che la casa di 
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un pover uomo par mio non c locanda per un dot- 
tore par Yoflro. ( pane . 

SCENA III. 

Don Fernando fola. 

IliCco a che conduce pii uomini l’avarizia. Don Am- 
brogio nobile , c ricco , reputa se medefimo per il 
più vile, il più miserabile. E fi può dire, ch’egli 
fia tale , giacché la nobiltà fi fa rispondere colle azio- 
ni , e le ricchezze non vagliono, se non fi fa di ts. 

, se buon uso. Doveva andarmene di quefta casa to- 
rto, che cessò di vivere l'amico mio don Fabrizio, 
ma appunto la di lui morte ù la cagione , per cui 
mi arredo. Ali sì, il rispetto , eh’ io ebbi per don. 
na Eugenia, vivente il di lei marito, fi Ò cambiato 
in amore, da che ella è vedova, e aumentandoli la 
mia speranza... Ma quale speranza pollò aver io di 
rimanere contento , se ovunque mi volgo , trovo de- 
gli oilacoli all’ aincr mio? Ella non sa, ch’io l’a- 
* mi, e sapendolo può dispregiarmi. Ho due- rivali 
poflènti, che la circondano. Mio padro non vorrà x 
per ora , eh’ io mi mariti ; sarebbe per me la miglio- 
re risoluzione il partire . Si partirò; ma non voglio 
avermi un giorno a rimproverare d’aver tradito me (les- 
so per una soverchia- viltà. Sappia dia, ch’io l’a- 
mo, c quando 1’ amor mio non gradisca . .'.-Ecco- 
la a quefta volta Vorrei pur dirle. .. ma non ho 
coraggio di faria. Prenderò tempo... meditarle 
• parole ... Oii cuor pufillanimo ! ho rodere di me 
medefitno. ( parte \ 
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S c E N A IV. 

Donna, Eugenia , poi Cecchino . 

V 

E ug. JLj Fino a quando dorrò menar quella vita ? Chi 
può soffrire le indiscretezze di don Ambrogio ? Le 
pallioni d’ animo hanno per sua cagione condotto a 
morte il povero mio marito, ed ora codeflo vecchio 
vorrebbe farmi diventar tifica per la rabbia, per la 
disperazione. SI, voglio rimaritanti i . Ma non ba- 
da , che io lo voglia , conviene attendere 1’ occafio- 
ne , e se non son certa di migliorare il mio dato , 
non vo’ arrischiarmi di ricadere dalla padella alle brace. 

Cec. Signora, il fignor Conte dell’Isola brama di riverirla. 

E ug. È padrone . ( Cecchino parte . ) Quelli non sarebbe 
per me un cattivo partito i E’ un cavaliere di meri- 
to , ma la di lui serietà mi riesce qualche volta ftuc- 
chevole . All’ incontrario del Cavaliere, che ha dello 

. spirito un poco troppo vivace. E pure ad unq di 
quefli due vorrei rillringcre la mia scelta . So , che 
mi amano entrambi , e so , che una impegnata riva* 
lità . . . Ma ecco il Conte. 

r 

SCENA V. 

\ Il Conte dell' Ifola , e delta . 

• C 

Cdn. GJErvitore umiliflimo di donna Eugenia. 

Serva, Conte. Favorite di accomodarvi. 

Con* Per obbedirvi . ( pedono . 

Eug.' Siete appunto venuto in tempo, ch’io aveva biso. 
gno di compagnia. 

Con. Mi chiamerei fortunato , s’ io poterti contribuire * 
qualche vodra soddisfazione . 

Sugl 
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E ug. Le voftre espreffioni sono effètti della voftra bontà ■ 

Con. Non mai al merito voftro adeguate . 

jE 'ug. Sempre gentile il Conte dell’ Isola . 

Con. Vorrei efferlo p<?r aver l’onor di piacervi. 

Eug. La voftra conversazione mi è sempre cara. 

Con. Lo voglio credere, perchè lo dite . Ma per il vo- 
ftro spirito la mia conversazione è affai poca . 

Eug. Voi mi mortificate senza ragione . 

Con. Prendetela per una sciocchezza . Io non so diver- 
tirvi diversamente. 

Eug. Fate torto a voi stello . Buon per voi, che fayeV 
late con chi vi conosce. 

Con. No donna Eugenia , io sono un uomo (incero, 
e non ho altro di buono, oltre la conoscenza di me 
medefimo . A fronte del Cavaliere , so , che io ci 
perdo, ma non importa , non confido soltanto nel vo- 
ftro spirito, ma nel voftro cuore ; e mi lufìngo, che 
in mezzo ai disavantaggi del mio coftume , cono- 
scerete il fondo della mia schiettezza. 

Eug. Non è scarso merito la fincerità . , 

Con. Ma è poco fortunata per altro . 

Eug. Potete voi dolervi di me ? 

Con. Non sarei si ardito di dirlo . 

Eug. Ancorché noi diciate , fi conosce , che liete poco 
contento. 

Con. Sarà un effètto di quella fincerità , che lodafte . 

Eug. Dunque la fteffa fincerità non me ne dee tacere ì 
motivi . 

Con. Voi m’invitate a nozze , qualora mi provocate a 
parlare . 

Eug. V eccitamento vien dal mio cuore . 

Con. E al voftro cuore rispondo che sarei feliciflimo se 
non mi tormentalfe un rivale. 

Eug. Quefta è la prima volta , che lo diceffe . 

Con. L’ ho detto a tempo , (ignora ? 

Eug, 
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Eug- Potrebbe darfi . 

Con. Le cose potàbili sono infinite . Fra quelle fi con- 
fondono le mie speranze , ed i miei timori . Quel , 
che ora vi chiedo , è qualche cosa di certo . 

Eug. Esaminatelo bene e confidiate , che quello , che 
mi chiedete , non è si poco . 

Con. Se mal non mi oppongo, parmi di aver domanda- 
V to pochi filmo. Sarei temerario, se vi chiedeifi l’in- 
tero poflediinento della grazia voflra : chiedovi so- 
lo, se fietc a tempo ancor di disporne. 

} iug. Ma se quello ò un segreto , che con gelofia cullo, 
disco , non sarà eccedente la vollra interrogazione . 

Con. Voi avete il dono di farvi intendere senza parlare.' 
Capisco edere il vofiro cuore occupato . 

Eug. E se ciò folle, capirclle con eguale facilità , qual 
fia 1’ oggetto , che 1' occupi ? 

Con. No, lignota , codellt) è il segreto. 

Eug. Dunque non potete voi giudicare di edere escluso . 

Con. Ma nò tampoco ailicuranni di ellere il favorito . 

Eug Gli animi discreti fi contentano , se hanno una 
ragione di sperare . 

Con. Sì, quando una ragione più forte non li faccia te- 
mere. 

Eug. Qual’ è il gran fondamento di quello vollro ti- 
more ? 

Con. Il mio demerito . 

Eug. No , Conte , pensate male . 

Con. Aggiungete: lo spirito audace del mio rivale. 

Eug. Dna novella ragione, che piu mi olfènde. 

Con. Vi supplico di compatirmi . 

Eug. Vi compatisco. 

Con. E’ il cuore acceso, che mi tramanda alle labbra...- 

Eug. Conte , balla cosi. r 

Con. (Che dura pena c il moderare i trasporti! ) 

Eug. ( Non vo’ precipitar le risoluzioni . ) 
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SCENA VI. 

€e echino, e detti , poi il Cavaliere degli Alberi, 

Cec. ( C^Uefta è un’imbasciata, che non piaceri al fi- 
gnor Conte . ) Signora è qui il fignor Cavaliere per 
riverirla . 

Eug. Venga pure. Una sedia. ( Cecchino va a prendere 

la fedia. 

Con. Signora, vi levo l’incomodo. (s'al^a. 

Eug. No . Conte non fate , che la voftra apprenfionc fi 
manifefti. i • 

Con. 11 mio rispetto.,. 

Eug. Sedete. 

Con. ("Sono in cimento. ) ( fedendo con agitazione, 

Cec. ( L’ ho detto io . Due galli in un pollajo non iftan 
bene, ) ( parte . 

Eug. (Spiacemi vederli uniti, ma sarebbe peggio, s’ ei fi 
partific . ) ( da fe . 

Cav. M’inchino a quella dama. ( le bacia la mano . 

Con. ( Vedendone baciar la mano frane alquanto . 

Eug. Serva , Cavalcano . Sedete . 

Cav. Conte vi riverisco. 

Con. Servitore, (al Cavaliere. ) Con licenza del Cava- 
fiere. ( ad Eugenia accoftandofi all' orecchio. ) ( Si- 
gnora , io non ho ardito di baciarvi la mano. 

• ' ' ; ( piano . 

Eug. fChi vi ha impedito di farlo /) ( piano al Conte, 

Con. ( Pazienza ; merito peggio . ) • 

Eug. Compatite . (al Cavaliere ì 

Cav. Servitevi , se avete degli intereffi . ( allegro . 

Eug. Niente, niente, era un non so che: fi era scorda- 
to di dirmi una cosa . ( al Cavaliere ; 

Cav. 
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Cav. Appunto ; anch’ io ho una cosa da comunicarvi. 
Con licenza, Conte. (Lo vogliamo far disperare.) 

( piano a donna Eugenia . 

Con. (Se relitto, è un prodigio . ) 

Eug . Orsù , che fi parli , che tutti sentano . Che fate voi , 
Cavaliere? 

Cav. Sto beniflimo ; quand’ abbia l’ onore della grazia 
voftra. 

Eug. La grazia mia è troppo scarsa. 

Cav. Anzi è sufficicntilfima , quando anche folTe divisa 
in due . 

■Eug. Siete voi di quelli , che fi contentano della metà ? 

Cav. Sì cereo: quando non fi pofla avere di più. 

Con. Donna Eugenia non sa dividere il cuore . 

Cav. Nè voi , nè io lo sappiamo . ( con J erteti . 

Eug. Mi tenete voi nel numero delle Iufinghiere ? 

( al Cavaliere. 

Cav. Guardami il cielo . So che liete la più saggia da- 
ma del mondo. Ma io tengo per fermo , che non 
fia limitata la grazia delle belle donne , e che sal- 
vo T onetto vivere , polfano a più di uno diftribui- 
re i favori, a chi più, a chi meno con una dittri- 
buzione economica, la quale poscia produca diver- 
fi effetti, secondo la dispolìzione dell’animo di chi 
ne riceve la sua porzione , end’ è , che ad uno 
la metà non batta , e fi contenta un altro di meno. 

( allegro . 

Con. Quetto non è pensare da uomo . 

Cav. No ho parlato con voi. ( con ferie tà al Conte. 

Eug. Sarebbe vano adunque , che una donna delle a 
voi solo tutto il polfelTo del di lei cuore, (al Cav. 

Cav. Non Sarei sì pazzo di ricusarlo , e ne terrei quel 
conto, che merita un firnil dono: ma la difficoltà 
di aver tutto mi fa contentare del poco, (allegro. 

Eug. Quetta difficoltà non mi par ragionevole . 

. ..'j • Cav. 
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Cav. La fondo sull’ esperienza . Mi sono lufingato affai 
voice di poffcdere il trono della bellezza . Ma le 
monarchie in amore non durano , e mi contento di 
cflere Repubblichifta . -( allegro. 

Con. Il cuore di donna Eugenia non fi misura cogli 
altri . 

Cav - La conosco al pari di voi . ( con ferietà al Con. 

Con. Se meglio la conosceftc , non parlerete cosi. 

Cav. SI, la conosco. ( con ferietà , poi fi cambia voltan- 
do/! a Eugenia . ) Non vorrei , donna Eugenia, 
che interpretando voi pure i miei sentimenti in fi. 
niftro modo , come fi compiace di fare il Conte , 
mi privalle di quella porzione della grazia voffra , 
che mi lufingo di possedere » Però permettetemi , 
ch’io mi spieghi. Separiamo prima di tutto dalla 
grazia , di cui le donne sogliono essere liberali a 
molti , quell' amore , che fi conviene ad un solo. 
Il marito non deve essere in concorrenza cogli al- 
tri . Il futuro sposo di una fanciulla ha da preten- 
dere di esser solo : quel della vedova parimenti; 
ma quella grazia diftributiva , di cui favello, (la in 
una parte del cuore non occupata da tali affetti. 
Mi sovviene ora un esempio . 11 padre ama tenera- 
mente il figliuolo e ama nel tempo raedefimo gli 
amici suoi, 1’ uno e l’altro di quelli amori hanno 
la loro sede nel cuore, ma fituata in diverse parti, 
o se vogliamo , che in una parte sola tutto 1’ amor 
rifieda, diciamo adunque, che se non ifbà sul luogo, 
darà la differenza nel modo . Sia pur la donna sag- 
gia , onorata, al marito fedele, all' amante fincera. 
D’ intorno a quell' amore collante s’ aggirano alcuni 
piccioli affetti di gratitudine, di (lima, di compia- 
cenza onclia , che grazie , che favori fi chiamano 
che polfono in più parti dillribuirfi , che di una pie. 
ciola parte polfono contentare un uomo discreto; che 

per 
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per metà concedi , pedono rendere un cavaliere su- 
perbo, e che preted tutti da un solo, fi rende ar- 
dito , inoltrando egli o di non conoscerne il prez- 
zo , o di volerli confondere con quegli ardori , che 
sono ad un oggetto più nobile desinati . Signora# 
eccovi il modo inio di pensare . Conte , se vi dà 
l’animo ; rispondete . 

Eug. Via, Conte, ora è tempo di farvi onore. 

Con. Signora , io son nemico delle dicerie . Ammiro lai 
spirito del Cavaliere, ma non sono persuaso della 
dillinzione sua metafilica . Fra le cose inutili , cr 
false, una ne ha egli detto di buona, ed a quell’ 
unica gli rispondo . Donna Eugenia c una dama 
vedova , e prima di disporre di quella grazia , di 
cui vuol supporre le donne liberali a più d’uno, è 
in grado di concepir qiieH'amore, che fi conviene 
ad un solo. 

Cav< Ella può farlo liberamente, e il fortunato pofiedi- 
tore della sua mano sarà ficuro della più virtuosa 
dama del mondo . ( {ertamente al Conta . ) Signora 
parmi vedere il Conte a parte degli arcani del vo- 
llro cuore . Io non farò , che lodare la voftre riso- 
luzioni , ina non credo di meritarmi di c fière es- 
cluso da una limile confidenza . ( allegro . 

Eug. Il Conte non sa di certo niente più di quello, 
che voi sapete . 

Cav. E’ vano dunque, che voi facciate l'allrologo, per 
ributtare i miei sentimenti . ( al Conta . 

Con. Pensate voi, che una Vedova giovane, ricca, e 
nobile , che non può efier contenta dei trattamen- 
to, che in quella casa riceve , palTar non voglia 
alle seconde nozze ì 

Cav. Ella è padrona di se medefima. ( come / opra ) Si- 
gnora io non ardisco d’ indovinare , ma confelfo che 
bramerei di saperlo. 
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JEug. A due Cavalieri , eh’ io ftiino , non vo‘ celare la 
verità. Lamia Umazione mi sollecita a rimaritarmi. 

Con. Vedere ora , se l' aerologia c mal fondata , ( al Cav. 

Cav. Via dunque, voi, che alzate l'oroscopo de’ cuori 
umani , vi dà 1’ animo d’ indovinare, chi saia il for- 
tunato? 

Con. A ciò non voglio avanzarmi . Soli però certo , eh’ 
ella non vorrà concedere il' cuore a chi li conten- 
ta della metà. 

Cav. ( aliando fi da federe.) Alto, alto, fignore ; Ila. 
mo in un'altra Teli, c mi dichiaro diversamente. 
So , ch’io non merito sì gran fortuna, ma quan- 
do ella volcllc meco profondere le sue grazie fino 
al punto di dichiararmi suo, sposo , più della gio- 
ventù , c della ricchezza, c della nobiltà , che di 
lei vantale, farei capitale della virtù; sarei gelo- 
so della sua fede, senza eflerlo de’ sguardi suoi, e 
separando le convenienze di una moglie saggia 
da quelle di una dama di spirito , sarei un ma- 
rito felice , senza edere un cavaliere indiscreto . 

T-.ug ■ ( Con uno sposo di tal carattere non potrei edere 
che contenta , ) 

Con. Cavaliere, altro è rim magi n are in diftanza, altro 
c il ritrovarli nel caso. Capisco, che voj cercatela 
via più facile per accreditarvi nel cuore di chi vi 
ascolta : ma la facilità , che le proponete , npn può 
far breccia nell’ animo di donna Eugenia , aman- 
te adai più di un amor virtuoso , che della mo- 
derna galanteria. Se 1' espredioni voftre sono fin- 
cere , voi non 1’ amate , e se l’amate, ella, non 
può fidarli della libertà , che le promettete . ; 

T.ug. ( Il dubbio non à fuor di ragione . ) 

Cav. Io non son qui venuto per sollecitare il cuore di 
donna Eugenia. S' ella è per voi prevenuta, non 
ha che a dirmelo; sa il inio dovere. 
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Eug. No, Cavaliere, torno a ripetere, sono in libertà di 
disporre di me medefima . 

Cav. Disponete adunque. 

Con. Ella è a tempo di farlo. 

Cav. Il tempo palli . I giorni della gioventù fi piango- 
no inutilmente perduti. 

Con. La virtù è sempre bella . 

Cav. Ma nella gioventù è più brillante. 

Con. Una moglie non ha bisogno di tanto brio. 

Cav. Ne ha di bisogno una dama . 

Con. Una dama dcv’efler saggia. 

Cav. Ma non per quello intrattabile. 

Con, Dee dipendere dalla volontà del marito . 

Cav. La liberi il cielo dalla indiscretezza , che voi van, 
tate . 

Con. Non la sagrifichi amore a chi non conosce il pregio 
della virtù . 

Cav. Se vi avanzate meco a tal segno . . . 

Eug. Cavalieri , se vernile per favorirmi, non vi riscal- 
date per mia cagione . Venero ciascheduno di voi , 
trovo in entrambi della ragione, e del merito, ma 
non ho ancora di me dispollo, nè ardisco dire, che 
ad uno di voi mi crediate inclinata . Sono di me 
padrona, egli è vero; ma efige laconvenienza , che 
nell’ escire di quella casa , configli prima d' ogni al- 
tro, il padre del mio defunto marito. Se le di lui 
ftravaganze non mi proporranno un partito indegno 
di me , preferirò ad ogni altra palfione il dovere , 
che ad un suocero mi alloggetta, e se l’uno o 1* 
altro di voi mi verrà propolto sarò egualmente con- 
tenta. •* ■ '/ \ 

Con. Ah donna Eugenia , ciò non balla per consolarmi 

Cav. Ed io ne son contentilfimo , e in quello punto da 
voi mi parto per avanzar le mie suppliche a don 

' Ambrogio; e ve lo dico in faccia del Conte , per, 

elv 
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eh’ eì lo sappia , e fia ficuro da tutto quello , che 
saprò correre la mia lancia senza che mi spaventi il 
_ merito di un tal rivale. Signora, all’onore di rive- 
rirvi . ( le bacia la mano . 

SCENA VII. 

Donna Eugenia, e il Conte. 

C’ . . . 

Con. ( l) Ella divien mia sposa, tu non le bacierai più 
la mano ) . 

Eug. Conte , sarete voi meno sollecito del Cavaliere ? 

Con. Vada pur egli altrove a rintracciar don Ambrogio; 
io l’ attenderò qui , se mel concedete . 

Eug. Siete padron di reflare. Ma dovete permettere, che 
per un mio picciolo affare palli nella mia camera . 

Con. Lo vedo ; voi Hate meco mal volentieri . 

Eug. No, v’ingannate. Ritornerò fra poco . Addio, Con- 
te. ( in atto di partire . 

Con. Son voltro servo. 

Eug. ( Non curali di baciarmi la mano! ) {da fe fermandoji. 

Con. Avete qualche cosa. da dirmi ì 

Eug. Avete voi qualche cosa da domandarmi ? 

Con. Non altro, se non che abbiate compafllone di me. 

Eug. Povero Conte! tenete. ( gli ojfre la mano. 

Con. No, donna Eugenia, non è quello quel' eh’ io de- 
fiderò . La mano , che ora mi offrite , è ancor bagna- 
ta dalle labbra del Cavaliere. Son delicato in quello. 

Eug. Non mi dispiace la vollra delicatezza . Alcuno la 
chiamerebbe un difetto , ma i difetti , che proven- 
gono dall’ amore , sono compatibili in un cuor lineerò . 

( parte. 


I Z’ Avaro . 


li 


SCE- 


td 


X* A V 


A 


R O 


S C E N A .Vili. 

Il Conte , poi don Ambrogio . 

Con. 0^ Uclìe picciole grazie , che son dall’ uso conces- 
se ai rispetto!! Serventi , non servono a chi fi lulin- 
ga di divenire lo sposo . Impari ella per tempo il 
modo mio di pensare , e uniformandoli al mio lifle- 
ma . . . Ecco qui don Ambrogio . Il Cavaliere Don 
dovrebbe averlo veduto, e se la sorte mi fa edere 
il primo , pollo maggiormente sperare . 

Amb. Oh lìgoor Conte , aspettate me forse ? 

Con. Per l’ appunto , lignote . 

Amb . Che cosa avete da comandarmi. 

Con. L’ affare, che a voi mi guida, è di tale importan- 
za , che mi sollecita eftremamente . 

Amb . Se mai, a sorte ( noi dico per offendervi) se mai 
voltile domandarmi danaro in preflito, vi preven- 
go, che non ne ho. 

Con. Grazie al cielo, non sono in grado d’incomodare 
gli amici per così bada cagione, 

Amb. Vi corno a dir : compatitemi . Al giorno d’ oggi le 
spese , che lì fanno , riducono i più facoltolì in i- 
ftato d’aver bisogno, e non è più vergogna il do- 
mandare . Io ndn ne ho , ma se lì trattalTe di far 
piacere ad un galantuomo, ho qualche amico, da 
cui con un’ onefta ricognizione potrei comprometter* 
mi di qualche centinajo di scudi. 

Con. Ma io non ne ho di bisogno . 

Amb. Mi consolo , che non ne abbiate bisogno ; se mai 
O per voi , o per altri venide il caso , sapete dove 
avete a ricorrere. Io non ho un soldo , ma lì ritro- 
verà all’ occorrenza. 

Con. Sigaorc , voi avete una nuora, 

, Amb. 
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Amb. Cosi non l’ avelli . 

Con. Perchè dite quello ? 

Amb. Vi par poca spesa per un pover uomo una donna 
in casa / 

Con. Quanto più vi riesce di aggravio, tanto meglio pen- 
serete a rimaritarla. 

Amb. Ve nifle oggi l’occafione di farlo.' 

Con. L’occafione non può edere più sollecita ^ Io la bra 
mo in isposa , e vi supplico deli’ aflenso vollro . 

Amb. S’ella fi contenta, fiate pur certo , che io ne sarò 
contentiamo. 

Con. Spero di lei non compromettermi in vano . 

Amb. Dunque 1’ altare è fatto. Parlerò a donna Eugenia , 
e se quella sera volete darle la mano, io non ho 
niente in contrario . 

Con. Quando ella il consenta , noi (tenderemo il contratto . 

Amb. Che bisogno c’è di contratto? Perchè volete spen- 
dere del danaro superfluamente? Quello, che vole- 
te dare al notajo , non è meglio , che ce lo mangia- 
mo qui fra di noi? 

. Cbn. Ma della scritta non se ne può fare a meno. Se non 
altro per ragion della dote. 

Amb. Della dote l Oltre la sposa pretendete ancora la dote ? 

Con. Donna Eugenia', nel maritarli con vollro figlio, non 
ha portato in casa la dote l 

Amb.Q ucl poco, che ha portato, fi è consumato , ed io 
non ho niente più nò del suo nè del mio . 

Con. Sedici mila scudi fi son consumati in due anni ? 

Ami. SI è consumato altro che sedici mila scudi . Prin- 
cipiate a vedete le lille delle spese , che fi son fat- 
te . ( tira fuori le carte . 

Con. Non voglio esaminare quello , che abbiate speso per 
lei, ma so bene, che ad una vedova senza figliuo- 
li , fi conviene la rellituzion della dote . 

Amb. Voi liete venuto per aflaflìnarmi . 

B z 
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Con. Son venuto per 1’ amore di donna Eugenia . 

Amb . Se amade la donna, non ticerchertde la roba. 

Con. Non la cerco per me , ma per lei , nè pollo colla ' 
speranza di edere suo marito tradir le ragioni , clic 
a lei competono . 

Amb . Senza che verghiate a fare il Procuratore per don- 
na Eugenia, so anch’io da me medefimo quello, 
che può pretendere , e quello , che a me fi spetta. 
La dote c' è , e non c’è , la vyglio dare, e non la 
voglio dare ; ma se ci sarà , e se dovrò darla , la da- 
rò in modo , che fia ficura , c che non abbia un gior- 
no la povera donna a redar miserabile . 

Con. La casa mia non ha fondi badanti per alTìcurarla ? 

Amb. Vi parlo chiaro , come l'intendo. Se cercade di ma- 
ritarvi per l' amore della persona , non cerchereftc 
con tanta anfictà la sua dote. 

Con. Io ne ho parlato per accidente. 

Amb. Ed io vi rispondo softanzialmente: donna Eugenia 
è data moglie di mio figliuolo : le sono in luogo di 
padre; e quando abbia volontà di rimaritarli, ci pen- 
so io. 

Con. E s’ ella presentemente avelie un tal defiderio ? 

Amb. Me lo faccia sapere. 

Con. Fate conto , eh’ io ve lo dica per ella . 

Amb. Fate voi il conto di edere donna Eugenia , e sen- 
tite la miarispoda: il Conte dell' Isola non è per voi . 

Con. E perchè , fignore? 

Amb Perchè è un avaro. 

Con. Lasciamo gli scherzi , che io ne sono nemico. Don 
Ambrogio , spiegatevi seriamente . 

Amb. Sì, parliamo sul sodo. Conte mia nuora non fa per 
voi . 

Con. La cagione vorrei sapere . 

Amb . Ho qualche impegno , compatitemi , non liete il pri- 
mo , che me la domandi. 

. *» • Con. , 
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Con. Mi ha preveduto forse il Cavaliere degli alberi ? 

Ami. Potrebbe darli. ( Non 1* ho nemmeno veduto. ) 

Ccn. Quando vi ha egli parlato ? 

Amh. Quando io l'ho sentito. 

Con. Non è coderto il modo di rispondere ad un Cava- 
liere . 

Amb Servitore umiiirtimo . 

Con. Voi trattate villanamente . 

Amb. Padrone mio riverito . 

Con. Conosco le mire indegne del voftro animo . Voi ne- 
gate di dar la nuora a chi vi chiede la dote , ma 
ciò non vi verrà fatto. Donna Eugenia sarà illumi- 
nata , e dovrete a forza reftituire ciò , che tentate 
di barbaramente usurpare . ( parte . 

SCENA IX. 

Don A mbrogio , poi il Cavaliere . / - 

Amb. X-JA riverisco dirutamente. Reflituire? Me ne ri- 
do . Ho il mio Procuratore , che c fatto apporta per 
tirar innanzi. Egli s’ impegna di mantenere la lite 
in piedi, se occorre, dieci anni almeno, e in die- 
ci anni porto morir io, e può morire la nuora . Per 
altro non ho piacere , che lì sparga per il paese , che 
io procuro, che non fi mariti per non rertituire la 
dote. Da qui avanti mi regolerò un po’ meglio , tro- 
verò degli altri pretelli , e cercherò di sottrarmi con 
pulizia, con dertrezza . 

Cav. Servitore del mio cariflìmo don Ambrogio . ( ilare 

( Jempre . 

Amb. Padrone inio, fìgnor Cavaliere garbato. 

Cav. Venite, sempre più giovane. Mi consolo, quando 
vi vedo . 

B 3 Amb. 
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.Anb.Oh quanto anch’io mi rallegro in vedervi! gioven- 
tù benedetta . 

Cav. Perchè non venite a favorirmi , a bevete la ciocco, 
ra da me ? 

Amb.W i voglio venire. 

Cav. E a pranzo ancora . 

A mb E a pranzo ancora . 

Cav. ( Lo conosco , conviene allettarlo . ) 

Amb.{ So quel, che vuole. Non mi corbellla . ) 

Cav. Oh quanto mi è rincresciuta la morte di voftro fi- 
glio . 

Amb. Obbligato • Non parliamo di melanconie. 

Cav. Parliamo di cose allegre. Quando vi rimaritate/ 

Amb . Non sono fuori del caso. 

Cav. Animo, da bravo: ho un’occnfione per voi la più 
bella del mondo . Eh ! ci sono de’ quattrini non pò- 
chi . * v 

Amb . Oh io poi se mi maritarti , la vorrei senza dote. 

Cav. Bravillimo : sono anch’io della fterta opinione . Se 
mi marito, non voglio niente . Le mogli , che por- 
tano del danaro, pretendono comandare . No, no, 
soddisfare il genio , e non altro ; una donna , che 
piaccia, e non.fi cerchi di più. 

Amb.{ Se dicefle da vero? Ma non me ne fido. ) ( da fé . 

Cav. Quel, che volete fare , fatelo prefio . Liberatevi dall’ 
impiccio di voftra nuora, c conducetevi a casa un 
pezzo di giovinotta, che vi rimetta il figliuolo , che 
avete perduto, e che vi faccia ertere contento nella 
vecchiaia. 

Amb . Oh se lo voglio fare !, Lasciate , che mi liberi della 
nuora . 

Cav. Perchè non fate , che fi mariti ? 

Amb. Se capitarti; un’ occafione a propofito . 

Cav. Per esempio, chi crederete voi, che le convenirti: ? 

Amb. lo so ccm’ è fatta quella povera donna; ha il più 

bel 
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bel cuore di quello mondo. Ella avrebbe bisogno di 
uno, eh? se ne innamorarti , e che veramente le voles- 
se bene di cuore. Al giorno d’ oggi non fi trovano 
i partiti, che di due sorte: o discoli, o intercllati, 
e tutti prineipiano dalla dote : è una miseria per una 
giovine, che ha qualche inerito, sentirli chiedere per 
la dote . 

Cav . Quello è quello , ch’io vi diceva poc’anzi . Se mi 
marito, non voglio dote. 

Ami?. Voi liete un Cavaliere , veramente Cavaliere , che 
Sa la vera cavalleria . Ditemi un poco ; lo conoscete 
voi il merito di mia nuora ? 

Cav. Se lo conosco ? Lo sa il mio cuore , se lo conosca . 

Amb. E che sì, che liete venuto per domandarmela? 

Cav. Gran don Ambrogio ! gran don Ambrogio ! volpe 
vecchia ! come diamine 1’ avete voi penetrato ? 

Ami . Mi pareva, che le carezze, che mi avete fatte , tea- 
deaero a qualche fine . 

Cav. Oh qui poi v’ingannate. Vi ho sempre voluto be- 
ne , e ve ne vorrò : e voglio vedervi con una spo- 
sa al fianco, bella, giovine, e senza dote. 

Amb . Su quello particolare fi parlerà. Se avrò da maritar- 
mi , la prenderò senza dote. F.rrò, che il votlro e- 
senipio mi fia di regola in quello . 

Cav. Lo sapete; io non sono intereflato. 

Amb.{ Batte sodo finora. ) Volete, che io ne parli a don- 
na Eugenia? 

Ca\. Lo potrete fare con comodo ; ballami per ora , che 
voi mi diciate , se dal canto vollro sarete di ciò con- 
tento . - , ; , f 

Amb. Conteatirtimo . Sarei un pazzo , sarei nemico di don- 
na Eugenia , se mi opponcrti alla sua fortuna . Un 
Cavalier che l’ ama , e ciac per segno d’ amore non 
domanda un soldo di dote ! cospetto di batco.' a que- 
lla sì nobile condizione vi darei una mia figliuola . 

B 4 v Cav. 
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Cav. Viva il fignor don Ambrogio. 

Amb. Viva il fignor Cavaliere degli Alberi , 

Cav Siete lo specchio de’ galant’ uomini . 

Amb. Siete la vera immagine del Cavaliere. 

Cav. Caro cariflìmo. ( gli dà un bacio . 

Amb. Che tu fia benedetto. 

Cav. Donna Eugenia quanto ha dato di dote a voftro fi- 
gliuolo? 

Amb.( rimane un poco confuso. ) Non mi parlate di me- 
lanconie. Il poveretto è morto, e non ho piacer, 
che se ne discorra . 

Cav Non parliamo di lui , parliamo di donna Eugenia ì 

Amb. Sì, di lei parliamo, quanto volete. 

Cav. Donna Eugenia quanto vi ha dato di dote ? 

Amb. A me 1 

Cav. Alla volita casa . 

Amb. A voi , che importa saperlo ? Non la volete già sei», 
za dote? * 

Cav. SI, ci s’intende. Domando cosi, per curiofitjì. 

Amb. In un cavaliere di garbo , come voi liete , Ha male 
la curiofità . Se donna Eugenia lo sa , che mi fac- 
ciate tale domanda , crederà, che il vollro amore 
fia interelTato , ed io , se me lo pollo immaginare 
soltanto , vi dico un no , come ho detto al Conte 
dell’Isola. 

Cav. Vi ha parlato il Conte? 

Amb. SI , mi ha parlato quell’ avarone . Appena appena 
mi dille non so che della Vedova , subito mi ricer- 
cò della dote . 

Cav. Io poi la metto nell’ultimo luogo. 

Amb. Nell’ ultimo luogo? Tardi, o prello dunque ci vo- 
lete pensare ? 

Cav. Quelli sono discorfi inutili. Mi preme la sposa, ve 
la domando , per quell’ autorità , che sopra di ella 
vi concede la parentela, e non avete a dirmi di no. 

Amb. 
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‘ Amb. Ilo detto di sì, mi pare: e torno a dirvi di sì un* 
altra volta, e se non vi sono altre difficoltà , che 
quella , contate pure sopra il mio pieniffimo .consen- 
timento . 

Cav . Voi mi consolate, voi mi mettete in giubbilo : ca- 
ro il mio don Ambrogio , permettetemi in segno 
di vero amore . ( gli dà un bacio . 

Amb. Volete, che facciamo fra voi, e me, ( prima di par- 
lare con donna Eugenia ) volete, che facciamo quat- 
tro righe di scritturetta ? 

Cav. Per la dote forse ? 

Amb. Sì, sul proposto della dote. Poniamo in carta l’e- 
roismo del vollro amore. 

Con. Subito . In qual maniera ? 

Amb.Mn a picciola protetta , che v’intendete di volere 
la sposa , senza prctenfìon della dote . 

Cav. Se ne otFenderà donna Eugenia . 

Amb . Lasciate accomodare a me la faccenda. 

Cav. Ella può pretenderla senza di ine . 

Amb. Andiamo dal mio Procuratore; troverà egli unbuon 
mezzo termine per ridar la cosa legale . 

Con. Si parlerà poi di quello . Andiamo subito da don- 
na Eugenia. - . 

Amb. No, un patto alla volta. 

Cav. Un patto alla volta . Prima quel della sposa . 

Amb. Prima quello delia rinunzia. 

Cav. Bravo , don' Ambrogio , voi liete il più spiritoso 
talento di tutto il mondo . 

Amb . Cavaliere garbato , andiamo ; li spicciamo in meno 
di un’ ora . 

Cav. Oh mi sovviene ora di un picciolo impegno . So- 
no aspettato in piazza . Sarò da voi quanto prima . • 

Amb. Verrò con voi se volete . 

Qav. Non vi vo’ dar quell' incomodo . Ci rivedremo . 

Amb. Sono sempre ai volili comandi. 

. L Avaro . B j Cav. 
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Cav. Addio il mio amati (Timo don Ambrogio . (lo abbraccia , 

Amb. Si , con tutto il cuore . ( lo abbraccia . 

Cav. ( (.a sa lunga il vecchio, ma non ha da fare con 
ciechi . ) 

Amb. ( Eh.' ci yedo del torbido, ma sono all’ erta. ) 
Cav. ( Avviserò donna Eugenia. ) 

Amb.( Che cosa fa , che non parte? ) Signore , avete qual- 
che cos’ altro da dirmi ? 

Cav. Sì , una cosa sola ; e vi lascio subito . Sentite in con- 
fidenza , che nefiuno ci ascolti . Siete un volpone di 

prima riga . ( nell’ orecchio . ) Servitore divoto . 

. ... ( eoa un poco di caricatura i 

Amb . Padrone mio riverito. ( facendo lo ftejfo. 

Cav. La riverisco divotamente . ( come fopra, c pane * 

. . A 

SCENA X. 

Don Ambrogio . poi don Fernando . 

v 

Ami, t Ada pure , ch’io l’ho ilei cuore. A me volpe? 

, Per quel, eh’ io vedo fra lui e me fiamo da ga- 
leotto a marinaro. Che ti venga la rabbia: come ha 
preso la volta lunga per attnipparmi ! Pareva a prin« 
cipio , eh’ ei folle l’ uomo più generoso del mondo 
e fi è scoperto alla fine un avaro peggio degli altri. 
Io non son tale ; l’ avaro non è quegli , che cerca di 
■_ mantenerli quel che polfiede, ma colui, che vorreb- 
be avere quel che non ha - 
Fer. Signor don Ambrogio . . . 

Amb.ÌL venuta la porta? 

Fer. SI lignore . Ho avuto lettera da mio padre . i - 
Amb. E quattrini ? 

Fer. E quattrini ancora . 

Amb. Dunque principio fin da ora ad augurarvi il bnon 
viaggio . 
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Ter. Ed io a ringraziarvi - . . • 

Amb. Non vi è bisogno di cerimonie. Tenete un bacio, 
• e andare , che il cielo vi benedica. 

Ter. Ah! mi converrà poi partire, 

Amb. Che avete , che sospirate ? 

Ter. Sono addolorato all’ diremo . Mi fi (lacca il cuore 
dal petto: non pollo trattenere le lagrime. 

Amb. Ehi, ragazzo , fiere voi innamorato? 

Ter. Compatitemi per carità. 

Amb. Tanto peggio. Via di qua subito. 

Fer. Voi mi vedrete* cadere sulle soglie della voltra casa, 

Amb. Corpo di bacco baccone . Sarefte voi innamorato di 
mia nuora? 

Fer. ( fi voliti da un altra parte fofpìrando . 

Amb.'Wio. di qua subito. 

Fer. Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria- So 
no anch’io cavaliere nel mio paese. Son figlio so-’ 
lo* e vuol mio padre, ch’io mi mariti, 

Amb. Aspirerefle a sposarla dunque? 

Fer. Sarei felice : ma non lo merito. 

Amb. Ditemi un poco . Parliamo sul sodo . Srete voi in- 
namorato di lei , o della sua dote ? 

Fer. Che dote? Che mi parlate di dote? Rinunzierei per 
averla a tutti i beni di quello mondo. 

Amb. Lo sa ella , che le volete bene ? 

Fer. Non ho avuto coraggio di dirglielo. 

Amb. Caro il ibìo don Fernando, vi amo, come sefofle 
un mio figlio . Mi spiace nell’ anima vedervi anda- 
re sconsolato. Venite qui, discorriamola. 

Fer. Voi mi rallegrate a tal segno .• . . 

Amb. Spicciamoci in poche parole . La volete voi per is- 
posa ? 

Fer. Volefie il cielo. Sarei il più contento giovine di que- 
llo mondo. 

Amb. Ma «he dirà voftro padre ? t ' 

Ter. 
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Per. Egli mi ama teneramente . Son certo , che non ri- 
cuserà di accordarmi una sì giufta soddisfazione . 

Amb. Quanti anni avete ? 

Ter Vcnt’anni in circa. 

Amb . Non fiere pupillo , la legge vi mette in grado di 
contrattare. Avrefle difficoltà di fare a me una ri- 
nunzia della sua dote ? 

Ver. Sono prontiffimo . . 

Amb. Ed obbligarvi verso di lei , s’ ella un giorno la 
pretendelle ? 

Fer. Sì , volentieri ; con qualunque titolo : di donazione 
propter nupiias, di sopra dote, di contradote, co- 
me vi aggrada . 

Amb. Subito .immantinente . Vado a trovar il Procura- 
tote, che è Notajo ancora. Voi intanto presentatevi 
a donna Eugenia, ditele qualche cosa. 

Fer. Non avrò coraggio , fignore . 

Amb Un giovine di vent’ anni non saprà dir due. parole 
ad una donna? Fatevi animo , se volete , che fi- 
concluda . Principiate voi a disporla colle buone- 
grazie • Verrò io in ajuto • 

Fer. So , eh’ ella b pretesa da qualcun altro . 

Amb. Non temete ncifuno . I due, che la pretendono, 
sono due spilorci. Voi fiete il più generoso, c il 
più meritevole .. Ha da esser voflra , se casca il 
mondo . Via , non perdete tempo . 

Fer. Vado subito. Sento 1’ usato timore ; ma voi mi fa- 
te coraggio . ( parte . 

SCENA XI. 

Fan Ambrogio , poi donna. Eugenia. 

.d/K ^Finalmente l’ho poi trovato il galant’ uomo . Oh 
non me lo lascio scappare. Quando ò fatta,, b fat- 
\ ta. 
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ta. Suo padre ci dovrà (lare per forza . . . Oli ec. 
co donna Eugenia . Egli la cerca per di là , ed ella 
vien per di qua. 

Eug. Signor suocero , vi riverisco . 

Amb . Servo (ignora sposa. 

Eng. Io sposa ? 

Amb. Sì consolatevi ; spero che ne sarete contenta . 

Eug, E chi pensate voi, che debba essere il mio sposo? 

Amb. Una persona, che conoscete, che trattate , e che 
mi lufingo non vi dispiaccia . 

Eug. C O il Conte, o il Cavaliere, ni’ immagino . ) Ma 
ditemi via chiaramente... 

Amb. Or ora lo mando qui a parlarvi da lui medefìmo . 
Voglio lasciarvi in un poco di curiofìtà . Vo' far- 
vi aftrolicare un pochino. E' un galantuomo; ve 
I’ alficuro. Prendetelo ad occhj chiufi . 

Etig. Via, ditemi almeno... 

Amb. Signori no ; or ora lo vederete. (parte. 

S C E N A XII. 

.Donna Eugenia , poi il Conte . 

Eug. XJno dei due senz’altro. Per verità mi appiglie- 
rei più volentieri al partito del Cavaliere . Ma so- 
no in parola di dipendere dalla scelta di don Am- 
brogio , quelli è lo sposo, che mi dcftina. 

Con. Perdonate , se sono ad incomodarvi . 

Eug. Conte, ho motivo di consolarmi con me medefima. 

Con Di che , (ignora ? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto... 

Con. Don Ambrogio c un villano, e del trattamento in- 
degno , che fece alla mia persona , a che medita 
di voler fare alla yoftr», farò, che a suo malgrado 
^ ne renda conto . 


I 


/ 

30 Z* A V A n o 

Eug. Non accorda egli le noftrc nozze f 

Con. A|l’ incontrario; l'avidità di posSedere la voflra do- 
te fa, ch’ei procuri di attraversarvi ogni partito , 
e giunse a perdere a me il rispetto. 

Eug. lleflo maravigliata; mi ha pure egli detto 

( veggo il cavaliere , che viene . Sicuramente sarà co- 
defto il prescelto . ) ( da fe . 

Con. Che vi ha egli detto , (ignora? 

Eug. Conte, voi sapete la mia indifferenza.., 

SCENA XIII. 

Il Cavaliere, e detti , 

v 

C<tv. ™ Fugo innanzi senza imbasciata , sull’ esempio 
del Conte. M’inchino alia dama. Amico , vi ri- 
verisco . ( lo risalutano . 

Eug. Avete qualche novità , Cavaliere? . , - 

Cav. Sì certo; novità importantirtìme . Sono impazien- 
te, che la sappiate voi pure. 

Eug. Spiacemi , che alla presenza del Conte 

Con. Partirò, mia figurata.. - 

C.iv. Reftate pure. Ho piacere, che fi sappia da tutto 
il mondo . 

Eug. Voi fitte dunque da don Ambrogio... 

Cav. Sì, sonoramente burlato . Mi ha dato delle buo- 
ne speranze di edere favorito ,, ma pretendeva da 
me una rinunzia ingiufliflìma della voftra dote. 

Non è , che io non preferisca la voftra rnano a 
tutto l’oro del mondo ; ma non mi è lecito arbi- 
trare di quel eh’ è voftro . Vedete dunque, a che 
tendono le sue mire vili , indegniflìme , e risolve- 
te disporre di voi medefima. * 

Eug. ( Ma chi può edere la persona da lui prescelta , 
che io conosco, e ch’io tratto ! ) 

. _ Co*. 
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iCon. Ormai la vodra dipendenza dal suocero diviene in- 
giufla , e la sua indiscretezza vi clune da ogni one- 

. do riguardo . 

Cav. Siete in faccia del mondo baftantemente giudi» 
ficata . 

Fttg. (Sempre fi rende maggiore la mia curiofità. ) 

Con. Il Cavaliere aspetta le vodre risoluzioni. 

Cav. Le aspetta il Conte non meno , Siamo in due, 
che vi bramiamo; voi dovete decidere. E in quedo 
caso non ha luogo il ripiego della divifion per metà. 

SCENA XIV. 

Cecchino , e detti . 

T . 

Cec. J-L Signor don Fernando brama di riverirla . ( ai 

( Eugenia . 

Fug. Se non ha cosa di gran premura , digli , che a 
pranzo noi ci vedremo. 

Cec. Ha avuto lettere di casa sua . Credo, che debba 
andarsene . 

Fug. Cosi subito? Venga pure . Sentiamo . ( Cecchino 

parte . 

Con. Cavaliere , la decifione , che fi aspetta da Donna 
Eugenia , non solo esclude la divifioa per metà , 
ma ogni speranza di quelle picciole grazie , che a 
voi raffembrano indifferenti . 

Cav. Ogni uno penfi a suo modo . In quanto a me non 
farò mai un' ingiudizia alla virtù delia Sposa col du- 
bitare di lei. S' ella sarà servita, tanto più sarò io 
contento d’ aver per compagna una dama di meri- 
to ; e riderò di coloro , che pazzamente fi lufingas- 
sero di usurparmi una scintilla di quell' ardore, che 
per me solo sarà nel di lei cuor cuftodito . 

Fug. (Che nobili sentimenti ! ) 

i SCE» 
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SCENA XV. 

\ 

Don Fernando , e dati . 

Ter. E Permeilo? ( Jlandofi lontano. 

F.ug. A vantatevi, don Fernando. 

Fer. ( Ah! quelli due mi tormentano. ) 

j Eug. E’ egli vero , che voi partite ? 

Fer. Signora... ( come f opra . 

Eug. Fatevi innanzi ; che timidezza è la voftra ? 

Fer. Tornerò , Signora... Ho qualche cosa da dirvi . 

Eug. Potete parlare liberamente . Quelli Cavalieri li co. 
noscere . Avete soggezione di loro ? 

Fer. La cosa, eh’ io deggio dirvi... (’Non è pclTibile, 
che io lo dica. ) 

Cav. Parlatele pure , come vi aggrada . Io non ascolte- 
rò quel che dite . ( ritirandofi un poco per dar 

( luogo a don Fernando . 

Con. Servitevi; so il mio dovere. ( ritirandofi un poco. 

Fug. Dite quel che vi occorre . ( a don Fernando . 

Fer. Compatitemi, se una violenta necedità. , . (non so 
da dove principiare a spiegarmi . Don Ambrogio 
mi ha imbarazzato . ) 

Eug. ( Folle mai don Fernando ? ) Ditemi avete voi 
veduto mio suocero? 

Fer. Signora... Egli è appunto , che a voi mi manda. 

Eug. ( Sarebbe belliflìma la novità . ) Che cosa vi ha 
egli detto di dirmi ? 

Fer. Vuole, che io vi sveli . . . che se fin ora ho ta- 
ciuto ... (mi mancano le parole . ) 

Eug. ( E’ così senza altro . Mio suocero sempre piò im- 
pazzisce ! un giovane soggetto al padre , nel mez- 
zo degli ftudj suoi , sarebbe un precipitarlo . ) 

Fer. ( Pare, che mi abbia inteso. E mi lufingo dagli oc- 
chj suoi che non mi disprezzi. ) 

Cav. 
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Cav. Quelli segreti non sono ancor terminati ì 

Ter. Non ancora , (ignote . ( al Cavaliere . 

F.ug. Venite, Cavalieri , venite. Don Fernando non ha, 
che un complimento da tarmi. Suo padre lo richiama 
in Mantova, ed egli, eh’ è un figliuolo saggio, e 
prudente , conosce i doveri sudi , vuol partir subi- 
to, ed è venuto per congedarli . So, che in Pavia 
' ha un amoretto , che lo trattiene , c inclinerebbe 
ad unirti colla persona eh’, egli ama : però ri- 
flette da se medcfiino, che nell'età, in cui fi tro- 
va , 4 dee pensar a terminar i suoi lludj , e non a 
perderli col matrimonio. Vede egli benifliino , che il 
Padre suo ne sarebbe scontento, ed un figlio unico 
non dee rendere così trilla mercede al Genitore , 
che l’ama. Ila risoluto dunque di partire, lo lo 
(limolo a farlo , e voi lodatelo per così onclla riso- 
luzione . 

Fer. ( Senza , eh’ io parli , ho avuto la mia rispofta . ) 

Cav. Braviflimo , don Fernando , mi consolo di vedervi 
in una età ancor tenera così prudente . 

Fer. Obbligatiflimo alle grazie voltre . ( al Cavaliere . 

Con. Fuggite, don Fernando, (Uggite subito. Voi non 
sapete a che conduca l’ amore . 

Fer. Grazie del buon configlio . 

Eug. Fatelo di buon animo , e consolatevi . Tanto più , 
ch’io pollo aflicurarvi, che la donna, che voi amate , 
vi (lima , ma non vi ama. ( a don Fernando. 

Fer. Quella , che voi mi date , è una bella consolazione . 
Pazienza. .. Compatitemi . . . 

Cav. Pare, che fia innamorato di voi. ( a donna Eug. 

Con. Non sarebbe fuor di propofito . 

Eug. Non è poflibile . Egli era troppo amico di mio marito. 

Cav. Anzi per quello ; può credere un effetto di buon? 
amicizia il consolar la vedova dell’ amico . 

fer. Mi maraviglio di vei . ( adirato . 

Cav. 
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Cav. Non andare in collera . 

Fer. Servo di lor (ignori . ( vuol partiti* 

v 1 

SCENA ULTIMA. 

Don Ambrogio , un Procuratore , e delti . 

Amb. 13 Ove fi va, don Fernando t (incontrandolo , 

Fer . A Mantova . 

Amb. Senza la Sposa ? 

Eug. Loderete voi che fi maritaffè? (a don Ambrogio. 

Amb. Si certo ; ed è quegli , che per voltro bene vi 
conviene accettare in isposo. 

Fer. Non mi vuole , fignore . 

Amb. Non vi vuole ? Nuora mia voi non lo conoscete i 
Altro merito ha egli , che non hanno quelli due > 
(ignori garbati . Lascio da parte la nobiltà , e la 
ricchezza, che non vo’ svegliare puntigli, ma egli 
vi ama da vero; ed una prova grande dell’ amor 
suo , a differenza degli altri , è che egli domanda 
voi, e non ha aucora parlato di dote. 

Eug. Ora conosco il merito , che in lui vi pare merito 
trascendente. Io della roba mia son padrona, e quel 
rispetto, che ho usato fin ora al padre del mio de. 
funto consorte, non lo merita lavoftra ingiuftizia, 
non lo speri più la voftra avarizia . 

Amb. Signor dottore , la scritta che doveva farfi non 
fi fa più, ma ponete in ordine quel , che occorre 
per difendere le povere mie softanze . Donna Fu- 
genia dopo d’aver consumata la dote in nartri, e 
cuffie , vuole spogliarmi di quel poco , che mi è 
reftato . ( al Procuratore . 

Fmg. Mi maraviglio di voi , fignore. ( a don Ambrog. 

Amb Ed io di voi . 

- - ‘ \ Cav. 
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Cav. Zitto , (ignoti miei . Lasciatemi dir due parole , e 
vediamo, se mi dà l’animo di accomodar la faccen- 
da con soddisfazione di tutti . 

^tml . Quello povero giovine mi fa compalfione. f verfo 

( don Fernando. 

Fer. Per me non c’è caso. Ha detto, che jicn mi vuole . 

Con. Si farà una lice per donna Eugenia , ed io m’im- 
pegno di solìencrla . 

Cav. No , senza liti . Ascoltatemi . Il povero don Am. 
brogio , che ha tanto speso, non è dovere, clic lì 
rovini colla reftituzion di una dote. Quella Dam;v 
non ha da redare nè vedova, nè indotata , e nè 
tampoco impegnar lì deve in una lite lunga, tedio- 
sa, e pericolosa. Facciamo così; eh’ ella li speli con 
un galant’ uomo , die oggi non abbia bisogno della 
sua dote ;che quella dote rimanga nelle mani di don Am- 
brogio (ino eh’ ei vive ; che corra a peso di don Ambro- 
gio il frutto dotale al quattro per cento ; ma que- 
llo fructo ancora redi nelle di lui mani , durante la 
di lui vita. Alla sua morte, laNdote, e il frutto, 
c il ftutto de’ fumi palli alla Dama , o agli credi 
suoi, e per non impicciare in conti difficili l’eredi- 
. tà di don Ambrogio , e in una parola , goda egli 
tutto finachc vive, e dopo la di lui morte , non 
avendo egli nè figliuoli, nè nipoti, infìituisca don- 
na Eugenia erede sua universale. Siete di ciò con- 
tento ì [a don Ambrogio . 

Ami. Non mi toccate niente, son contenti filmo. 

Cav. Voi donna Eugenia , che dite? 

Eug. Mi riporto ad un Cavaliere avveduto , come vqì liete . 

Cav. Quando troviate onefle le mie propoGzioni , eccovi 
in me il galant’ uomo pronto a sposarvi senza biso- 
gno per ora della vedrà dote . 

Con. Una limile elìbizione la pollo far ancor io . La II- 
ctuezza d’ ayer la dote un giorno aumentata per be- 
ne 
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ncfizio de’ figliuoli , vale lo fletto , che conseguirla , 
nè il ritrovato del Cavaliere ha nulla di sì ftravagan- 
te , che io non potetti quanto lui immaginarlo. 

Cav. II Colombo trovò 1’ America . Molti dopo di lui dis- 
sero , eh' era facile il ritrovarla ; col paragone dell' 
uovo in piedi svergognò egli i suoi emoli j ed io 
dico a voi , che il merito della scoperta per ora è 
mio . ( al Conte . 

Ami. Accomodatevi fra di voi , salvo sempre la roba mia, 
fin eh’ io vivo. 

Con Donna Eugenia è in libertà di decidere . 

£ug. Conte fin ora fui indifferente . Ma farei un’ ingiù, 
ftizia al Cavaliere , se mi valefli de’ suol configli , 
per rendere altrui contento . Egli ha trovato il filo 
per trarmi dal laberinto. Sua deve ettcre la conquida . 

C' iv. Oli saggia, oh compitiflima dama! 

Con. Sia vero , o falso il pretelle , non deggio oppormi 
alle voftre risoluzioni , e ficcome , se io vi averti 
sposata, non avrei sofferto l’amicizia del Cavaliere; 
così, sposandovi a lui, non mi vedrete mai più. 

Cav. Io non sono melanconico, come voi liete . Alla con- 
versazion di mia moglie tutti gli uomini onetti pò- 
tran venire; proiettandomi , che di lei mi fido , e 
che il vottro merito non mi fa paura. 

Ami. Andiamo , fignor Dottore, a far un’altra scrittura , 
chiara, e foite, ficchc fin eh’ io viva non porta te- 
mer di niente. Voi fignor don Fernando, andate a 
Mantova , e seguitare a fludiare. Signor Cavaliere , 
fatto jl contratto , darete la mano a mia nuora , e 
voi Signor Conte, se perdette una tal fortuna ; vi 
Ila bene , perchè fitte un avaro . 

Fine della Commedia , 
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O SIA LA BURLA VENDICATA 

NEL CONTRACCAMBIO FRA’ I CHIASSETTI S 
DEL CARNEVAL . 

COMMEDIA VENEZIANA 

% * k • • *. * ' \ • * 

DI TRE ATTI IN PROSA; 

I 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 

f anno mdcclxvi. . 
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PERSONAGGI 


Sior GASPARO Senser. 

Siora TONINA moglie de fior GASPARO . 
RIOSA Serva . 

Sior RAIMONDO Bolognese mercante dé canevi. 

' . .... • . - 

Siora CATTINA figlia de fior RAIMONDO. 

Sior BORTOLO Negoziante . 

/Siora CECILIA. Sortila de fior BORTOLO. 

^ LUCIETTA Serva. 

Sior LISSANDRO mercante de Zoggie false . 

Sior ZA NETTO Zevene Venezian . 

Miffier MENEGO Olle. 

Un Caffettler 
Garzoni d’ Oftcria . 

Servitori . > . 

La Scena fi rappresenta in Casa de fior Gasparo 


AT- 
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SCENA PRIMA; 


Camera in Casa di Bortolo. Un Tatolrno picciolo da la- 
vorare in mezzo la scena. Varie sedie sparse qtià e 


Cecilia , e Liffaniro . 


Cec, 


Lif. 


Cec. 

Lif. 


C ‘ 

U&rianio degli orecchini , ed altre cefe da don- 
na di pietre falfe. ) 

( Tira fuori di quando in quando degl’ aflucchj , e 
delle Scatole con dentro fìntili mercanzie . ) 

La varda quelle buccole se le pud eflcr me ggio ligac . 
Le me par troppo grande. 

Se tua. La yard* quelle . . - — 

A » ' Cec. 
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Cec. De dia ! ( a ) Ghe vohun fncchin a portarle . No le 
porteria gnatica se i me le dcnafie. 

Lif. E pur aderto i le voi cussi ; ghe n' averi) dà via(Z) 
trenta para in manco d' una settimana . 

Cee. Cargadure , ftrafari , mode che no dura do meli . Sò 
va altri che inventa fte mode ftrampalade . per far 
spender i bezzi a chi ghà el mattezzo de tegnirve 
drio .’ 

Lif. Siela benedetta. Tutto quel che la voi. 

Cec. Lassù veder se ghavè qual corta de meggio. 

Lif. Ghe ne vorla un par che anderà ben all’ aria del 
f so viso? 

Cec. No le togo miga per mi. 

Lif Qualche commillion ? 

Ccc. Sì , mio fradello in’ ha prega de fto servizio . 

Lif. Se fior Bortolo voi far un regalo else vorrà faronor, 
el vorrà qual cossa de ben . 

Cec. No so , vede , noi m' hà dito gnentc . No sò che 
ziri eh’ el gh' abbia . ( c t ) 

Lif. La lalla far a ini . Sò quel che ghe voi . La varda , 
•e la ftupifla . ( le fa vedere 'delle altre buccole. 

Cec. SI ben. Cossa varie? 

Lif. Mò la ie esamina avanti . 

Cec. Ho vifto. Sò cossa le xè ; Quanto varie? 

Lif. Ghe spuzza el lìà . ( d) 

Cec. Oh za per carigolo, (e) sè,Carigolo certo. Ma pur, 
via, disè quanto . 

Lif. Vorla che ftzza una parola sola? 

. . . _ " ■ ' . Cec. . 

(a ) Esclamazione , come se fi dìcejfc per Bacco . ( b) Dar 
via , vendere . ( c) Raggiri. ( d) Frafe de' Cortefani , pi /v 
dare che una cofa è cara , ghe spuzza el fìà , cioè ha 
cattivo odore , perchè cofta molto . ( e ) Carigolo, bel- 
li fimo termine veneziano per ifpiegare un uomo che 
vende caro . 
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Cec. Una parola sola. 

Lif. O fie zecchini , o la xè parona de bando . ( a ) 

Cec. O che caro fior Lissandro f Sic zecchini! 

Lif. Via se ghe par poco la me ne darà sette . ( mettere 

( do via le altre . 

Cec. L’ avè sbarada , compare . 

Lif. Sala che roba che xè quella ? 

Cec. La vedo, e la cognosso , e sò cossa che la xè. 
Animo animo quanto .voleu ? . 

Lif Mi ho ditto . 

Cec. Vu ave ditto . Bisogna mò che diga anca mi . j 

Lif La varda ben ... 

Cec. Tasè là. SI ben tré zecchini, e gnanca un bezzo de 
più . 

Lif Siora si farave un bel vadagno . Le me coda a mi 
quattro zecchini da quel bon servitor che ghe son . 

Cec. Via chiaccole, pacchiarate . ( a ) Se volè tre zecchini 
ben; se no tegnivele , e mi no compro altro. 

Lif. Via no la vaga in collera . La me daga de più tut- 
to quel che la voi. 1 

Cec. Gnanca un bagattin . ( apre la caffetta e tira fuo- 
ri tre cecchini . ) Tolè quelli xè tre zecchini . Se 
volè ben , se no volè bon viazo . { li mette fui tavolino . 

Lif No si) cossa dir . Ghe perdo , ma con ella bisogna 
perderghe volentiera < • ( prende i tre zecchini . 

Cec. Mi ho paura , che colle vodre chiaccole m’ abbiè fat- 
to zo . 

Lif. Se no la xe ?ontenta , ghe dago i so bezzi in drio • 

( e in quefio mentre li mette in tafea • 

Ccc. Bada l’ è fatta . 

Lif Sora do marcà , se mai ghe avanzale una chiave 
de palco ( b ) la se recorda de mi . 

« •• Cec. ; 

(a) Per niente . ( b ) Paflocchie . ' ( c ) Le domanda un 
palchetto di Commedia . 

A 3 
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Cec. Oh caro vecchio, in fti ultimi zorni ? 

Lif. Balla , digo , se a caso .... 

Cec. Sì sì , volentiera. Se mai poderò . 

Lif. Sin aderto ho coroprà delle chiave ,.(<*) ma aderto 
le xè cussi care . . . 

Cec. Sì sì , caro ve piase a divertirve per quel che vedo 

Lif. Oh mi sì la veda. Laoro , e me diverto . Vada- 
gno , e spendo . No gli’ ho muggier, nogh’ho fidi . 
Tanti pia ( b ) tanti mazza . No fazzo debiti , ma co 
ghe n’ ho me li godo. 

Cec. Bravo , pulito . E no ve volò maridar ? 

Lif. Mi maridarme .' bisognerave ben che ghe n’ averte 
voggia . Oh no digo gnentc , perchè no vorria che 
la diserte che son una mala lengua . 

Cec K Oh ho, no, no v’indubitè, che anca mi . 'son del* 
la voftra opinion . M’ ho maridà una volta : son res- 
tada vedoa , e no me torneria a maridar gnanca , se 
me vegnirte un Re de corona . 

Lif. Oh benedetta la libertà ! 

Cec. Oh anca mi vedè , anca mi digo cussi , che la li* 
berta xè una bella corta. 

SCENA IL 
Lucietta, e detti. 

Lue. Slora patrona. 

Cec. Corta gli’ è / 

.Lue. Una maschera.. . .. 

Cec. Una maschera! Omo o, danna? 

Lue. Omo me par. Sala chi credo ch’el fia? 

* ' Cec. 

( a ) Comprar una chiave , s' intende comprar un palchetto '. 

Si fa ordinariamente queflo commercio di fera in fera% 

(h) Quanti ne guadagno , tanti ne fpendo . 
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Cec. Chi ? 

Lue. Sior Zanetto. 

Cec. Oh magari ! Vardè * c se el xè elo , fè eh* el ve- 
gna aranti . i • 

Lue. E se noi xè cIo?_.' 

Cec. Sappieme dir chi xè . 

Lue. Siora si . ( parte . 

Cec. El cognoflcu fior Zanetto Bigolini ? (a Lijfandro. 
Lif Mi no . 

Cec. Fermeve qua se no gli’ avè da far , che se cl xè 
elo, conollèrè un capo d'opera. 

Lif. In che genere? 

Cec. In genere de cargadura , de scempiagine , de tutto 
quel che volè . 

Lif. Cospetto ! me lo goderò volentiera. A Ile corte mi 
ghe vago de vita . ( a ) 

Cec. Oh fieftu malignalo ! ( b J el xè elo , el xè elo . 

( guardando verfo la feena 

I 

SCENA II L 

-v 

Zanetto, e detti. . 

Zan. ( Ma M erato in Bautta con caricatura , entra 
feriofamente credendo non ejfer conofcìuto . ) 

Cec. Sor Zanetto patron. 

Zan. ( Fa cenno con la tefia che non è lui . ) 

Lif. ( Oli co bello ! ) 

Cec. Eh via , maschera , che ve cognoflo , 

Zan. ( Fa dei la{{i volendo foftenere, che non è lui . ) 
Cec. Noi xè ciò , via noi xè elo . ( toccando col gomito 

% Lif. 

( u ) Ghe vago de vita : me le godo infinitamente . 

{b) Malignalo ; qua fi maledetto , per ifcher\o , e mode, 
fiamente . - 

A 4 
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Zijfandro . ) Mò chi mai xè fta maschera ! Vardè 
co pulito ! Vardè con che bona grazia ! qualche fo- 
/ reftier certo, qualche Milord, che me fa fto onor . 

Zan. ( Si confola , c procura di far da fignore . ) 

Zif. Col’ è cussi vago via ; Zelenza . (f aiuta Zanetto . 

Cec. No , no , reftè , laflcghe veder , che poi efler eh' el 
compra qualcolTa. ( a Zijfandro . 

Zif. Zelenza , se la gh’ avefle bisogno de fornimenti da scar- 
pe , da zenturini , bottoni da camisa ,j fiube ( a ) 

; da cappello, fiube da collo, 'anelli , ftucchj , relogi . 

Zan. ( Fa cenno di no .) > 

Cec. De (le cose el ghe n’ averà caro vecchio , lafTeghe 
veder qualcofla da donna. (Za son segura che noi 
ghe n’ ha un. (piano a Liff andrò . 

Zan. (Si trova imbrogliato , e non sa come dir di no.) 

Zif. ' La varda fte buccole, fti anelli, fto fior da tefta. 
V avantaggio che la gh’ averà da mi , no la lo gh’’ 
averà da niflun. 

Cec. Via , animo , fior milord la compra . 

Zan. (Si mette a ridere forte. ) 

Cec. Coda ghiaia che la ride ? 

Zan. ( Seguita a ridere . ) - 

Cec. Cossa diseu con che bona grazia eh’ el ride/ (a taf 

Zif Se la voi sceglierà fta {ignora qualcossa per eia. ( a 

( Zanetto. 

Zan. Noi non vogliamo comprare diamanti di Mura- 
no . ( b ) (a Zijfandro caricando la voce . 

Zif. La me perdoni quefta no xè robba da ftrapazzar . 

Cec. Vorla che ghe diga, che la me par un bel matto. 

Zan. ( levando fi il volto . ) Ah ah non la m’ hà co 
gnossù , non la m’ ha cognossù . 

Cec. Oh no 1’ aveva miga cognossù, vedè . (ironica. 

' • Zan. 

(a) Fibbie . - • 

( b) Diamanti falfi , Crifialli che fi fanno a Murano , 
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Zan. Patrona fiora Cecilia . Mettè via quella roba . ( a Lif. 
Lif. (La ghe fa mal ai occhj. ) ( mette via. 

Cec. Coffa falò fior Zanetto? Stalo ben ? 

Zan. Siora no , (lago mal . ( fi mette a federe con fgarlo. 
Cec. ColTa gh’ alo ? 

Zan. Son innamori . ( fiendendofi falla feiia. 

Cec. Poverazzo ! quanto xè? 

Zan. Da giersera in qua. ( bal\a in piedi . 

Cec. E ve sè innamori cussi predo? 

Zar.. Son cotto , sbafio , desperà , fora de mi , fora de 
logo , fora de sedo , no polio più . ( così dicendo 
paleggia a gran paffi , e poi fi getta falla feiia . 
Lif. (No daria da zornada per tutte le Opere, c per tutte 
le Commedie del mondo . ) 

Cec. Se poi saver chi xè quella che ve fa spasemar ? 
Zan. Una cagna , una saffina , che me voi far morir . 
Cec. Coffa v’ ala fatto? 

Zan. La m’ hà ferio el cuor . 
l Cec. Cussi predo ? 

Zan. In t’ un batter d’occhio. 

Cec. Se la v’ ha ferio , la ve poi guarir . 

Zan. Siora no. Quedo xè el mio mal. No lagh’hà ca- 
rità , no la gh’ ha compaifion . {folta in piedi . 
Lif. La perdona, come mai in t’ una sera ... 

Zan. Vu no gh’ intrè fior , andè via de qua a vender 
la vodra roba . 

Lif. Ghe domando perdon . M’interefTo , perchè se la 
podeffe ajutar . . . 

Zan. Oh amigo , se vederti che tocco ! ( a Lifandro prcn- 

( dendolo per la mano. 

Lif. ( Oh bello . ) 

Cec. Ma se poi saver chi la sia ì 
Zan. Ghelo dirò , ma no i diga gnente a niffun . 

Cec. No parlo. 

Lif. No gh’ è pericolo . 

Zan. 
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Zan. ConolTeli fior Raimondo Berlingozzi? 

Li f. Un marcante Bolognese . Se el ccgnolTo ! La diga : 
anca sì che la xè la fiora Cartina so fia i 

Zan. „ Ecco la fonte del mio mal crudele, 

,, Ecco la piaga .... che ha piagato il core. 

Ce a Oh bravo. ( ridendo . 

Zan. La ride? (a Cecilia con mufo duro. 

Lif. No , fiora Cecilia ; no la rida , perchè le xe colle , 
che no xè da rider . ( con ferietà . 

Zan. Ah coda diseu vu che se omo , ah ! (a Lif. 

Lif. Digo cussi che la me fa compalfion , e mi che 
pratico in quella casa , son Rapace de sefvirla da 
amigo , e da galant’ omo . , 

Zan. Oh magari ! Oh fi eli u benedetto,' (lo bacia. 

Cec. Ma come xela dada. Se poi saver f 

Zan. li ho viltà gier sera a un festin . Vederla e amar - 

la fu in un punto solo . L’ ho vardada la m’ hà 

vardà . I/ho saludada,. la m’ hà saludà. V ho in- 
vidada a ballar.... la ra’ ha refudà . ( £ getta do - 

( lente fu la fedia. 

Cec. { Oh matto maledetto . ) ( da fé. 

Lif. La 1’ hà refudà ! j( a Zanetto fedamente.. 

Cec. Potàbile (là cossa ! ’( a Zanetto ironicamente. 

Zan. Da putto, ( a) la m’ hà refudà, e se noi credè do- 
mandcghelo a fior Bortolo, ch’cl giera presente an- 
ca lù . ( a Cecilia. 

Cec. Gbe giera anca mio fradello ! ( a Zanetto 

Zan. Siora sì, el ghe giera anca elo, e come ch’el xè mio 
amigo , el 1’ ha ditto a rutti . . . No so se de mi 
o de eia, i sa melfo a rider, c a sganalfar. 

Cec. O senz’ altro , i averà ridelto de eia . 

Zan. Uh quel che digo anca mi. 

Lif. ( La lafla far a mi. ) ( piano a Cec. ) Siot Zanet- 
to , - 

(a) Specie di giuramento ; da Giovine snello . 
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to , quella xe la prima volta che gh’ ho l' qnor de cò. 

i riesserla ; mà vedo chi el xe un galantuomo , vedo 
eh’ el ghà della pafTìon , el me fa pecca . 

Zan. Amigo no vardè che (ia fio de famegia , perché in 
t’ un bisogno vedere chi con. 

Lif. No ghè bisogno de gnente. Vorla che mi ghe proè 
cura 1’ occafion de trovarse in compagnia de fiora 
Cattina ? 

Zan. Oh magari ! 1 ( bal\a dalla fedia. 

Cec. Via , da bravo , fior Liflandro . 

Lif. Vorla che la fazza disnar con ella ? 

Zan. Oh magari ! • • • 

Lif. M’impegno che ancuo ( a) la fazzo disnar co fiora 
Cattina . 

Zan. Oh caro che fieftu benedetto ! ( lo abbraccia , ) to. 
lè ma de cuor . ( lo bacia . 

Cec. E vu ve podè tor Ho impegno? ( a Lijfandro. 

Lif. Siora si , e eia ne farà grazia d’ elTer della compa* 
gnia . 

Zan. SI cara eia. 

Cec. Siora Cattina la cognoflo solamente de nome , nè 1‘ 
ho mai villa . In casa soa non son mai dada , e 
no me togo da confidenza . 

Lif. No voi miga che andemo a disnar da fior Rai* 
mondo. 

Cec. E dove donca? 

Zan. Dove , dove ? Diseme dove ? 

Lif. Da un mio amigo , da un certo fior Gasparo sen- 
ser . 

Cec. Oh fior Gasparo lo cognoflo , el mario de fior» To. 
nina . So chi el xè . 

Lif. Ben donca giodo elo . . . 


Zan. Giudo eia. 

( a Cecilia rìdendo 
Lif. 

( *) Oggi. ■ .... ’ • 

’ .» . « 
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Lif. El xè amigo amigon de fior Raimondo . M’impe* 
gno mi de far andar ancuo fior Raimondo , e so ria 
a disnar da fior Gasparo , e che glie andemo anca 
nu , e che fior Zaoetto llaga arente de fiora Carti- 
na . • - • ( alleerò . 

Cec. Ma come fareu a combinar tutte fte colle infieme ? 

- >• (a Lijfandro . 
Lif. La laffa far a mi . ( a Cecilia . 

Zan. Laffemolo far elo. « (a Cecilia. 

Lif. E la vegnirà anca ella. ( a Cecilia. 

Cec. Ma mi ftà zente no la cognorto . 

Lif. N'importa; la meno in casa d' un galantomo ; la 
se divertirà. 

Cec. Divertimose pur . 

Lif. Ma per no dar sospetto a fior Raimondo, gli* ave- 
ravela difficoltà de far una coffa ? (a Cecilia . 
Ccc. Diseme coffa . 

Lif De partatela, e fior Zanetto perniano e muggier . 
Ccc. Mi palliar per so muggier ! 

Zan. SI , sì cara eia la prego . 

Cec. E se fiora Tonina, e fior Gasparo che me cognoffè , 
j i ne scoverzirà ... ( a Lijfandro . 

Zan. Saveu che la ghà rason ? ( a Lijfandro . 

Ccc. Piuttofto poderia paffar per so sorella . ( a Lif. 

Zan. Oh si , si mia sorella . 

Lif. Ma se fior Raimondo vede che ghe xè dei putrida 
maridar , el se poi metter in certa de voler andar 
• • • • via . 

Zan. Cospetto de diana ! 

Cec. Femo cussi , veftimo Lucietta , e femola paffar per 
so muggier. 

IÀf. Chi eia Lucietta? 

Cec. La mia serva * ••• 

Zan. Oh si s) la serva . 

Lif. La xe ditta. Vago da fior Raimondo, e po «Sito da 

fior 
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fior Gasparo , e magneremo , e rideremo , e se go- 
deremo . 

Zan. E se goderemo . Ma mi no ghe so miga andar . 

Cec. Anderemo inficine. 

Zan. Ma in maschera no ghe voi vegnir . . 

Cec. No ? Per colla ? 

Zan. La vede ben-, co se xèin maschera, se xè spennac- 
chiai [a) no se poi miga parer bon . 

Cec. Oh si gh’avc rason , Andeve a far i rizzi , (£)pi> 
vegnì qua . 

Zan. Vado subito . Oh caro LilTandro ! * 

Lif Oh ! songio un’ uomo ini ? 

7.an. Vardè pò, no me manche . • 

Lif. Me maraveggio. Co dago una parola no manco mai . 

Zan. Siora Cecilia la riverillo. Siora sorella, bondì siora so- 
rella. Cara sorella! ( fi mafehera . ) Adello nillun 
ine cognolle più . Sior milord, fior milord- ( Got 
morghen main lihreher . ) ( c) ah, ah, ah, ( rider* 
do . ) Patrona riverita. ( parte , 

SCENA IV. 

Cecilia , e Lijfandro. 

Cec. Ah ! colla diseu ? 

Lif E1 xè una delizia, un zuccaro, un marzapan . 

Cec. E volò dafièno che femo ancuo (la Commedia ? 

Lif. Sì anca da galantomo che voi che la femo . 

Cec. Coffa voleu che diga fior Gasparo, e fiora Tonina? 

Lif La Inda l’ intrigo a mi , no son capace de torme un im- 
pegno , co no son seguro de tirarla fora pulito . Se- 
nio de Carnevai , i xe spalli che se se poi tor. 

Cec. 

(a) Spennacchiato, arruffato, male accomodato . ( b ) Far- 
fi accomodare il Capo . ( c ) Vuol poffare per Mi - 
lori , e parla male il Todefco . 
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Cec. Sì ben t co fior Gasparo lo sa ; co fiora Tonlna lè 
contenta . 

Lif. Glie sala andar da fior Gasparo? 

Cec. Oh sì ghe so andar . 

Lif. Dopo nona ( a) la se trova li col fior Milord , e 
se no la ride ancuo , no la ride mai più : a bon ri* 
verirla . 

Cec. A rivederse . 

Lif. Oh che chialfi che Sverno da far . ( parte « 

S C E N A V. 

Cecilia , poi Bortolo « 

Cec. Serio de carnevai xè vero; gh’ho dà parola, ma 
per dir la verità , no so miga se ghe anderò . Glie 
penserò 6USO avanti de andar. ' 

Bor. Ho vifto fior Liflandro . Aveu compra le buccole ? 
Cec. Le' ho comprae . Ve le quà, vardè, xele belle? 

Bor. Belle. No me n’intendo, ma le par , belle .Quanto 
aveu pagae ? 

Cec. Stimele. 

Bor. Vinti ducati ? . a 

Cec. Quanti zecchini fali ? 

Bor. Sie zecchini , manco otto lire . 

Cec. Povero martuffo ! 

Bor. Mo se v’ho ditto che no men’ intendo. 

Cec. A forza de parole el me i’ha laflae per tre zecchini . 
Bor. Via, via , son contento. ( le incarta , e le mette via. 
Cec. Se poi saver a chi volè far fio presente ? 

Bor. Ve dirò pò . 

Cec. Me pareria che a voftra Sorella . . . 

Bor. Mo se vcl dirò. ( vuol partire . 

Cec. 

{ a ) Dopa me^o giorno . 
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Cec. Vegnì quà , ve voi domandar un consegio . 

Bor. Che xè? 

Cec. Xc dà quà quel scempio de fior Zanetto . . 

Bor. Oh caro! Se savedi giersera che «cene che s’ ha far» 
to sora de ciò ! 

Cec. £1 mel’ ha ditto . E culli ghe giera quà anca quel 
mattarana de fior Lidandro . Zanetto n’ ha conta 
che l’è innamori, e alle curte Lilfandro a’ ha impe- 
gni de farlo disnar ancuo in t’ un terzo liogo in 
compagnia de fta so morosa , e i vorave che ghe 
andalfe anca mi. Cossa discu/ 

Bor. Mi ve consegio de no ghe andar . 

Cec. N’ è vero ? Son anca mi della ftclTa opinion . 

Bor. Chi xela Ita morosa de Zanetto ? La cognofleu ? 

Cec. Saveu chi la xè ? Siora Cattina , la £a de fior Rai- 
mondo . . . 

Bor. Coda , coda ? Siora Cattina? 

Cec. Siora Cattina . 

Bor. La fia de fior Raimondo ? 

Cec. La fia de fior Raimondo. ' - < 

Bor. La xè quella delle Buccole . 

Cec. Eh via ! 1 

Bof.' Come diselo che la xè la so morosa? 

Cec. E1 sa innamori gier sera. 

Bor. Oh che alocco ! £1 xè Ri el ridicolo della convcr- 
sazion . A , : 

Cec. Gh* avè bon ( a ) donca vu con quella Putta? 

Bor. Ve conterò. El fior Lidandro lo voi far disnar co 
fta Putta? 

Cec. Sì ben co so pare , in casa de fior Gasparo aan- 
ser , ci voleva che ghe andadii anca mi , ma mi no 
• ghe anderò. 

Bor. Andemoghc . Ghe veguirò anca mi . 

Cec. 

(«) Gh’ ave bga , cioè fiele iene con lei. • 


I 


\ 

\ 
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Cec. Mo no, caro tu , r.o. me convicn a mi . 

Bor. Co ghe son mi , fiora sì . 

Cec. Ve cognosselo fior Raimondo? 

Bor. £1 me cognosse , ma noi sa gnente de quel che pas- 
sa tra mi e la Putta . 

Cec* Che intenzion gh’ aveu ? 

Bor. Ve dirò . La xè fia sola , e so pare xc un’ omo 
ricco ... 

Cec. Perchè no ghe la feu domandar? 

Bor. Perchè voggio prima saver se la me voi ben . 

Cec. No savè se la ve voi ben , e ghe volò dar le bue- 
• cole ? 

Bor. Giér sera la ghen* ha rotto una al Fcftin . Voi prò- 
var de dargliele, e se la le tol , sarà segno che la 
me voi ben ■. . ; 

Cec. Come voleu che la toga le buccole ? Coda dirave 
so pare ? ■ 1 . 

Bor. Oh certo che no la saverà dir che qualche Santo, 
la ( « ) ghe le ha regalae ? 

Cec. Voleu che ve la diga ? In Ili potacchj mino ghe vo. 
gio intrar . 

Bor. Cara sorella andemo . 

Cec. Sior no , fior no . 

Bor. Vardè , se el caso, se l’accidente me poi elTer più 
favorevole . Cercava un’ occalion de poderghe par- 
lar, e la me capita, e volò che me la lafia scam- 
par ? •;■. . 1 ' . 

Cec. Andeghe vu . • ’ , ... .... 

Bor. Cara sorella vegnl anca vu . : i 

Cec. Sior Lissandro ha dito, che se fior Raimondo ve- 
de che ghe xè dei putti da mandar , el se mette- 
rà in sospetto , e 1’ anderà via . 

V Bor. 

(a) Mattina , Comadrc che ha tenuto a latte fimo o al. 
la ctefima . . ..i ” V . . . . 
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Bor. Zanetto , no xelo da maridar ? 

Cec. Avevimo dito de vedir Lucietta , e fìnzerla so mug. 

gier . ( ridendo . 

Bor. Sì ben, e vu sarè mia inuggier de mi. 

Cec. Eh via , matto . 

Bor. Cara vu , cara fia , cara ti. ( facendole della care\- 

( \e fraterne . 

Cec. Sentì , per fatte servizio vegnirò ; ma al>biè giu- 
dizio , no me fè scene , e no me fé smattar . 

Bor. Cossa songio , un puttelo ? 

Cec. E le buccole no glie le flè a dar . 

Bor. Tolfc , deghclc Vu . . . * 

Cec. Oc quà . . . 

Bor. No , no , glie le darò mi . 

Cec. Abbiè prudenza . 

Bor. Sangue de diana.' ancuo chi me poi? Me par ehe 
tutto el mondo fia mio. ( porte. 

Cec. Eh putti senza giudizio . E po ? E po , dopo tre 
dì no la xb più ( * ) quella. • ( parte . 

SCENA VI. 


Camera con due porte laterali , ed una nel fondo ; un 
Tavolino da una parte con una teda da scuffia , ed 
una cedrila , e con due sedie di paglia polite . 

Tonino , poi Biofa . 


Ton. Tolosa. ( chiama , e fi mette a lavorare intorno 

( ad una fcujfia • 

Bio. Siora . ( viene lavorando , facendo le cal\e , 

Ton. L’aveu vido mio ìnarfo da mattina? 



Bio. 

( a ) Uopo tre giorni fi annoderà della moglie . 

Chi la fa V affetta . Il 
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Rio. Mi no, fiora, che no l’ho vitto. Xelo fora de casa 
fior Gasparo ? . 

Ton. Sior Gasparo ì Che bisogno ghe xè che disè fior 
Gaspaiof Se dise el patron. 

Rio La gha rason , fiora sì . Xelo fora de casa el pa- 
tron ? 

Ton. Siguro eh’ el xè fora de casa. El s’ha levà su fta 
mattina , el xè andà via , che no 1' ho gnanca sen- 
tìo . 

Rio. Caspita, fiora patrona, bisogna ben che la dormis- 
se pulito! ( fiede , e lavora. 

Ton. Bisogna ,• e si , savè , gier sera , appena ho messo 
la tetta sul cavezza! , me son subito indormenzada . 

Rio. Ma co se gh’ ha el cuor contento se dorme ben . 

Ton. Son contenta , xè vero . Ma anca mi gh’ ho delle 
. cattive zornae . 

Rio. Cara ella cossa ghe manca? 

Ton, No me manca gnente ‘ ma ftago sempre col batti» 
cuor . 

Rio. De cossa? 

Ton. No vede , ch’el xè sempre a torzion . ( a ) 

Rio. El va per i so interdir . 

Ton. Sia malignnzzo quando el sa messo afar el Sanser^ 

Rio. Cara fiora patrona, no xela ttada eia chegh'hafat- 
to aver tta carica de Sanser ? 

Ton. No saveva miga mi che per far fto miftier el s’ 
avesse da levar all’ alba , e che 1’ avesse da vegnir 
a casa a magnar un boccon a ttrangolon , e po’ pian? 
tarme quà fina negra notte. 

Rio. Ma almenco la sera el vien a casa a bon’ ora , el 
tta quà con ella . . . 

Ton. La sarave bella che nol’vegnisse gnanca la sera . 

Rio. Oh, cara fiora, quanti ghe n’ è . . , 

Ton . 

(a) A gironi, quà e là girando . 
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Ton. Quanti ghc n’è, quanti glie n’è ( con for^d 

( interrompendola . 

Rio. La me lassa dir, do no gh’ ha Cafin . . . 

1 on. No ghe mancarave altro . 

Pio. Noi zoga . . . 

Ton. Si, xè vero, noi cognofle gnanca le carte. 

Rio. Noi gl»' ha pratiche... se la m* intende... 

Ton. Oh in quello po , no so gnente . 

Rio. Gh’ala qualche suspetto ì 

Ton. Xè qualche tempo che gh’ ho (lo balin . (<i) 

Rio. Mà con che fondamento ì El xè tutto cl zorno 
ra de casa . 

Ton. Cossa sogio mi? I omeni coi s’ha meflo cl tabaro 
e el cappelo , vatela a pesca dove che i va . 

Rio. Oh co no la gh’ ha altro fondamento che quello ... 

Ton. Che altro fondamento -voleu che gh’ abbia? 

Rio. Che sogio ini? Credeva, che la savelTe qualcosa. 

Ton. Che savelTe qualcolTa ? De dia , se folle figura de 
gnente, poveretto elio. Ch’el varda ben..-., che 
1‘ ara dreto . ( a ) Perchè son fia de mia fiora 
mare . 

Rio. Vedela cara fiora patrona. La me compatissa: la se 
scalda per gnente.- 

Ton. Oh in Ile code son delicata. 

Rio. La gh'ha rason, per quello la gh’ ha rason, ma la 
me compatida , xè el ben che me fa parlar ... . 

Ton. E mi xè cl ben che qualche volta me fa andar in 
collera con mio matio. 

Rio. Qualche volta la dise! 

Ton. Via, fiora dottora, cossa vorrelfi dir? Chi ve sen- 
te vù , pareria che fusse uua llramba. 

Rio. No parlo altro . 

Ton. 

( 4 ) Sofpetto . 

( b) Arar dritto , per metafora , condurfi bene . 

B z 
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Tori. Tra mario e muggier se cria, se se magna ioccbj, 
e po se fa pase , e la xc fenia. 

Rio. Se la fusse feuia ! 

Ton. Tasè là, che son (luffa. 

Fio. ( E1 xc el più bon omo del mondo , e la lo fa 
desperar. ) ( da fe . 

Ton. Siora ! cossa disco? ( con /degno. 

Fio. Oh digo de (le calze . 

Ton. No vorria che ve toldfi troppe boneman . (<z) 
Fio. Oh la tasa , che credo ch‘ el (ìa do. 

Tori. Da che banda ? ( guardando alle due porte laterali . 
Fio. Da (la banda quà . Lo conosso in tei far la scala . 
Ton. Via , via me ne contento. El xò vegnù a un’ora 
discreta , averzighe . ( b) 

Rio. No gh' alo la chiave? 

Ton. N’ importa. Averzighe; gh’ aveu paura d’ incorno- 
darve ? 

Ilio. Siora sì, no la vaga in collera. ( fi al\a, e va ad 
aprire . ) La xc proprio impadada de velen. (da se. 
Ton. La gh’hà rason , culia, ma no posso far de man- 
co . (da se. ) E cussi xelo elo? 

SCENA VII. 

Gafparo , e dette . 

Gaf. Siora si , son mi. (con etera ridento. 

Ton. Bravo fior dove seu (là fin adesso? (ridendo . 
Gaf. Fin adesso! non xè gnancora difisett’ ore . 

Ton. Digo fin adesso, perchè se andà via che dormiva, 
e no v’ ho più vifto . ( ridendo . 

Gaf. Cara fia son (là per i mi interessi . 

Ton. 

(a) Troppa di libertà . 

( b ) Apritegli . . 

( . 


/ 
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Tort. F perchè non m’aveu dismiflià ? ( placidamente . 
Perchè v’ho voleilo lassar dormir. - . ( con maniera . 

Tori. Andè là che sè un gran baroli . ... ( fchet\ande . 

Gaf. Poverazza ! un’ altra' voJra no lo farò più ( f che riandò . 

Ton. Andè via , andè a lavorar in cullila . ( a Riofa . 

Rio. Oh fiora sì . I.a diga , fi or patron . 

Gaf Cossi gh’ è ? 

Rio. No l’ ha gnancora manda la spesa, fi a mattina.' 

Gaf. Ande, andè-, no flc a cercar altro . ( a Rio. che par. 

Ton. Appunto ! no volò che magnemo ancuo ? . 

Gaf. Ve dirò ho trova mio compare ISernaid in . Che *è 
da elo dei Bolognesi , che gli* ha una partìa de cane- 
vo da efitar , cito’ hi scielto m i par Sanser , e 
ancuo bisogna , che vagì a disnar da do. , 

Ton. Per cossa mo a disnar ? ’ • ■ 

Gaf. Perchè i gh’ hà delle altre code da far , ci ha de- 
dinà qutU’ora per Ho negozio. 

Ton. F. vu gli’ avè dito de si, che anderè? 

Gaf. Coda voltu che fazza ì Volcu che ghe diga de no ? 

Ton. F. mi sola in casa co fa una beflia... 

Gaf. Nò , ve dito . . . 

Ton. Andè, andè, se avè d’andar, deftrigheve . (fi mette 

( a. lavorar t. 

Gaf. Coda diavolo gh’aveu Ila mattina? 

Ton. Gncnte. \ ( lavorando . 

Gaf Seu in colera perchè no v’ho desmiflià ? ( fcher\ando . 

Ton. Mi ! no men’ importa, nè bezzo, nè bagattin . 

Gaf. Coda gh’aveu dorica ? I 

Ton. Andeve a divertir, e lasseiW quà . 

Gaf Ve dirò se me lasserà dir .\ Xè debotto un mese 
che -vollrn mare me prega caie ve lassa andar lift 
zosno da eia: gli’ ho promesso, gh’ ho dà parola, 
ancuo la ve aspetta . 

Ton. Ancuo la me aspetta? 

Gaf. Siora sì ancuo . 


B 
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Ton. Quando l’aveu villa mia mare? 

Gaf. Sta mattina . 

Ton. Sè (là da alla donca? 

Gaf. Son flà, da eia scguro . 

Ton. Ho capio . 

Gnf. Cossa mò ? 

Ton Ho capio . 

Gnf. Ma colla ? 

(Ton: Accordi fatti, perchè vaga mi da mia mare, e va 
dove volè . 

Gaf. In verità, Tonina qualche volta se bella. 

Ton. O bella, o brutta se gh’ avevi intenzion de trat- 
tarme •cussi , ine dovevi follar dove che giera, che 
flava. ben 

Gaf. Con che sugo , con che propofito vegniu fora co 
.A fle freddure ? • 

Ton. Ancuo ino giuflo per quello da mia mare no ghe 
vogio andar. 

Gaf. E sì bisognerà che gh’ andè , 

Ton. Bisognerà che ghe vaga ? 

Gaf. Mi crederave de sì . 

Ton. Perchè rason ? ' 

Gaf. Ve dirò, fìa mia , perchè l’ha ve aspetta, perchè 
la v* ha da far veder della tela , che vorave coni- 
prar, perchè gh’ho promelTo che anderè, e perchè 
son un pochetto „ un pochetto patron de dirve che 
vogio che andè . 

Ton. Oh potenza de di ana de dia... ( aliando fi con furia . 
Gaf. Zitto! (a Ton. Riosa. ( chiamandola. 

Rio. Sior. 

Gaf. Porteghe la vefla e ’l zendà alla voflra patrona. 

, ( a Riofa . 

Rio. Qualo vorla ? ' ( a Tonina . 

Ton. Ve digo cussi . • ( con fdegno. 

Gaf Zitto. ( a T cruna. ) Quell’ oidcnaiio. ( a Riofa. 

Rio. 
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Rio. ( Se el scomermfTc a far un pochetto da omo , fior 
sì, che le colie anderave ben . ) ( parte. 

Ton. E cussi fior, la s’hàcazzà in tefta , che ancuo va- 
ga a disnar da mia mare ? 

Gaf. Cara la mia cara Totlina, savè se ve voggio ben, 
se ve amo, se ve respetto, ma qualche volta, ar- 
recordeve, che son voftro mario . 

Ton. Qualche volta ah ! me l’arecordo anca troppo, e 
se no ve volefle ben ... (le vien da piangere . 

Gaf. ( Ghe scommetto che la piante darabia, ma n’ im- 
porta, a poco a poco la modererò . ) 

Ton. ( Mai più noi m' ha parlà come ancuo . ) ( fi afeiu- 

( £<* gli oc eh) • 

Gaf. Via, Tonina , via, vien qaà , fia mia, ti sa che te 
vogio ben . 

Ton. Quanti ghe n' avemio del mese ? 

Gaf. Cinque, fia mia . 

Ton. De che mese scmio? 

Gaf. De Fcbraro. 

Ton. Ben, ben. Ho zorno me lo ricorderò. 

Gaf Perchè no v’ ho dcsmiflìà Ila mattina ? ’ 

Ton. Sior no, la veda patron, perchè ancuo per la pri- 
ma volta la ni’ ha dito , voggio . 

Gaf. Oh adesso ho capio . E vu che se una bona mug- 
gier , per contentar el mario, anderè da voftra fio- 
ra mare , senza nissuna difficoltà . 

Tom Ghe anderò, perchè son una bona minchiona. 

Gaf. No, fia mia , disè che gh’ anderè perchè me volè ben. 

Ton. Ve vogio ben, ma . . . Sior Gasparo . . . 

Gaf. Gb’ andereu , o no gh’ andereu ? 

Ton. No vogio dito che gh’ anderò? 

Gaf. Sia ringrazià il cielo . ( tira fuori un lunario , e 

( una penna da lapis , e fa un fegno . 

Ton. Cossa xelo quel libro? 

. Gaf. El lunario . 

B 4 Ton. 
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Tori. Cossa segneu ? 

Gaf. El primo zorno che ave fatto a mio modo. 

Rio. ( Colla vcflc , ci il pendale della patrona . ) l.s 
toga la verta , e el zendà . ( a Tonina .• 

Ton. Dò qua. ( prende con nlifpetto . ) Via fiora agin- 
teme. (a Riofa. 

Rio. De diana! Cossa gh'ala con mi ì (- l'ajuta . 

Gaf. Topina . ( amorofamente . 

Ton. Cosa gh’è? ( brusca. 

Gaf Via. fiè bona, fia mia. ( amorofamente. 

Ton. Se poderave saver percossa, che fta mattina me vo- 
lè ficcar da mia mare? 

Gaf. No vcl' ogio ditte le rason ? 

Ton. No se podeva mo aspettar a deman . ( Veftendo- 
{ fi fi agita , perche il Zcndal non va lene . 

Gaf. Vedeu fia mia, za che ancuo vado a disnar da inio 
compare , vu andò da vortra fiora mare , e cussi 
se sparagna un disnar; ah Riosa cossa dirtu? 

Rio- Mi digo eh’ el gh' ha rason . 

Ton. Animo, animo, fiora, andeve a vcrtir, che vegni- 
rè con mi . (a Riofa . 

Rio. Oh mi fiora fazzo pretto . ( No gh’ ho miga bisogno 
del camparto mi per veder se il becco del zendà 
xè alla mezaria. ( lurlandofi di Tonina e parte . 

Ton. Se diventà ben economo fior Gasparo . Una volta 
no geri miga cussi . 

Gaf. Una volta co giera da maridar giera un’ altra coP- 
, sa. Aderto penso a casa mia, penso ai mia muggier , . 

e penso a quello che poi vegnir . Me podeu con- 
dannar per quello? 

Ton. Per quello no ve condanno, ma no vorria che te- 
gnilfi per la spina , c che spanderti per il cocon. ( a ) 

. Gaf. 

( a ) Proverbio , che fignifica aver econorKia per le pic- 
cole cofe , e gettar via per le grandi . Cocco» è il 
grojfif turacciolo della botte . 
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Gaf. Come sarave a dir? 

Ton. Vardc clic scuro ! non vorria clic sparagnarti in ca- 
sa , c che andcrti a spenderli fera de casa. 

Gaf. Mi a spenderli fora de casa ! Oh Ha mia me co- 

gnossè mal . Dopoché son mnridà non ho paga un ' 

caffè a ehi fi fia . Son galanromo , no gh’ ho da dar 
gnente a nissun , ma del mio nirtìin ghe ne magna , 
e nissun ghene magnerà . Voggiogoderme quel pochet- 
te» che gh’ho colla mia pase, e colla mia cara muggier. 

T on. SI si la voftra cara muggier . 

Gaf. No xè furfi vero ? i , 

Ton. No ve arecordè cossa che m’ avi dito ? 

Caf. Cossa v’ oggio dito ? 

Ria. Son quà co la comanda. ( a Tonina . 

Ton. Via anderno co voli. ( a Gafparo . 

Gaf. Àndè pur, ma bisogna che retta a casa. 

Ton Gnanca a compagnarme no voli vegnir ? 

Gaf. Aspetto mio compare Bernardin, che m’ha da ve 
, gnir a levar . 

Ton. Aspettai fior compare Bernardin, o fiora comare 
.s Bernardina ? » 

Gaf. Cossa diavolo dÌ9eu ? . . . 

Ton. Sior Gasparo , se men’ accorto ! , 

Gaf. Via, via, butte a monte tti puttelczi . Son omo, 
son maridà , e no tendo a tte frascherii . 

Ton. Ne vegnireu a levar gnanca ì 
Gaf. Oh fiora si, per vegnirvea levar, fiorasi. Subito, 
che m’ho ditttigà , vegno a torve . 

Ton. Riosa , dov’ è la chiave del saggiaor ? 

Rio. La xè là sù quel tavolin . 

Gaf. Cossa gh’ aveu bisogno della chiave del saggfaor ? 

No vegnirogio a levarve ? > 

Ton. Se capace de firme ftar là fina a negra notte , e 
• . mi gh’ho da far a casa mia, e voi vegnir co me 
par, e piasc. . . . . - 

Gaf 


» 
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Gof. Siora no , aspetwme . 

Ton. E se no vegniffi ? ( prende la chiave dal tavolino . 
Gaf. Aspetteme , e lassè là quella chiave. ( con for\a. 
Ton. No gh' aveu la voftra ? 

Gaf. Siora sì , ma vogio aver fio gufto di vegnirve a le- 
var . 

Ton. Ben v’ aspetterò . . 

Gaf. Siora no , sò chi sè , sè capace da vegnir via , voi 
esser seguro de trovarve da voftra mare , e lassò 
là quella chiave . 

Ton. De dia! Se diventà unabeftia, un satiro , no ve co- 
gnosso debotto più . ( getta la chiave in terra . 

Gaf. Me fò da rider in verità . 

Ton. Andenio , andemo , che debutto ... ( s' incammina 

( verfo la porta. 

Ilio. ( Uh se el gh' avesse cuor ! ) 

Gaf Andeu via con quefta? 

Ton. Se no me podè soffrir , disemelo. 

Gaf Via matta . ( dolcemente « 

Ton. No m’ avè mo gnanca trova in t' un gattolo . 

Gaf E tutte fte cosse, perche son andà via senza dis- 
miftìarla . 

Ton. Perchè . . . perchè ... no me volò ben . 

Gaf De qua la zatta . ( a ) 

Ton. Cosea songio una gatta? ( gli dà la mano . 

Gaf Cinque, e cinque diese. (£) 

T on. E T amor ? 

Gaf. 

(rt) Zampa e scher\oj amente per mano . (b) Cinque, e 
cinque diese , e 1* amor patto el vanto , maniera scher . 
Tavole , ed u/ìtata dai Veneziani quando prendono e 
danno la mano a persona di confidenza ; perciò Tonina 
dice, e 1’ amor .... e Gasparo risponde, nogh’è van« 
ti , perchè Tonina non avendo i guanti non può dire : 
E T amor patta el vanto , cioè il guanto . 

- *s 
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Gaf. No ghc vanti . 

Ton. E P amor ve và zozo per i Calcagni. 

Gaf. Ah muso d’oro veh ! 

Ton. Ah tocco de baron. Stassera faremo i conti. ( par . 
JUo. Oh che ftomeghezzi ! no li posso proprio soffrir . ( par. 


SCENA Vili. 

Gnfparo folo . 

Gaf. OxHe vogio un ben che l’adoro a culia, mà la 
cognolfo. So da che piò che la zoppega . La vorrà, 
ve el mondo a so modo , e mi Io vogio un pochet- 
to al mio . Vedo che co le bone no se fa gnente , 
bisogna provar un pochctco co le cattive . No la 
xò usa , la gh’ ha parso un pochetto garba. ( a ) La 
se userà , la se userà. La farà a modo mio. L’ ho 
volefta venzer anca della chiave . ( la riprende da 
terra . ) Le xè cosse da gnente, ina xè meggio u- 
sarle in Ile cosse piccole , per no vegnir al caso de 
cosse de conseguenza . ( fi f ente a battere . ) Me par 
che i batta . La sarave bella , che la fusse ella , che 
tornasse in drio. ( b) ( mette le chiave fui tavo. 

( lino , e va ad. aprire. 

SCENA IX. 


Oh 


Lijfandro , ed il fudetto . 


Gaf. \_/H! sè'VU fior Liflandro? 

Lf Son mi compare Gasparo . Coffa feu ! Steu ben t 
Gaf Che bon vento ve mena da fte nodre bande ? 
Lif. Amicizia vecchia, amicizia vera, de cuor. 

. Gaf 

(a) Afpra, dura. ( b ) Indietro. 


J 
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Gaf. Ve son obbligà del voftro boa amor. 

Lif. Xè un {lezzo die non se vedemo . Coffa fcu de!, 
la voflra vita? Una volta vegnivi qualche mezz’ o- 
retta al Caffè , qualche sera al Cafiil , adeffo nc se 
ve vede più . 

Gaf. Ilo tira in terra , (a) compare, ho fcnio. 

Lif. Per cossa ? Perchè sè maridà? Se poi tender a ca- 
sa sua, se pol’ellèr Marij, e de là de Marij ( bj 
c veder qualche volta i so boni amici. Uu fè un 
meftier , compare, che gh’ ha bisogno de amici- 
zie , de conoscenze, de protezion. 

G.if. Oh de quella per grazia del cielo no me ne man- • 
ca , e de le facende glie n’ ho , per un principian- 
te , che no me pollo descontentar . 

Lif. Quanto xè che no vede fior Raimondo ? 

Gaf L’ho villo gieri a Rialto. 

Lif. E noi v'ha dito giunte? 

Gaf. Gnenre. 

Lif. Quello, vedeu , quello xè un' omo da fargliene ca- 
pitai . 

Gaf Oh in quanto a quello gli' ave rason , quel poco 
che gh’ ho lo riconofio da elo , e no finirò mai de 
pagar le mie obbligazion . 

Lif. Sì, se vede ch’el gha dell’ amor . Capillo da quel 
che el m’ ha dito eh' el gha dell’ amor . 

Gaf De cossa? Coffa v’alo dito? 

Lif. Me despiase eh’ cl m’ha ordenà espreffamentc de 
no parlar . . ' 

Gaf. Se no podè parlar , caro vecchio, no so co Uà dir . 

Lif Ma coi amici no puffo laser . 

. ; Gaf 

(. 1 ) Frafe prtft da Gondolieri, che tirano in terra le lo - 
ro barche , quando vogliono riformarle . Ilofenio, f pie- 
ga V in tensori della frafe . 

(f ) Mariti c più che m ulti , cioè all xcc /tuffimi alle mogli* 
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Gaf. Ben donca sa ine se amigo, parlò. 

Lif. Ma no disè che fia ftà mi che vcl' abbia dito . 

Gaf. Ve prometto che no parlerò . 

Lif. Ancuo lìor Raimondo voi vegtiirve a far un' im- 
provisata. 

Gaf. Un’ improvisata de cofla ? 

Lif E1 voi vegnir a disnar con vu . 

Gaf. S' el m' ha villo gieri , e noi m’ ha dito gnente ? 

Lif. S’ el vcl’ averte dito, no la saria più improvisata. 
El voi vegnir ancuo a disnar da vu, elo, c fiora 
Cattina, so fia . 

Gaf F. el vel’ ha dito a vu eh’ tl voi vegnir? 

Lif. El me 1’ ha confida , ma el m’ ha dito che no ve 
diga gnenre , perchè noi volmetterve in soggezion . 
Mi mo che ve son amigo, v’ ho voleflo vegnir a 
avisar. Ah! oggio fatto ben? 

Gaf. M’ imagino che sarò anca vu della compagnia ? 

Lif. N^> voleu ? A mezzo zorno ci me aspetta da elo, 
inohtaremo in gondola, e vegnirerno inficme . 

Gaf. Me despiase una coisa . 

Lif. Che xè mo ? 

Gaf. Che ancuo son impegnà a andar a disnar fora de casa . 

Lif. Oh vedeu / Quelle xè de quelle cosse da perder i 
amici, da perder i protettori, e de farse trattar da 
spilorza , e da omo che no gha cuor. Compatirne, 
xè 1’ amicizia che me fa parlar . Colla volali che di- 
ga fiór Raimondo . . . 

Gaf. Cò ’I saverà . . . 

Lif. Coffa voleu che v diga la so Putta che gh’ ha tanta 
vogia de ftar un zorno co fiora Tonina? 

Gaf. L’anderà da eia quanto che la vorrà. 

Lif Mo no,, no, qua, in confidenza, da vu, in casa 
voflra . 

Gaf Caro amigo , son impegnà , e ve dirò anca con 
chi, da mio compare Bernal din. 

Iàf 
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Lif. Fè una codaj^se ve preme , se no ve podè cavar 
andò, e lassò ordene a voftra muggicr che la li ri- 
ceva. 

Gaf Mia muggier xè andada a disnar da so mare . 

Lif. Eh via, cabale, invenzion , vergogneve, un’ omo 
della voftra sorte. 

Gaf. Ve digo che la xè andada da galant’omo, in pa- 
rola d’onor. Vardè per segno'della verità , ho d' an- 
darla a levar , e la m'ha lalla la chiave del saggiaor . 

Lif Me despiase per vu ; ma adire , adire , vede , me 
despiase . 

Gaf Me despiase anca a mi, ma per ancuo no ghe xè 

1 remedio. 

Lif E gli’ avè cuor de far Ila malagrazia a fior Raimon- 
do , al qual gh’^vè tante obbligazion ? 

Gaf Anderò a trovarlo, ghe farò le mie scuse. 

Lif No, no no v’ incomode, cl m’ha dito che no ve 
diga gnente; no ftè andar adesso a far delle chiac- 
cole, a far ch’el me toga in urta. ( a ) 

Gaf Voleu ch’el vegna, e che noi me trova? 

Lif L’avviserò mi, ghe dirò che hosavefto che andò a 
disfar fora de casa. 

Gaf Oh bravo, ve lasso l’impegno a vu. 

Lif Ma , scuseme fior Gasparo, fé molto mal. 

Gaf Oh ! i batte . 

Lif. Mi no gh’ho scotio. ( ojfervando la porta per do T 

{ ve è venuto . 

Gaf Oh i ha battìi dall’ altra banda . 

Lif Gh’ ala do porte la voftra casa l 

Gaf Sior si , se va fora anca per de là ; senz’ altro sarà 
mio compare Bernardin che me vien a levar, (b) 

Lif. 

(a) Tor in urta, concepir olio, fdegno , o mala opinione 
per qualcheduno . 

( b ) Che viene a prendermi . 
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Lif. Vardè se ve podtlli dispegnar . 

Gaf. Farò el puflìbile, ma gh' ho paura de no poder. 

( apre e parte per 1‘ altra porta . 

SCENA X, 

Liffandro folo . 

Lif. Cj^He scometto che noi xò impegna gnente afFat- 
ro , o che se el xà impegna el se poderia despegnar, 
ma che cl lo Fa per spilorzeria . El me giera dà 
dito, eh' el xè deventà una teglia ( a ) ma no lo 
credeva . Tolò suso , ( b ) aveva immagina la più 
bella cossa del mondo; son in tei’ impegno, e Ila 
caija (c) me fa perder el’piaser, e la bona occn- 
fion . Cossa dirà fior Raimondo che gh’ho dà da in- 
tender che Gasparo Tinvidava a disnar? E cossa dirà 
dora Cecilia che gh' ho dà parola? Maledetta la spi- 
lorceria de collii ! Gh'ho una rabia che se savesse co- 
me poder far a vendicarne . . . Ma zitto , che me 
vien un penfier. Elm’ha dito che quella xè la chia- 
ve del Saggiaor. ( prende la chiave dal tavolino. ) 
Se ghe la fasse sparir ?... Ma se el torna, e che 
noi la trova . . . vedemo la mia . ( tira fuori la 
sua.) Per diana gh' è poca differenza. ( confronta 
le due chiavi . ) Predo , predo, scambiemola ( mette 
la sua sul tavolino . ) ma per andar a casa da mi 
che no gh’ è niflun ! Eh co gh’ho queda, vegnirò 
a tor quell’ altra . ( mette via le chiave di Gafpa- 
ro ) Oh se la me va ben , l’ ha da eflèr el più bel 
spasso del mondo . Ve lo quà 1’ amigo . 

SCE- 

( a ) Tegna , cioè avaro . 

( b ) Ecco . ( c ) Spilorcio . K 
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S C E‘ N A XI. 

Gasparo , e detto. 

vr 

Gaf JL IO gli’ è rimedi», re l’ho dito, no gl»’ è rime- 
dio . Sior Bernardin eh' el me manda a chiamar . 

Lis. Perché no gh’ aveu fatto dir che per ancuo el ve 
despensa t 

Gas Eh nocarovu, chegh’ho promerto d’ andar , e pò 
xé tardi, aderto come volcu che fazza a ordenarun 
disnar? 

Lif. Per tardi no xè tardi, ghe xè un Orteria qua tic- 
cada .( a) 

Gaf Se xè disnov’ore sonae . 

Lis. Disnov’ ore ! M’ impegno che no le xè gnancora 
disdotto . 

Gas. Me Io voleu dir a mi , che le ho sentie a sonar . 

Lis. Me lo volcu dir a mi che gho la bocca della veri- 
tà ? ( cerca V orologio . 

Gaf Coss ’èf A veti perso el relogio ? 

Làf. La sarave ben bella ! El me corta vinti zecchini . 

( cerca . 

Gaf. Lo gh’ avevi fta mattina ? 

Lif. Me par.... Aspettè , aspettè , adeflo che me are- 
cordo .... sì ben ; 1 ’ ho lassà taccà alla tefticra del 
Ietto • 

Gaf. Andelo a tor, andò là. 

Lif. No porto , se ho da andar da fior Raimondo . ( Sia 
maledetto! se podelfc aver la mia chiave.) 

Gaf. Via donca andè da fior Raimondo . 

Lif. Mo aderto ; par che raé cazze via . ( fi accofia al 

, ( tavolino . 

Gaf. 

( a ) Vicina . 
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Gaf. Xi che mio Compare me spetta . 

lif. Andcu per de là , o per de qua ? ( tenia di levar 

( la chiave . 

Gdf Vu per de là , e mi per de quà. / 

Lif. (Pazicnzia. Vegnirò a torta col sarà andà via.) 

Sior Gaspcro a rivedersc . ( andando per partire . 
Gaf. Me despiase che aacuo no posso goder da bella 
compagnia . 

Lif. Un’ altra volta . - 

Gaf Sior si un altra volta . 

Lif. ( Se me riefle .... a Rialto voi che ghe demo la 
batarella . ( a ) ( parte. 

• • ' I . . 

SCENA XII. 

Gafparo folo . 


Gaf. IVI E deepiase per fior Raimondo . In verità , el 
me voleva far fio onor, ghe son obbliga. Ma col 
. «averà che giera impegnà per un’ intereflè , che me 
poi portar del profitto json seguro che anzi el gh* 
averà a caro , e el me loderà . Ch’ el diga quel 
che el voi Lifiandro, le mie scuse le vogio tar. 
Oh andemo . Mio Compare me manda a chiamar ; 
bisogna che i. voggia scomenzar a bon ora a par* 
lar . Gh’ ho gulto , cussi anderb più predo a le- 
var Tonina . Gh’oggio la mia chiave in scarsel- 
la? Si ben . Ma n'importa, xè megio che toga an- 
ca queda zà che la ghe , delle volte se ghe ne 
poi perder una . ( prende la chiave , e la mette via 

. f en ' 

(<t) Vuol dire , fe mi riefee di corbellarlo , lo v uà far 
fapere agli amici che frequentano Rialto , e lo vo- 
glio far fcorbacchiare . 

Chi la fa 1 ’ afp. C 


Digitized by Google 


3 * 


CHI . LA FA L' ASPETTA 


fen\a guardarla . ) Me despiase de fior Raimoff. 
do. Ma lo pregherò de vegnirmc un di a favorir. 
Xè meggio die vaga per de qua , che la scurto . 
Vorria squali serrar colle chiave , c no za vegnirò 
avanti sera . ( partii e ferra . 

.'scena xiir. 

i 

Leandro fola , poi il fuo Garzone . 

A 

Lif. ( rAJiFre la porta pian piano colta chiave , ei 
entra. ) Ghe n'ha voleflo avanti eh' el vaga via. 
Me son giazzà su quella porta quel che ftà ben . 
Vorrave che vegniflè fto mio garzon . Me preme 
de mandar a casa a tor el rologio . Colla diavolo 
fallo? L’ Olleria xè tanto taccada . Ma dove xè la 
mia chiave? ( cercando fui tavolino , e per terra. ) 
Dove diavolo alo ficca la mia chiave! Ch’ cl l'ab- 
bia portada via ! No crederave mai . 

Gat. Sior patron. (falla porta am timore. 

Lif. Vien avanti che no gh’ c nilTun . 

Gar. L’olio xè avisà , e el vien ciò in persona . 

Lif Gh’allu ditto da fior Gaspcro? 

Gar. Sior si* da fior G aspero ? 

Lif. Gh’altu parlà de mi? 

Gar. Mi no gnente . 

Lif. Vorria che ti andati! . . . aspetta caro ti che no 

- . trovo Ila maledetta chiave . Bisogna seguro che 
senza abbadar el l’abbia portada via . Pazienza. 
Bisognerà (la sera che fazza averzer da un favro, 
e che domattina fazza muar la serradura. 

Gar. Comande!* altro i . . 

Lif. Aspetta . 

Gar. Vedo l'olio che vien su de la scalai 

Lif. 
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Lif. Va là , và in cufina, fa del fogo, e impizza eì 
fogo in Tinello, (a) 

Gar. No so miga pratico de Dà casa . 

Lif. Va drento de quella porta ( accenna la porta di 
fondo . ) e ti troverà tutto . 

Gar. E se non ghe xè fogo ? 

Lif. Battilo . 

Gar. E se no trovo 1’ azzalin l 

Lif. Eh el diavolo che te porta colle to difficoltà . ( Gar. 

{parte t 


SCENA XIV. 


pulito , 


c no 


per set- 


fior 


L Ofto , ed il fudetto j 

Lif. V Egnl avanti fior paron. 

Oft. La me comandi i 
Lif. Nu gli’ averao bisogno de vu, predo 
vardè bezzi . 

Per quanti? 

Aspettè. Do , c do quattro , e do fie 
te; per fie 0 sette. 

Vienle da mi , o vorle che le serva qua? 

Quà, quà, da fior Gaspero . Lo cognosseu 
Gasparo Senser ? 

Lo cognosso de vida. Sò eh’ el xè una persona ci- 
vii, ma noi m’ha mai fatto 1' onor de spender un 
soldo alld naia oderia . 

Ben,' caro vecchio, tutte le cosse gh’ ha d’aver el 
so principio , el principierà ancuo . ( h ) 

Noi ghe kè in casa fior Gaspero ? - ; -* 

Noi ghe xè , el m’ ha dà l’ incombenza a mi . 

La perdoni , e eia ? La so riverita persona ? 

’ ' Lif 

( a ) Tineljo : fianca dove fi mangia . ( b ) Oggi -. 

C i 


Oft. 

Lif. 

Oft- 

Lif. 

Oft. 


Lif. 

Oft. 

Lif. 

Oft. 
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Lif. Mi son so fradello. 

OJl. Me ne consolo infinitamente . ( cavando/ la be- 
rcila o il cappello .) E .... la perdoni , la pa- 
gherà eia ? 

Lif Pagherà ini fradello . Gh’ aveu qualche difficoltà ? 
OJl. Gnente affatto. Me maraveggio . 

Li/. Gh’ho ben campo de vegnir spesso alla voflra bottega . 
Ofl. La vederà che gh’ averi) ambizion de servirle . Quan- 
ti piatti comandele? 

Lif. Sentì amigo . Mio fradello xè un omo che in te le 
occafion no se fà vardar drio , trattelo ben , e no 
ve dubitè gnente . 

Ofl. Per esempio, cento rifi colla quagietta ? (a) 

Lif. Sì ben . 

Ofl. Un bon pezzo de triolfa de lai suttilo? (£) 

Lif. Anzi . «• 

OJl, Un cappon impartà col balsamo del Perù ? ( c ) 
Lif. Anca con quel della mecca, se volò. 

Ofl. Un fraccassè all’ ultima moda / 

Lif. Bravo eviva la moda . 

Ofl. Ma ghe raccomando el piatto. 

Lif. Come el piatto ? 

Ofl. Perche m‘ impegno che le magnerave anca el piatto . 

Lif. Ilo capio son cortesan , e no ghe arrivava . 

Ofl. Lattefini certo, (d) 

Lif. S' intende . 

Ofl ■ Figà de vcdello? (e) 

Lif No ghe x£ risposa. (/) 

• . Ofl.' 

( a) Un piatto di rifa colle quaglie . 

(b ) Un bon pe\\o di carne di rnan\o, taglio di cofca . 
( c ) Un cappone grcjfo. 

( d ) Animelle. 

(e) Fegato di vitello. 

(f) Ci / intende , * •; 
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Oft. Vorla che fazza un contrabbando? 

Lif Che xè mo ? 

Oft. Che ghe daga una lengua de manzo salmeftrada co 
le mie man? (a) 

Lif. Magari . 

Oft. La sentirà che roba ! altro che cale dei Fuseri ! 

La sentirà; cosa vorla d« rofto ? 

Lif. Cossa gaveu de bon f 

Oft. Tutto quel che la voi , Lonza , Straculo , Ciri- 
gial, Lievro , Agnello, Cavretto, Polaflri , Din- 
dj , Capponi, Anere, Quaggic, Gallinazze , Bee- 
canotti , Pernise , Francolini , Fasani , Beccafighi , 
tutto quel che la voi. 

Lif. Tutta fta roba gh’avè? 

Oft. La comandi , e no la dubita gnentc. Semo a Ve- 
nezia sala ! no ghe nafte gnentc , e ghe xè de 
tutto , e a tutte le ore , e in t' un batter d" 
occhio se trova unto quel che sa voi . La cd» 
mandi . • ... 

Lif. M’ avè minzonà (i ) tanta roba , che m’ avè confu- 
< so la fantasia .... . 

Oft. Faremo cussi : una Lonza , fie Galeazze , e do 
Pollaflrelli i 

Lif. SI ben ^ 

Oft. Vorla una Torta? _ 1 

Lif. Perchè no. «>> • . » t . • ; > 

Oft. Una Crema de Cioccolata? . • • X 

Lif. • Sior sì f . 

Oft. Oftreghe ghe ne vorla ? 

Lif Oh sì apponto , le oftreghe i 

Oft. . 

( a ) Allude alla riputazione , che ha il Lttganegher , o n 

jìa Pizzicagnolo di Calle dei Fuferi per l* lingue fa- 
late di f ceffo . 

(i) Nominato. . 

C 3 
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Oft. Ghe voria anca la so Tartuffolletta maligna, 

Lift. No disè mal ; E che fior Gasparo se fazza onor . 

■Oft. No la se indubita, ohe el xè in bone man, 

Lif. Me par anca mi . 

Oft. Coda comandela per el deser ? 

Lift Vu sè omo capace ; fe tutto quel che volò . 

Oft. La se lafla servir , e no la gh’ abbia travagio ( b ) 
de gnente. 

Lift. Ma diseme caro fior... 

Oft. Paron Menego per servirla . 

Lift. Caro fior paron Menego , quello che m' avè efibio 
noi xè miga un disnar da Ollaria. 

Oft. Bravo. La gh' ha rason . Ma no la sa che gh’ ho 
do cufine , do capi cuoghi , do caneve , e dp 
botteghe ? Mi ghe darò da disnar se la voi , sco- 
, menzando da diese soldi a teda , fina a diese Zec- 
chini , se la comanda. 

Lift- Sior sì ho capio tutto . Ma aspetti caro vec- 
chio , . . . ( vorrave fargliela portar a da Caia de 
fior Gaspero , ma no voria mo gnanca rovi- 
narlo. ) Diseme, fior paron Menego , appreflb a 
poco quanto ne fareu spender in do nodro disnar? 

Oft. El vin se Io porteli lori? 

Lift. Vu avè da metter tutto . Pan , vin , frutti , 
Biancheria , Polfade , Piatti , tutto quel che bisogna . 

Oft. Anca i piatti da tovaggiol ? 

Lift. No so , per quelli no credo , ve saverò dir 
( anderò a veder se ghe xè el bisogno in ctt* 
fina . ) 

». ®ftv 

(4) Queftl epiteto di maligna e in quefto ftenfto un eft- 
prejftione corte gianeftea adottata dall' ufto , e difficili 
da ftpiegarfi ; perchè non indica cofta cattiva , /nq 
alV incontro cofta tuona , ricercata e piacevole . 

( b ) Timore. 


! 
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OJl. La senta , co la voi un disnar da par soo , con 
. tutto quel che s’ ha dito , manco de do Zecchini 
a teda , mi no la pollò servir . 

Lif. No amigo , mio fradelo da spesa noi la voi 
far ; un Zecchin a teda , e gnatica un bezzo de 
più • ( Per fie o sette Zecchini la se ghe poi far 
portar . ) 

OJl. Mi le servirò a quel prezzo che le comanda ; za 
le tartufole con (li brocchi le xè patte. 

Lif. N’ importa , faremo de manco . . 

OJl. Le Ostreghe chi le ghe piase , e chi no le ghe piase . 

Lif. Xè vero . 

OJl. Mezza gallinazza per orno , le gh* ha da magnar 
quanto che le voi . 

Lif. No andò avanti altro, compare: fermeve là. 

OJl. Sarà difficile che a d' ora trovemo dei Iattefini . 

L]f. Oh compare, compare , no me dè in te la gola. 
^ » No me tocchè i Iattefini . 


OJl. Vorle spender un Zecchin a teda ? 

Lif. Sior sì , ma ben lo volemo spender . 

OJl. La lalla far a mi che ghe lo farò spender ben . 


Lif. E predo . ( s incarnirla 

( comincia a partire . 
■verfo V appartamento . 

OJl. In tun batter d’ occhio . 

( caminando . 

Lif E pulito. . ' ■„ , 

( caminando . 

OJl. La vederà. 

( caminando . 

Lif. Pan ì 

( caminando . 

OJl. Da Marocco. 

(‘ caminando . 

Lif. Vin? •• -* 

* * , " a 

ì 1 • • » . - 

OJl. Da Vicenza 

’ •• . ' . 


JÀf Da bravo fior paron Menego i '. r 

OJl. La sarà contenta de mi . {parte per la. porta del - 

. : , - " . ( la Scala. 

Lif. E fior Gasparo pagherà, {pane per la porta di me\\o . 
Fine dell’Atto Primo. 

C 4 
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SCENA PRIMA. 

La fteffa Camera col Tavolino medefimoj 
HJJ andrò folo , poi Giovani d’ Oftcria l 


Lif. ( JtPre colla chiave la porta f olita della scala „ ' 
ed entra, e chiude. ) Oh bella! ob bella da galant* 
omo! chi mai se podeva immaginar una coda firn», 
le L Me vien in mence de far una chiaflada per ri- 
der de fior Zanetto , e trovo che fior Portolo xè 
v innamori dalfeno de fiora Cattina , che le bucco- 
le che ha comprà fiora Cecilia le xè deftinade pet 

eia. 
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eia , e che fior Bortolo voi vegnir anca elo a dJj- 
nar. La coirà se fa scria, e squali me despiase d’ 
averme impegnà. Ma ghe son, e no ghè più reme- 
dio. E1 disnar xè ordenà , xè invida fior Raimon- 
do... No gilè più remedio . LalTemo correr . La 
sarà co la sarà. Semo de Carnevai. Se divertiremo 
alle spalle de quel cala de fior Gasparo . Son con- 
tento almanco, che m'ho allkurà che el xè a disnar 
da fior Bernardin , e che so muggier xè da so ma- 
re . Gh' aveva i mii reverenti dubbj , ma addio 
pollo ftar col cuor quieto . Spero che i ne laficrà 
disnar con tutte le noflre commodità-^EI se la me- 
rita .Ho regna , cl se la merita . Se vede eh' el 1’ ha 
fatto. per avarizia. Gierelo impegnà? bon viazo; el 
doveva, e el giera in obbligo de mandar a chiamar 
so muggier. ( fi ferite a battere . ) I batte, chi è? 
Vedemo . ( apre . 

( Tre o quattro Garzoni carichi di roba . ) 

Lif. Oh bravi. Andè là, andò in cufina , mette la roba 
■ in calda . Ghe xè del fogo , ghe xè dei fornelli , 

ghe xè enrbon . Parecchiè la tuia in Tinelo . Oc 

Meoego ( verfo V appartamento . ) varda rti putti, 
dighe quel che i ha da far . E co vorremo che me- 
tè su i rifi , ( a ) ve aviseremo . 

Gar. ( Dicono di sì di tutto , ed entrano nell' apparta- 
mento . ) 

Lif. Andarò anca mi a dar un’ occhiada in cufina per- 
chè me preme che fior Gasparo se fazza onor. Ma 

gh’ho ftà roba in scarsella ... la me intriga, e no 
Torà ve perder qual cossa. ( tira fuori i suoi seri- 
inetti . } Se savelfe dove metterli . . . quà quà li lo- 
gherò in fta caflelia. ( li mette nella caffelletia del 

Ta- 

(a) Metter fu f rifi, cioè mettere a cuocere il tifo , mi- 
neftra ordinaria e cornute de' Veneziani- 
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Tavolino . ) No vorave desmentegarmeli . . oh dia- 
volo ; puilibile che da cussi ftorno ! me li ricorderò , 
J baite. . {va ad. aprire , 

SCENA IL 

* . 

Raimondo (a). Catana, e detto . 

» . i < • . I 

Li/. IP Atroni , ben venuti , che le refta servide . 

Mai. Oh il mi car sgnor Liflandro, bon dì a Voflignori. 
Lij. Bravo fior Raimondo , brava dora Gàttinà , cussi 
me piasc . No ghe podo dir quanta soddisfazion , che 
gh’averà fior Gasparo, e fiora Tonina... 

Cai. Dove xela? 

Li/. Ghe dirò . . . 

Pai. Dov’el el fior Gasparo ? Dov’ el el mi car amigonf 
Li/. Ghe dirò. Sior Gasparo , e fiora Tonina i xc an- 
dai tutti do fora de casa per un'interesse de gran 
premura , ma a momenti i sarà qua , e i in' ha las- 
sà mi a porta per riceverle, e domandarghe scusa , 

• e fargbe compagnia fin che i vien j Le se comoda , 

le refta servide , . ( porta due fedic , 

Cai. Starali un pezzo a vegnir ? ( pedono . 

Li/. No i doverave tardar. 

Cai. Sarà deboto vint’ ore . 

LiJ. No crederla gnancora. > . i 

Rai ( Guarda il fuo orologio . ) Disnov’ e mezza . 

Li/. Eh via via no ghè. mal. . . 

Cai. Xè che nu altri semo avezzi a disnar tanto a bon’ 

• ora . 1 ’ 

Li/. Gh’ala apetito fiora Cattina? v 

Cat. Ve dirò, me son levada un pochetto tardi, tra ve* 

. ■ * . " , fti- . } 

(a) Raimondo parla Bologne/e. • 
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nirme, conzarme, e trà la pressa de yegnir via no 
gh’ ho gnancora marendà Ha mattina . 

Lif Oc, se i ftarà un pezzo a vegnir, co sarà all’ordi- 
ne andaremo a tola senza de lori. 

Rai. Mo sgntìr no, da bon, eh’ n’ s’ha d’andare a Tav. 
la s’ in vien . 

Lif ( Oh se ghe anderemo senza de Jori . ) ( da fe'. 

Perché no xela vegnua in mascara dora Cartina f 
Cai. Oh perchè in maschera! Semo yegnui in barca. Son 
vegnua cussi come che (lago per casa » Zà co fiora 
Tonina no gh' ho suggizion . 

Lif Cossa diseia? Per diana la xè pulita, che no se poi 
far de più. No ghe manca guente, 

Rai. La me fa da rider mi fiola. |( ridendo, 

Lif Per cessa ? 

Cat. Cossa ghe faccio da rider ? 

Rai. L’ ha chiappa anch' li (ia bell’ usanza * . L’ ha sem. 
per cl mattezz de dir , che 1’ è vcftida , come che 
la va per ca. • , 

Cat. Oh vardc , che gran cosse ! cossa xelo ftp (frazzo 
de abito? ? 

Rai. Ah ! cossa difiu ! la ghe dis un ftrazz ! (a Lif 
Lif Nò , nò , fiora Cattina • L’ alficuro che la *c vefthl 
pulitifiìmo. £1 xè un abitin de bon gufto . , 

Cat. Ve piaselo ! ( guardando fi ed accomodando (i . 

Lif E1 me piase infinitamente. • r. 

Cat. Me l’ho scielto mi fto raso. ( come fopra . 

Lif Brava,- pulito, 

"Hai. Quant credi mo eh' el gh durerà! ■ ( a Lif 

Cat. Oh che songio una ftrappazzona? 

Rai. Ancù , per esempj a n’ jera ftà necefiìtà da met- 
ters ft’ abitin per vegnir a disnar con d’i amigh 
de confidenza . 

Cafr Mò zà , ciò d vorave sempre che andane co fa un» 
rnatera . 
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Li/^ Eh ancuo no l’ ha fatto mal a veftirse : perchè a di*« 
nar gbe sarà qualchedun . ( a Raimondo . 

Rai. Crood ? Ai sarà della zent a disnar ? Mo ne m’ afl 
miga dit fta cossa. 

Cai. ( El gh’ ha paura che la lente i me magna . ) 

Li/. No gh’hà miga da esser un gran invido . La vede- 
rà, la vederà, no la se toga suggizion . 

Rai. Mò s' a saveva csl an’ i vegniva miga, redi. An 
vui eh* i diga che la mi fiola . . . 

Li/. La me perdona fior Raimondo, la T ha pur menada 
gier sera a! feftin . 

Rai. V è veira , ma li è (là mi Cugnà , che m’ ha fate (la 
balletta . La n’ ha invidà a magnar una turta a la 
Bulgnes ; mi a credeva eh’ an* c fuss nissnn , e a poc 
a la volta, a du , a tri, a quatter s' ha impenij la 
cà , e i ha fatt una feda da bai . 

Cat. Oh la varda che gran cosse ! no gh’ ho mai un 
fìa ( a ) de divertimento. 

Rai. E chi e ni (la zente , eh* ha da vegnir a disnar ? ( a Li/. 

Li/. No la se indubita gnente. Tutta zente propria , ci- 
vii; tutti mario, e muggier. La vederà do zoveni tut- 
ti do mandai, e i vegnirà tutti do colle so muggier. 

Rai. Oh quand’ 1’ è cusl , a n’i i mal . 

Cat. Mo una gran cossa de elo che el voi sempre pensar 
al mal . • - - , ( a Raimondo . 

Rai. Eh fraschetta veh! At cgnoss. 

Cat. ( El me fa una rabbia . ) ( da se . 

Rai. E chi eni mo? Se poi saver. ( ~a Lijfandro . 

Li/. Do mercanti de rango , de confiderazion . La vede 
ben : fior Gaspero fa el senser ... ' » 

Rai. Eh fior Gaspar , el so mi , lè un’om de giudizi l 
el fa ben i fatt so. Cossa ghe disni (h) a (li do 
mercanti ? 

li/. Uno xè un certo fior Zanetto Bigoiini ... „ 

Rai. 

(a) Un poco. ( b) Coffa disni, cioè comi fi chiamativi 
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Rai. Quel matt ! 

Lif. El xc matto , ma el gh* ha dei bezzi , c del credi- 
to , e dei magazzeni . 

‘ Cat . Quel scempio xè maridà . ( a Lijfandro . 

Lì/. La vederi so muggier . ( a Canina . 

Cat. Oh che te puflu . ( a ) Chi mai xela quella matta 
che T ha tolto ? 

Lif. Per i bezzi , fia mia , per i bezzi . 

Cat. Vardè che sporco ! e giersera cl me vegniva a far 
el graziosoV manco uial eh' el me fava ltomego , e 
che no gli’ ho bada. ( da fe . 

Rai. E quel alter chi el? 

Lif. Un certo fior Bortolo Parigini . 

Cai. ( Sior Bortoletto ! ) ( da fe con allegrila . 

Rai. Sior Bortel Parifin ? Al cognoss , ma n’ ho inig» 
mai savu ch’ai fippia maridà. . .. 

Lif Sior si, el vegnirà anca elo co so muggier. 

Cat. ( Oh poveretta mi ! Anca elo xè maridà ? Grill bu- 
fiari che xè fti omeni . ) (da fe afflitta. 

Rai. A iò piacer, eh' i sippia el fior Bortel. El cognoss 
cussi de villa : so eh' el fa d’ i bon negozj , o pia- 
ser de far amizia con lu; 

Cai. Sior padre . 

Rai. Coss i è ? 

Cat. Vedo che fior Gasparo, e fiora Tonirta no vien mai.' 
Ancuo i gh’ averi da far , sarave megio che torneso 
fimo a casa. Vegnircmo più torto un’altro zorno . 

Iàf Oh cossa diseia fiora Cattina? 

Rai. Via , via avi pazinzia. 

Cat. E po con tutta Ha zente la si che mi non son usa .- 

Rai. Quand' ai è. de l’ alter donne... Quandn’i è che 
mari e muggier . . . 

Cat. 

( a ) Maniera iajfa , che fìgnifica ammirazione , come fe 
fi dicejfe. Oh che ti possa romper il collo, e cose fi. 
mi li, 
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Cat. Irt verità me sento una certa codi ; Par che né ve. 
gna mal. Andexno via caro elo. 

Lif Vorla una Scuela de brodo ? 

Cat. Sior no , fiat no . Grazie * 

Rai. Se vull , che andemen anden. « ■ ■ 

Lif. Caro fior Raimondo, colla vorla mai che diga fior 
Gasparo* e fiora Tonina ? La ghe vorria far fio af- 
fronto ? 

Rai. -Uè veira vi* (a) la mia dola, avi pazinzia . 

Lif. La compatirti» poveretta, xè tardi. Corta diavolo fa- 
ll* che no i se deftriga ? Farò cussi , sò dove che 
i xè, i xè poco lontani. Tanto che vien fti altri* 
anderò a chiamarli , i vegnirà subito. No la s’ inv 
dubita gnente. Se vien fti fignori , la prego de ri- 

. Verirli eia - (. a Raimonda . ) Vago , e vegno in t' 
un salto. A bon riverirle . ( Anderò a veder corta 
che ì fa in cufina . ) ( da ft , e \a per andate all’ 

( appartamento > 

Rai. Dov’ andett per de là . ( o Lijfàndro .• 

Lif Eh se và fora anca per de qui . La se scurta. ( pati 

SCENA III. 

* • 

Raimondo * e Caliina . 

Rai. -A.H fi ci me Id ditt’ fior Gaspar , che i xè do 
porr int la so cà. 

Cat. ( No credeva mai che fior Bortolo fosse inaridì ! ) 

‘ ( da ft. 

Rai. Ànirrt, anim , alligher (i) 

Cat. Ghe digo che me sento poco ben . 

Rai. Ti averà troppo ftriccà el buft . Vot che tedelazza? 

Cat. Et varda se son mola. 

Rau 

( a ) Via minimo . • ( b ) Allegri < • 
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Fai. Vot magnar quakossa ? > 

Cai. Oh me xè paflà la fame. 

Rai. L'è el parimene. L’è el ftomegh, che te va vi. 
Ma perchè n’ at fat colazion ftamattin ? 

Cai. Non ho avudo tempo . 

Rai. V è quel specch ( a ) quel maledet* specch . Ti gh 
fta tre or d'orlogga quel specch, e fi , e desfa, e 
tira i cavj ( b ) dzà , e tirai cavj d'Ia; d' i grum de 
manteca sul topè ; d’i baril de poi ver in tei cignon 
e fta bucla ne vàben, c fta bandetta ne corrispon* 

„ de a queft’altr, a gh voi tutta una mattina per fio 
^ bel conzir ... 

Catè Perchè no me trovelo un perrucchier ? 

Rai. Aveva trova una donna noi’ avi volsuda . 

Cai. Sior no , le donne no sa far ben , lazzo megio mi . 

Rai. Oh ragazza ! ragazza . .. . 

Cai. Andetno via caro elo> 

Rai. I bau. Angh’è la serva, an gh’ènissun* AverzinV 
mi. ( và ad aprire, 

Cai. ( Vardè se gh* avesse teso ( c)a quel baroni andar» 
me a dir eh’ el giera da maridar ! manco mal che 
no gh’ho mai dito de volcrghe ben. ) 

Rai. ( Cmod Se fa a avrir fta porta ? Ah lo trova . ) 

( apre . 

.. . . , SCÈNA I V. > . 

i • ; 

Zanetto ddndo mano a Lucietta in alito da Signora , 
Bortolo dando mano a Cecilia , e detti . 

. * >*.»*. * .< . * 

Rai Eh i vignin pur innanz ; eh’ i s'accomoda . . 

Zaa. Servitor umilifTimo al mio caro patron. ( a Rai^ 

Rai. 

( a ) Specchio. (I) Capelli. ( c) Se gli avejfi alba dato . 

( d ) Sognato . 
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Bai. Eia la so fignoura quella ? ( a Zanetro accennando 

( Luciana . 

Zan. ( Sen\a rìfponiere lafcia Lucietta , e corre da Car- 
tina. ) Ghe lazzo umiliflìma reverenza. Ala donnio 
ben Ha notte ì S’ aladellraccài 1 Stala ben? ( a Cai. 

Cai. Ben idìllio per servirla. ( feria. 

Ziri. ( Sala insunià ( a ) de mi Ha notte ? ) (a Cai. 

Cai. ( Vardè che sempiezzi ! ) ( da fe con rabbia . 

Lue. ( E1 m’ ha impianta qua . ) ( piano a Cecilia . 

Cec. Cossa voleviHu ? eh' el te tegnisse sempre per man ? 

, ( piano a Lucietta. 

Zan. ( Si va aggiuftando V abito , e i maneghetti . ) 

Hai. A i ho ben piaser fior Bortel , d’ aver l’ onor de la 
co compagni . 

Bor. La xè una fortuna per mi quella , d’ averl’enorde 
disnar con eia , c co la degnidìma so fiora fia . ) 
( addri\\aniofr a Canina . 

Cai. ( Poco de bon / malignazo quando che l’ ho cognos- 
sù . ) ( da fe . 

Bai. Vi la mi fiola . Agsadl , respondì con un poc dì 
bona grazia. ( a Canina. 

Cai. L’ho saludà, ho fatto el mio debito; la sà che mi 
no so far cerimonie . 

Bor. ( Sia maledetto! ghe scometto che la crede che fia 
maridà . ) ( da fe . 

Bai. Ella li ( b) la consort del fior Bortel! ( a Cec. 

Cec. Per servirla. 

Bai. E ft* altra fignoura? ( verfo Lucietta 

Cec. St’ altra fignora . *. ( for\andofi per non ridere. ) 
la xè la Consorte de fior Zanetto . 

Zan. ( Ci patifee . ) 

Bai. Me consol infinitament d’aver 1’ unor decognosser- 
. la . ( a Lucietta . 

Lue. 

( a ) Sognato . ( b ) Ella . 
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Lue. Grazie tanti', fior. ( fi vede eh' e impicciata 

| Ridono piano fra di lo o . 
lior ) 

Rai. Me ne ralligr con lì , sgnor Zanett , de la bona 
sciolta . 

Z.m. Eh fi>r si . . . Ma . . . grazie . ( a Raimondo . ) 
No la creda gnente. ( piano a Cartina. 

Cai ( Ci ssa diavolo disedo ? mi noi capisso. ) ( da fe . 
Rai Am davis (a)che la muggicr e cl mari se someggia. 

( da fe ridendo . ) L* arn fazza grazia El imi un 
pezzo che lè , maridà? ( a L.icietia . 

Lue. Mi fior? ( imbarazzila. 

Cec. Via fiora Gasparina... ( a Lucietta . 

Lue. ( Oli Gasparina ! ) ( da fe ridendo . 

Cec. La ghe diga quanto che xè che la xè maridada. 

( a Lueletta . 

Lue. No sb, fior, tre anni, quattr* anni. No so gnente. 
Rai Hala d' i Fantfin ? 

Lue. Oli giufto. • ( ridendo. 

t Cec ( Oh no la tien duro cuftia. ) (3 ) ( da fe . 

Rai. ( Mo che bella copia! ) ( da fe. 

Ror ( No son miga maridà sala t ) ( a Canina. 

Z-tn Gnanca mi . ( piano a Cattina . 

Ror. ( Quella xè mia sorella. ) ( come fopra. 

Zan ( E quella xc la rilasserà. ) 

Cat. ( Oh matti maledetti tutti do. ) ( da fe e riprende 

( la ciera allegra. 

Cec. Cossa xè de fior Gasparo , e de fiora Tonina che 
no i se vede ? 

Cat. No i ghe xè , ma adesso adesso i vegnirà tutti do. 
( con fpirito , e fi accofia a Cedi. ) Aspetteinoli . 
Xè tardi, ma n’ importa. Semo in compagnia; no 
xela eia ? ( accennando Bortolo . 

Cef. 

( a ) Mi pare . (3) Or ora cojlei fi fcuo'pre . 

Chi la fa l' afp. D 
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Cec . Siora si, Ja muggier de fior Bortolo . 

Cat. ( No xc miga vero, ne vero? ) ( piano a Cecilia . 

Cec. ( Siora no , so sorella . ) ( piano a Canina . 

Cat. Me consolo tanto de vederla, e de cognosserla. (fi 
baciano . ) E quella xè la Consorte de fior Zanet- 
to ? (a Lucietta ridendo . 

Lue. Siora si . (fi accojla per baciarla . 

Cat. Grazie, (fi ritira . ) Mi no voi basar la Massera. 

( da fe. 

Lue. Me cognossela ? ( a Cecilia piano . 

Cec. Oh giudo ! ( piano a Lucietta . ) Bisogna che quei 
matti gh’ abbia scoverto tutto . ( da fe . 

Hai. Per cossa mo i avi fatt de sgarb I ( piano a Cai. 

Cat. Perchè la gh’ ha mal a la bocca . ( piano a Raimondo . 

Rai. Cara la sgnora dclicatina . ( piano a Canina . 

SCENA V. 

! 

Liffandro , e detti . 

Ufi P Atroni reveriti . 

Cat. E cussi ? Vienli , o no vienli ? 

Lis. I vegnirà. 

Cat. Dove diavolo xeli ficai damatrina ì 

Lis. Ghe dirò , fior Gasparo xè da fior Bernardin Zoc- 
coletti per un negozio de Canevi che se el ghe 
va ben , el va a rischio de vadagnar almanco un 
snier de ducati , in tre , o quattro zorni . 

Cec. E coira gh' intra fiora Tonina ? 

Lif. Siora Tonina ? La xè una donerta che vai un mil* 
lion . Sti Marcanti che gh’ ha do canevo da dar via , 
i gh’ ha bisogno de bezzi , ghe voi do mille ducati 
a la man, e fiora, Tonina s’ha cavà le zoggie , e 
tanto che so mario contratta, la xè andada a tro- 
var i bezzi. 

Rai. 


i 
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hai. Per cossa no eia vegnù da mi , che a gh l’ i avè* 
ria dadi senza un* intercss al Mond . 

Bar. Ma in softanza , vegnirali , o no Vignirali ? 

Lif. I vegnirà . \ 

Zan. Sentemose a tola che i vegnirà. 

Rai. Oh sgnor Zannetc cossa disia ? Senza i patron de 
cà ? L'am perdona, saravla una bella creanza. 

Zan. La creanza xè bella , e bona , ma mi gh’ ho una 
fame che no ghe vedo. 

Lif. E ei negozio va longo , e Dio sà quando che i 
vegnirà . 

Lue. ( Oh mi debotto chiappo su, e vago- via. ) {da fi. 

Rai. Ma coss’ ha ditt’el.fior Gaspar ? 

Lif. Sior Gasparo gh’ha el mazor travaggio del mon- 

do , ma el sa che l’ ha da far con de le perso- 

ne che ghe voi ben , che no ghe vorrà far perder 
Ila bona occafion , e el li prega , e el li supplica , 
el li sconzura de sentarse a tola , é de principiar . 
( Tutti fuor che Raimondo e Lijfandro . ) SI , si 
* fior al . 

Rai. Mo «gnor no, da bon, ch’i avena da aspetar . 

Lif. Sior , son andà in cufina se la vedette : xè una cos- 

sa che fà compaffion . Tutto va de mal. £ si, sa- 
la l’ ha parecchià , un boccon de disnar ! no ghe 
digo gnente . L’ha tolto un cuogo. ( a Rai. 

Cec. Andemo , andemo, fior Raimondo, che i vegnirà. 

Mai. Se i voi andar loro , che i vaden pur , ma mi , e 
mi fiola piuttoft anderem a cà , el veira , Cattina ? 

Cai. Mi fior? In verità che gh' ho fame, e che no gh’ 
ho gambe da far le «cale. 

Rai. Ti ra' ha pur ditt , che t’ era passa la fam ? 

Cat. Oh la me xè tornada. 

Cec. Anemo fior Raimondo, andemo che i vegnirà. {la 

{ ptende folto il braccio. 

Bor. A tola, a tola, {prende per Umano Cattina. 

D % Zan. 
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Zan. Sans fajons , Sans fa^ons . ( a ) { la prende per.! aU 
• ( tra mano . 

Cai. Sior Padre se ghe xè, bisogna (larghe. {parte con 

( li due fudetti . 

Hai. L’am voi far far una coda.... ( a Cecilia. 

Cec. Andemo , andemo drio de (li putti. ( vuol condite- 

{ lo via . 

Rai. Putti! ’ • ( fermando fi. 

Cec. Eh mi, co i xc zoveni , ghe digo putti. Andemo. 

{parte con Raimondo. 


SCENA VI. 

Liffandro , e Lucietta. 

Mf. la fiora novizza , la me favorifia la man . ( a 

( Lucietta ridendo . 

Lue. Eh novizza, i totani. ( b ) 

Lif. Quanto pagateli! che fosse la verità? 

• Lue. Oh con quel scempio no , vede. 

Lif. Piutofto con mi ne vero? 

Lue. Oh gnanca . Gh’ avè troppe cabale . 

Lif No cognossè cl bon sorella . Via , la me daga la 
man . La permetta , che gh’ abbia 1’ onor de ser- 
virla. 

Lue. Dove me voleu menar? 

Lif A tola . 

Lue. A tola ? mi no , varè . 

Lif Nò ? per cossa ? 

Lue. Figureve se mi voi disnar sentada a tola coi mi 
Paroni . 

Lif 

( a ) $en\a cerimonie ; frafe francefe tifata comunemen- 
te in Italia. 

{b) Lo fiejfo che in tofeano i corbelli, 

\ 
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lif. Co lori ve lo permette. 

Lue. Oli mi no , vede , me vergo no . 

Lif. Dove vorrdli andar? In cufina ì 

Lue. Feme parechiar piutoflo qua su d’ un taolin . 

Lif. Eli andemo . Vcgnì con ini . ( la prende a for\a 
‘ ( per la mano . 

Lue. Sior no , ve djgo . ( fa for\a per re fare . 

Lif. Sangue de diana che vegnirè . ( la prende in brac- 

( ciò , e la porta . 

Lue. Oe , oc , fiellu malignazzo . ( partono . 

SCENA VII. 

Tinello con tavola apparecchiata, e le pietanze in Tavo. 
la colle sedie che occorrono . In fondo una Creden- 
za grande da Tinello, con portelle che fi aprono. 

Cecilia, Canina, Raimondo, lìortolo. Zanaio, poi Lif- 
fandro , e Lucietta , Servitori d’ «feria , ed il Garzone 
di Lijfandro che fervono . 

Cec. Son quà , son qui , farò mi i onori della casa . * 
Quà fior Raimondo in cao de tola . ( a ) 

Bai. An sò coda dir . Ai son . ( fede in principio dalla 

( parte della prima donna . 
Cec. E mi arrente de elo . E arente de mi mio mario. 

( ridendo . 

fior. ( Prende il po/lo . ) 

Cec. Là, fiora Cattina. 

Cat. ( Siede vicino a Bortolo . ) 

Zan. E mi quà. ( fede vicino a Cattina: 

Cec. Sì ben, e vu là. ( a Lanetta * 

Zan. E mi quà . ( fa un poco il pa\\o t 

Cec. 

( a ) In Capo di tavola , al pofto d’ onore . 

ì> J 

, / • 

\ / 

/ 

✓ , 
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Cec. Dove xeli fti altri? 

Bor. Veli qua che i vien . ( comincia a distribuir la minefira . 
Bai. Me farnvla una grazia ? ( a Cecilia piano . 

Cec. ( La comandi pur . ) ( piano. 

Bai. V è tane matt quel fior Zanet . Se content de las- 
sar che mi Gola vigna qui, e li andar dall’ altra 
banda de so mari ? ( piano . 

Cec. Sior si, volentiera. ( fi al\a , e va da Canina, e 

( le parla all’ orecchio . 
Cai. ( In vferità gh* ho da caro .)('<* Cecilia e fi al\a , 
( e va irà Raimondo, e Bortolo . 
Zan. Dove vaia ? / ( fi al\a . 

Cec. Evuquà, evuquà, fermeve quà . {a Zanaio tenen . 
dolo, e caricandolo. ) Animo ve deftrigeu ? ( alla 
Scena . ) 

Lif. Semo quà , semo quà , anca nu . ( Cessa che gir' 
ha volefto a farla vegnir ! ) 

Cec. Anemo, fiora Dorotea arente a voftro raario . {a Lue, 
Lue. ( Oh adelfo mo Dorotea! ) 

Cec. E là fior Lifiandro. 

lif. Siora sì. ( (lede in fondo dalla parte della feconda 
donna . ) Via fiora Dorotea la se senta . 

Lue. Oh m’avè debotto stuffà . ( a Lif. 

Cec. Via, cossa fiala ? (a Lunetta , 

Lue. M‘ ogio da sentar ? (a Cecilia . 

Cec. Coffa vorla ? Magnar in pie ? 

Lue. Sia malignazzo! ( vuol federe , ed è imbrogliata , 
Zan. ( Non vorrebbe vicino Lucietta , guarda Cani na , ci 
patisce , e vorebbe al\arfi. ) 

Cec. Fermeve quà , ve digo . 

Zan. ( Oh poveretto mi . ) 

Lue. ( Siede, e fià lontana dalla tavola in maniera che 
tiene il piatto metà in mano , e metà fulla tavola. ) 
Cec. Coffa diavolo ficu Lucietta? Feve avanti, che span- 
dere il piatto e re macchiarè la robba . 

Lue. 
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Lue. ( Si tira inan\i. ) 
lidi. Sgnora Cecilia . 

Cec. Sior . 

Rai. Quanti nomi ala quella sgnora? 

Cec. No sò gnanca mi. Semo amighe; gli# digo quel che 
me vien in bocca . 

Zan. (Sior Lissandro. ) ( piano avan\aniofi davanti Lue. 

(e Lucietta lo /finge . 

Lif ( Sior . ) 

Zan. ( M' ave tradio. ) ( come [opra, e Lue. lo [finge 1 . 
Lif. ( Per cossa ? ) 

Zan. ( Songio arente de fiora Cattina ? ) ( come / opra . 

Lue. La vorla fenir una volta? (/ pungendolo . 

Zan. Eli lacerne ftar . (e ontro Lucietta . 

Rai. Coss’ è fte tananai ? 

Cec. Via fior, porte respetto a vofira muggier. ( a Zan. 
Zan. ( Pazenzia. E1 finirà fio disnar. ) 

Rai. ( L’ è mate. A 1’ hò semper diet. Hò fate ben 'ini 
a allontanar el de mi fida . ) ( da [e mangiando . 
Bor. ( Dà la carta con le buccole a Cattina. Ella vor- 
rebbe vedere cos' è , ma ha fogge\ton di / uo pa- » 
dre .) 

Sor. ( Oe. ) ( piano a Cecilia . 

Cec. ( Cossa gh' è ì ) 

Bor. (Gh’ho dà le buccole.) 

Cec. ( L’ ala tolte ì ) 

Bor. ( No voleu ? ) 

Cec. ( Me ne consolo . ) 

Rai. Almanc el fior Eortel 1’ è un zoven savi , e 
prudent , as ved eh’ al ghe voi ben a so rauir, 
fiel benedett. - • 

Cec. Coss’ è , fior Liflandro , no disè gnente ? Paremo 
morti . 

Lif Fin’ adeflo gh' ho abuo da far . Adefladcflo me 
metterò in vena . Dcme da bevcr . ( Cli portano 
D 4 da 
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da Icre . ) Signori , se i me permette , el primo 

biindtsc alla salare de fior Gasparo. 

Tut. Evviva. ( lutti prendono da bere. 

Rai. Evviva tl fior Gasper . Ma la va longa Ha età. («) 

Noi vin mai. 

Lif Arlcss’ utksso el vegnirà. 

Cec. E mi ala sJute de fiora Tonina . 

Tut. Evviva. 

Lue. ( Col gotto in mano vorrebbe bevete , e non fa 

Come fare , và menando il gotto , poi p al\a , e 

dice. ) Oh ala so bona conservazion. (beve. 

Tut. Evviva. ( ridendo . 

Lue. ( Quando ha bevuto fcola il gotto in terra ) 

Cec. Oe 1' abito, in malora. ( forte a Lucieua . 

Cai. ( Curiofa guarda le buccole folto la Tavola . 

Cai. Coss' c quel negoap? (a Cattino . 

Cai. Eh gnente . 

Rai. A jò vili a luser. 

Rat. Le mie buccole che ho rotto gier sera. ( mette in 

( f accoda . 

Fai Demle a mi , che av le farò accomodar. 

Cat. Oh giufto . 

Rai. Demle a mi ,'ve digh . 

Cat. Ghie le darò. 

Cec. ( Vedeu ? ) (urtando Bor. 

Bor. ( Si vede agitato. ) 

Lif. Colla gh’ ala ? De le buccole da far comodar ? ( a Cat. 
Cat. Sior si, gh’ ho rotto el ganzo gier sera. 

Lif. (Si al\a, e va da Canina. ) La me le daga a mi 
che el xc el mio meftier. 

Cat. Sior si , tolc eh , ehm . ( tojfe . 

Lif. (Ho capio . ) Eh gnente, ho vifto. Domattina ghe 

le 

( a ) Ctà . Termine fretto bolognefc , e pgnifica quefa 
iftoria , quefa faccenda. 
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le porterò comodae . ( guarda, e mette via, e tor- 

( na al pò fio . 

Rai. A lu si, e a mi nò? ( a Caliina con un poco di 

(j 'degno . 

Cat. Sior si # perchè fior Lifiandro xè bravo , el comoda 
le coffe pulito, e lu el le averare tutte precipitae. 

( a Raimondo . 

Cec. Brava , brava , pulito » ( a Catt. ) E vù cossa feu 
qua incantà co fa un pandolo ? (<* Zane ito . 

Zan. Voglio andar via . 

Cec. Per cossa ? 

Zan. No gh’ ho più fame . Voggio andar via . 

Cec. Se no gh’ avè più fame vU , gli* ha fame voilra 
muggier . 

Zan. Colia m’ importa mi de eia ? ( deprecandola , 

Lue. E gnanca mi de vu fior . ( colla bocca piena . 

Cec. Oe , la ve voi tanto ben, che la se soffèga. 

Ri:. ( Oh , eh, che Mattrimonj , oh oh . ) ( ridendo. 

Li/. Quà nissun magna altro. Oe , portè via ; anemo, 
ala segonda portada . ( servitori levano , e rimet • 

( tono i piatti « 

Rai. Sgnor Liflànder. 

Lif. Signor. 

Rai. Mi no me poffo più tegnir. 

Lif. De coffa ? 

Rai. Sto lìor Gasper , ila fiora Tonina t 
Lif. Mi no so cossa dir . La me par una (Vravaganza 
anca a mi . 

Rai. Ch gh sia intravegnù qual cossa ? 

Lif. Mi no crcderia . 

Rai Mandem a veder da qualchedun. 

Lif. Adesso manderò el mio garzon . Dov'eflu? Mene, 
go . ( Menego farà dentro per portar via i piatti , e 
( Lif. va dentro a parlargli. 

Sor. ( Viftribuifce i piatti della feconda portada. ) 

/ _ 
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Cai. ( Che belle buccole ! ) ( piano a B or. 

Bor. ( Ghe piasele f ) ( a Canina piano . 

Cai. ( Sior si. ) ( piano. 

Bai. Coffa? 

Cai. De che? 

Bai. Coda disei , «’ av pias ? 

Bor. Ghe domando se ghe piase le gallinazze . 

Cai. Sior si , che le me piase aflae . ( con caricatura 

Bor. Xè le belle? 

Cai. Beilidime . 

Bor. Mo coda ? 

Cai. Le Gallinazze. 

Bor. La compatida . ( dandole una gallina\\a fui piatto . 
Cai. La ringrazio tanto . 

Ctc. Caspita la la sà longa ! 

Zan. ( Taglia un piatto eh" è dalla fua pane , ne mette 
( J opra un tondo , e rofferifee a Caliina. ) ( A ella. ) 
. . (a Catino. 

Cat. Grazie . ( riputa . 

Zan. La favorida . 

Cat. No dafleno . 

Zan. La se degna . ( con più forcai 

Cat. Mo no la veda che son drio a da gallinazza? 
Zan. Co no la voi , la lada ftar . ( butta il tondo in me\. 
\o la tavola . 

Cec. Oc, oe , fior dove credeu d’eder? AI magazzin t 
Zan. La perdona. Ho fatto mal, xè vero. Ho mancà de 
rispetto. ( fi alr^a . ) Signori ghe domando a tutti 
perdon . ( Gli vien da piangere , e fi getta a federe. 
Tutti ( ridono . ) 

Zan. ( fi al\a, paleggia e batte i piedi. ) 

Cec. L’ è matto fior Zanetto 
L' è matto poveretto 
L'è matto in verità. 

( cantando, ma fen\a grand’ impegno di mufica. 
4 Lif. 


I . 
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Lif. Signori , compatilo , 

Che anca a mi el me fà pecca. ( col medefimo 

( Canto . 

Tutù ( Ridono , applaudiscono , dicono bravi c battono 
le mani. 

Zan. Deme da bever . ( torna a federe , e gli 1 danno 
da bere . ) Sangue de diana se vaga a far squartar 
la malinconia. Alla salute. . . No de eia , che me 
scoffòna . (<») ( a Cec. con rabbia. )No de eia che 
no me voi per gnente . ( a Cattino patetico. ) Al- 
la salute ... De mia muggier . 

Tutti Bravo, bravo , evviva. 

Lif. Comandele altro ? No . Tire via , e portè el deser . 
( fi al^a, i Servitori efeguifcono , Lijfandro parla pia - 

( no col Gar\one . 

Lif. Sentele ! El garzon xè torna, i conta bezzi , i xè 
in tei calor del negozio, i ghe domanda mille per- 
doni , ma per ancuo i dise cussi , che no i poi ve- 
gnir , xè la verità Menego ? 

Gar. Sior sì tal e qual . 

Rai. Oh lam’despias po ben . S’a saveva cfi (b ) a n’i 
vegniva miga vdì . 

Lif Colla vorla far ? I xè cali che nasce . 

Lue. Siora , vorla che impizza il fogo? 

Lif Coss’ è ? S’ insoniela ? ( a Lucietta 

Lue. Sior sì , m' insuniava . 


SCE- 

( a) Scoffonare , cioè burlare. 

\b) Cfi così. 
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V 

SCENA Vili. 

Il giovine del caffè con cogome, e chicchere, e delti. 

Lif. Oh xc quà el caffè. Lo vorle bevcr a tola ? ( fi al\à i 

Cec. Per mi son ftracca de ftar sentada . Lo voggio be- 
ver in piè . (fi al\ei , e tutti fi aliano . 

Fai. ( Tira avanti la fua fedia e lo beve a federe . ) 

Lif. Putti desparccchiè . Mettè tutto in quella credenza, 
piatti , poflàde , biancheria , mettè tutto là , che po’ 
li vegnirè a tor. E ti fa quel che t’ ho dito, fià at- 
tento se mai da una banda , o dall’ altra ti vederti 

a vegnir fior Gasparo , e se ti lo vedi da lontan av- 

viseme . ( piano al Carbone . 

Gar. Sior si , no la se indubita gnente . ( parte * 

Lif. I ha da far tre o quattro viazi , no vorria t( che i 
incontratle fior Gasparo sulle scale . ( 1 fervitori fpa- 
( recchiano , mettono tutto nella credenza , levano le 

( tavole , poi partono . 

Cec. ( A Bortolo bevendo il caffè. ( E cussi, come vaia? 

Bor. ( D’ incanto . La me voi ben . La xò mia . Un de 
fti dì ghe la fazzo domandar . Cessa diseu ? 

Cec. ( Sì ben , me par che la lo merita . La me piase 
anca a mi , son contenta . ) 

Zan. Me permettela ? ( a Cattina volendo prender la ta\. 

( 7,0. dopo che ella ha bevuto il Caffè „ 

Cat. No la se incomoda . ( la dà al Caffettiere . 

Zan. ( Sangue de mi ! Sangue de mi ! poveretto mi ! po- 
vercto mi ! ) ( da J'e fmaniar.do 

Cec. Corta feu vu ! no bevò el caffè!. ( a Lucietta . 

Lue i Ah mi el Caffè! 

Cec. Perchè no ghe deu el Caffè a fla fignora ? ( al Caf. 

( fettiire . 

Caf. 


* t 
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C.if No la ghc n'ha volefto. , ( a Cecilia ridendo, 
Cec. Via, deghelo che la Io beverà. ( al Caffettiera' 
Caf. Vorla fiora Lucictta ? ( gli dà il caffè , ed ella lo 

( leve. 

Cec. Ti la cognofli . ( piano al Caf. 

Caf. ( No vorla ? ) 

Cec. ( Tali sa , no dir gnente . ) * 

Caf. ( Mi no parlo . ) ( ridendo . 

Cec. ( No rider che tc traggo fta tazza in tei muso. ) 

. • ( ridendo. 

Lue. Tolè la tazza. ( al Caf. 

Caf. Pulito fiora Lucictta . 

Lue. Oh se saveflì, son propriamente in gioa. (a) 

Caf. Il caffè lo paghela eia ? ( a Liffandro , 

Lif. No , pagherà fior Gasparo . 

Caf. Non occorr’ altro . ( prende la fua roba e parte . 

Hai. Oh i mi sgnori , con so bona grazia mi a fazz cont 
che mi, e la mia fiola as n’ andarein . 

Zan. Se la me permette, averò !’ onor di servirla . ( fi 
( efibifee di dar la mano a Cattino . 
Cat. No in verità, grazie, la daga man a so muggier 
che la farà meggio . 

Hai. ( Brava la mi fiuta. ) 

Zan. Muggier? mia muggier. . . . 

Cec. Animo, animo, fior, scino vegnui inficine, ande- 
mo via iofieme, c no ghe xè altri discorfi . (a Zan. 
Zan. Bada. Averò 1’ onor de reverirla. ■ ( a Cat, 
Hti. No che la s’incomoda, miga vidla. ( a Zanaio . 
Zan. Come?. No la me voi? Un’ omo della mia sorte ì 
Cossa gh’ oio fatto ? 

Rai. L’ am perdona , Servitor de lor sgnori , andem . ( pren , 

( de fono il braccio Cattino. 
Por. Addio. C a Cattino così alla sfuggita. 

Cat. 

( 4 ) Impicciata. 
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Cat. Grazie delle gallinazze. ( lo faluta con ve\\d 
Z' iTan. Sangua de diana ! A mi (lo affronto ? 

Cec. Seu matto? ( a Zane ito . 

Pai. Saludè ’l fior Gasper, e ringrazici. ( a Lif. 

Lif. La sarà servida. ( vd a folle citar i fervitori . 
Zan. No la me voi donca ? (a Raimondo con for\a . 
Rai. Mo . . . Mo . . . Che 1’ am scusa . In casa mi . . , 
Patron . . . Mo ag dig po de no, mi. 

Zan. No certo ? ( con for\a . 

Rai. No , segura . 

Zan. Pazenzia. ( patetico l 

Rai. ( Oh el bel matt . ) Servidor de lor sgnori . ( par * 

( te con Canina. 

Cec. Mo andè là , che gh’ avè tanto giudizio , co fà un 
gatto. ( a Zanetto . 

Zan. Xè vero. Mi no gh'ho giudizio . Sala chi gli’ ha 
, giudizio ? Quel fior . ( accennando Portolo . 

Bor. Mi ? PercofTa ? 

Zan. Credeu che no abbia villo che avè fatto le carte (a) 
con qnella putta ? 

Bor. Mi? V’ ingannè compare . . < 

Zan. E per forme smattar , i me và a for pafiar per ma- 
rio de quella martuffo. ( accennando Lucietta . 
Lue. Come parlelo fior ! Varè che sedi , ancora che me 
lasso vedir da Franceschina ( b ) per vegnir quà a 
batterghe l’ azzalin . . ., ( c ) 

Zan. A mi batterme l’ azzalin ? • • * 

Bor. Sior sì . Ella da una banda , e mi dall’altra . E sa 
ho parlà a quella putta , gh’ ho parla per vu . 

Zan. Per mi ? ( tutto allegro , 

Cec. Sior 6l , per vu, el so anca mi. . 

Zan. Per mi? Conteme, conteme, ( a Bortolo . 

Bor. 

(a) Far le carte, amoreggiare. ( l) Va bamboccio . 

( e) Fet tener mano a' fuoi difegni . 
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fior. Andemo che ve conterò. , . , 

dar. ( Sior patron . Ho vitto fior Gasparo, e fiora To* 
nina . ) . _ 

Lif. ( I vlen ? ) •' . • . 

Gar. ( I vien . ) 

Lif. ( Da che banda ? ) 

Gar. ( Dalla fondamenta . ) 

Lif ( Anderemo via per la Corte. Xcli lontan ? ( al Gar. 

Gar. ( I ho vitti a spontar sull’ altra fondamenta de là 
dal rio . ) 

Lif, ( pretto, pretto, Ya via. ) ( al Gar\on che parte.) 
Patroni , se le voi andar , anca mi bisogna che va • 

. ^ ga , e che serra la casa. 

Ccc. Andemo . ( vuol andar dalla parte diritta . 

Lif No , andemo per de qua . Ghe xè un’ altra scala , 
e la so barca 1’ ho fatta regnir alla riva della cor* 
te che xè più comoda. La retta scrvida con mi. 

Cec. Andemo. •( prende per mano Bortolo. ) Via, de* 
ghe man a la vottra cara muggier . ( a Zane no ri- 

( derido , e via . 

Zan. Son quà, dolciflìmo mio tesoro. ( a Lucietta . 

Lue. Che cl senta . Mi no vaio gnente, ma per diana de 
dia no me scambiarave. ( partono . 

, , » - * 

S C E N A IX. 

Gafparo in T abaro, Tonina in pendale. Biofa col genia- 
le fui braccio . Vengono fen\a dir gnente , un poco 
ingrugnati . 

.V 

Pio. v Orla despoggiarse? • .. { a tartina. 

ton. Aspettò , me despoggerò , co vorrò . 

Ton. Me par de sentir un certo odor , come de roba da < 
magnar . . . Sentiuvu? ( a Biofa. 

filo. 


V 


Digitized by Googlc 



64 CHI LA FA L* ASPETTA 

Rio Siora sì, me par anca a mi. 

Gaf ( Af colta e ride . ) 

Ton Rdè? Saveu qual cossa vu? ( a Gafparo , 

Gaf No saveu che gh’avemo l’ofteria taccada muro con 
muro ? Le se sente spesso fte galanterie . 

Ton. Sior Gasparo , mi non ho vòlefto dir gnente per 
Arada per non far scene: avè volelìo che veglia a 
casa, son vtgnua . ho obbedio , perchè ai 6 de Fcb- 
braro xè la zurnnda del roggio . Ma addio mo in 
casa se poderave saver , perchè za clic son vefìia , 
no volè che andcmo a far una vibra a fior Rai- 
mondo , e a fiora Gattina? 

Gaf. Perchè ho da scriver , perchè gh’ ho da far, e an- 
ello no ghe pollo andar. 

Ton. Ben se gli' avè da far, vu gh'anderè un’altra volta’, 
e ancuo onderò mi colla donna. 

Gaf- Caveve zo ( a ) e gh' anderè domattina . 

Ton. Mó. perchè domattina ? Mo perchè no ghe pofGo 
. andar adelfo za che son veAia ? 

Gaf. Cara fia gh’ ho le mie rason , perchè no gh' abbie d’ 
andar ancuo, e perchè gh’ abbiè d’ andar domattina. 

Ton. E a somuggicr, no se poderave dirgliele Ite rason? 

Gaf. ( Oh poveretto mi ! ) Ve soddisferò, ve dirò la ra- 
son . Riosa tolè Ito tabaro, portelo de là. 

Rio. Sior sì, la daga quà. ( Porlo ellcr più bon de quel 
che el xè? La tira i tonfi (£) tre mia lontan . ) 
( prende il tabaro, e parte . 

Ton. E cussi ? Cossa xè Ae rason ? 

Gaf. Aspctrè, deme tempo . Sappiè che Aamattina doppo 
che vu se partia , xè vegnù un’ amigo adirme, che 
fior Raimondo, e fiora Gattina i voleva vegnir Ita- 
mattina a farme una burla . 

Ton. 

(a) Spogliateti . ( b ) Tonfi, lo fieffo che pugni, e vuol 
dire, che eccita fuo marito a batterla. 

% % 
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Ton. Una burla! ( con maraviglia, e piacere. 

Caf. SI , che all' improvviso i voleva vegnir a disnar 
da nu . 

Ton. E perchè no xeli vcgnui ? ( con premura. 

Gaf. Vede ben mi giera impegna fora de casa.... 

Ton. No ghc gierio ini 1 ( con for\a. 

Gaf. Vu gieri andada da voftra mare.... 

Ton. No me podevi mandar a chiamar ? ( come f opra . 

Gaf. A quell’ ora cossa ghe volevi parecchiar da disnar? 

Ton. E li ave rifudai ? 

Gaf. Gh'ho dito all’amigo la verità, el’amigo li xè an- 
dai a avvertir . 

Ton. Andè là che avè fatto una bella coffa. 

Gaf. Cossa volevi che faffe ? 

Ton. Persone che gh’avemo tutta l’obbligazion , 

Gaf. Ma giufto per quello . . . 

Ton. Che se gh’avemo bisogno de mile, o domile duca- 
ti da negoziar, i xè capaci d’ impellameli senza un’ 
intereffe a (lo mondo . 

Gaf. Carnevai no xè gnancora fenio . 

Ton. Mi no gh’ho più muso da firme veder, Riosn. 

... ( chiama . 

ìi io. Siora. ( Oh coffa che ho villo! ) ( da fé moravi- 

( gliandofi ajfai . 

Gaf. E per quello voi che domattina andè a domandar- 
ghe scusa da parte mia . 

Ton. Mi ? No ghe vago gnanca se i me (trascina co le 
caelie. ( fi cava il pendale e lo dà a Riofa . 

Rio. ( Oh che culina che ghe xè de là ! Oh che diavo- 
lczzi !. ) "r t 

Gaf. Mo per coffa, co vu no ghe gieri? Co mi giera im- 
pegnà via . . . 

Ton. Eh laffeme dar caro vu , coi vollri impegni , laffe* 
ine dar. ( cavando fi la vefta . 

Gaf. Tonina, in verità w daffeno , pare matta. 

Chi la fa l' a fp. E Ton. 


\ 


Digitized by Google 


, / 

66 . CHI LA FA L ASPETTA ~ 

Ton. Porte de là . ( getta la vefla a Riofa con iìf petto. 

Rio. Oli se la và in cufina , poveretti nu ! Coffa mai 
alo fatto el paron Ila mattina. ( parte. 

Ton. Refudar un’ omo de quela sorte, perandar, .. per 
andar . . 

Gaf. Da mio compare Bernardin. 

Ton. Da voAro compare Bernardin ? * • 

Gaf. Siora si , e avemo serà el contratto d’ una partia de 
quattro balle de canevi. 

Ton. Caro vu no me fe parlar . 

Gaf. Coffa vorelfi dir ? 

Ton. "Voggio dir che ho mandà da fior Bernardin, e che 
no ghe gieri . 

Gaf. A che ora aveu mandà ? 

Ton. A ora , che tutti i galantomeni xè a disuar ; avent’ 
ore . * • 

Gaf. Se avelli mandà a vintiuna i n’ averare trovà. Se- 
nio andai a vifitar i canevi in magazen . 

Ton. Podè dir quel che volè, mi no ve credo, nè bez- 
zo, nè bagatin. - . - ' 

Gaf Credè donca che fia un baron ? 

Ton. Mi no so quel che fiè , vedè . 

Gaf. Siora Tonina . No vorria che ai fie de Fcbbraro v' 
aveffe da succeder qualch’ alera cossa . 

Ton. Coss’ è fior? Me manazzarelfi ancora ? 

Gaf. Son galantomo , ve Aimo , ve roggio ben , ma no 
me tire per i cavei. 

Ton. Coffa vorelfi che ghe diseffe a fior Raimondo , e a 
fiora Cattina ? > - • - 

Gaf. Feghe le noAre scuse , e invideli a disnar quando 
: che volè . 

Ton. Bisognerà veder se i ghe vorrà vegnir . - 

Gaf. Eh no 1' è cadì puntiglioso , no fior Raimondo 
Lo cogneffo, e el xè un’ omo ragionevole, el ne 
voi ben , e son seguro eh’ ci vegnirà . • 

■ : Rio. 
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Rio. Sior patron ghe xè uno che lo domanda. 

Ton. Chi xelo ? 

Rio. No sh fiora, no Io cognoflò . 

Gaf. Andè de la; $2rà qualchedun per qualche interesse* 

. ( a Tonini . 

T on. E culli ? Me volè ficcar via ? No ghe pollò eller ? 
No pollo sentir anca mi ? 

Gaf. ( Oh che pazen2i'a ! ) Diseghe eh’ el vegna avan* 

** ■ (a Riofa . 

Rio. ( Ho gulto che la reità . Cussi finii ò un pochetto 
de deftrigar . Prego el cielo che no la sen’ acccr» 

* a • ) ( va alla feena . ) La reità servida , patron . 

( alla feena e parte . 

SCENA X. 

Paron Menego O/le , e ietti 

Ojfe.P Atroni , con so permiilion . 

Gaf. La reverilTo, fignor . 

Ton. Chi elo ? ( a Gaf. - 

Gaf Mi no sò. '..la Ton. 

Ofte. Xela ella fior Gasparo ? 

Gaf Son mi per servirla . 

Ofte. Servitor umililfimo . Me pareva , e no me pareva ! 

Patrona reverita. ( a Tonina . 

Ton. Patron . 

Gaf Coda m’ak da comandar? 

Ofte. Prima de tutto defidero de saver se la lè conten- 
ta de mi . 

Ton. De cossa? ( a Qaft 

Gaf Signor mi no gh’ ho l’ onor de cognosserla u 
Ofte. Paron Menego per servirla» L’ olto qui della Taf. 

taruga. • i> ; . • 

Gaf Ah quello che ne xè tacci. 

E * Ofte'. 


/ 
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OJÌe. Per obbedirla . 

Tori. Avè fatto un gran disnar ancuo , se sente dei gran 
odori . 

OJle. Odori , e saori . Cossa diseia ? ( ridendo . 

Ton. Mi ve digo che (lo fumo per casa no me piase 
gnente . 

Oflc. Bisogna eh’ el so camin fazza fumo. 

Tori. Se 1’ ho fatto scoar che no xè quattro zorni . 

Gnf. A monte di pettegolezzi. ( a Tonino.. ) Cossa me 
comanda fior paron Menego ? ' ' ' 

OJle. Prima de rutto ghe torno a dir , me preme de sa- 
vet, se i mi paroni , se i mi avventori , xè con- 
tenti de mi . Gli’ ha piaso , xela redà contenta do- 
mattina? 

Gnf. De cossa ? 

OJle. De cossa? De tutto, del disnar che gh’hò fatto. 

Ton. Disnar? 

Gnf. Sior paron vu me tolè in falò . 

OJle. No xela eia fior G aspero •Sanscr ? 

Gaf Son mi seguro . 

Ton. ( Sentimo ino!) (da fe, 

OJle. E pò cossa serve , ho servio in da casa , e s ha 
i magnà in dò tinello. 

Ton. Quando? ( con anfietò ; 

Ofie. Ancuo."'- , 1 

Ton. Ah?qùefto xè 1’ odor che sentiva . ( a Gnf con fdegno. 

Gnf. Mi ve digo fior , che no sò gnente, c che me tna- 
raveggio de vu . 

OJle. E mi ghe digo , patron , che me maravegio de eia , 
cke ho parecchià qua in da casa per sette persone... 

Ton. Sette persone? '• ( all ’ Ofl. 

OJle. Siara si, sette persone, a un zecchin per teda. 

Tón. Una bngatella ? ghe giera donne ? ( con furinoli' Oft. 

Gnf. Quietone , perchè quello xè un pezzo de matto . 

• ( a Tom, 


Ton. Ghe gicra donne? ( con più furia all' Oftt « 

Ofte. Mi no so citi ghe fusse , ma i m’ ha dito i mi 
omeni , che ghe giera quattro omeni , e tre donne . 

Ton. Tre donne ! ( contro Gaf. fieramente . ) L'ho dito, 
1’ ho scoverto ; fior Bernardin ah ! El fior diavolo 
che ve porta . 

Gaf. Taso una volta in tanta malora, (a Ton.) Sior Odo 
mi son un galantomo . , • 

Ofle. E mi son un galantomo anca mi . 

Ton. Cossa serve che ve fc nasar ! Paghelo . ( a Gaf. 

Gaf. Tasi. (a Ton. 

Ton. Aveu magnà ? Paghelo . (a Gaf. 

Gaf. Ma tasi, che te casca la teda . (« Ton. ) Disè don- 
ca che ave parecchia qui do disnar ì ( ali Oft. 

Ofle. Sior sì , Io digo , e lo sodegno . 

Ton. No se salo ? 

Gaf. ( Guarda Ton. Irufcamente , poi si -volta ali Oft. ) 
E avò parecchià per sette persone , a un zecchiti a 
teda ? 

Ton. Sior Bernardin . Sior Bernardin . 

Ofle. Cussi senio redai d’ accordo . 

Gaf. Con chi? Chi v’ha ordenà da disnar ? 

Ofle. So fior fradelo. 

Gaf. Compare vu v’ingani, perche mi no gho fradelli 

Ton. Tutte finte, tutti rezziri. Sior si, per sconderse Y 
ha fatto pallar qualchedun per so fradello . ( ali Oft . 

Gaf. Se poi sentir de pezo ! Infamar so mario ! ( a Ton. 

Ofte. Sior Gasparo no so cossa dir , me despiase ... Se 
la m’avesse dito che no la voleva , che so mug- 
gier savefie gnente . . . 

Gaf. Mi no voleva/... 

Ton . Sior si , fior si noi voleva che mi lo savelfe . Ma 
lo so , 1 ’ ho scovertó a so marzo despetto . 

Gaf. Orsi! , son duffo de soffrir de insolenze . ( a Ton. 

. E a vu fior ve digo che no so gnente, che no v' 
i E 3 ho 
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ho da djr gnente, c che andò a bon viàzo . (al!' OJl. 

Ojle. Me maravegio de eia . Se no la me voi pagar, 
ghe penserò mi a farine pagar, ma intanto la me 
daga la mia roba patron . 

Gaf. Che roba? 

Ojle. Le mie pofTae , i mi piatti, la mia biancheria . 

Ton. Sior si deghe quel che ghe vien . ( a Gaf. 

Gaf. Ve digo che se matto da ligar. 

Ojle. Come? La me nega l’arzentaria? 

Gaf. Mi no so quel che ve disè . 

Ojle. M’ ha dito, i mi zoveni che i ha fatto logar tut- 
to in t’ una credenza , che la credenza xè in Ti. 
nelo, e la sarà quela là. 

Gaf Sè matto ve digo . 

Ton. Vardemo , vardemo ; ( corre alla credenza , apre 

( e fi vede luna la roba, 

Gaf. Coss’è’fta roba? ( rejla attonito. 

Ojle. Putti , vegnl avanti . Portemo via la mia roba . 
( entrano i Garzoni con delle cejle , rriettono via 
( tutto , e V ojle và ad ajutare , e ad incontrar le 
( pofate. ) 

Ton. Cossa dircela ? • (a Gafpero . 

Gaf. Son fora de mi . *•» 

Ton. Sior Bernardin ? . . 

Gaf. Chi ghe xè ftà? EI diavolo in casa mia? 

Ton. Oh si el diavolo, gh’ avè rason . Quefte xè colTe , 
che altri eh’ el diavolo no le fa far . 

Gaf. Vu sarè Bada. ... 

Ton. Mi? via mo , da bravo. • • 

Gaf. Altri che vu no gh’ aveva la chiave , altri che vu 
no podeva vegnir . 

Ton. Vardè, se sè fora de vu . Se la padìon ve orba, 
se no savè quel che ve disè? No v’ arecordè , pa- 
tron , che ai avè fatto lafTar a casa la chiave del 
saggiaor? - ( con f degno. 

Aaf 
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Gaf (Xè vero; son fora de mi . Vele quà tutte do.J 
( le tira, fuori : Ma adclfo che vedo quella , no xè 
compagna de fi’ altra . Quella no xè della noftra 
porta. Se vu che mel’ ha scambiada . ( a Ton. 

Ton. Mi, ah!' mi, cani Mi traditori a mi Ila sorte de 
imputazion ! a una donna della mia sorte t Son tra- 
dia , son sadìnada ; e anca m’ho da lafiar ftrapaz- 
zar ? Ah poveretta mi ! Son morta , la xè fenia , 
no gh’ è più remedio per mi , no gh’ è più reme- 
dio per mi . ... . ( dif pirata . 

Gaf. Mo via cara fia ho dito mal ... 

Ton. Salfin della to povera muggier, traditor del mio po- 
vero cuor . 

Gaf. Mo via , digo ... 

Ton. LalTemc ftar , baderne ftar . . . che farò qualche be- 

. : ftialità .**■.• ( pane . 

Gaf Da una banda la gh’ ha mo anca ràson . Beftia che 
con mi , andarghc a dir , che 1’ averà ella scambia 
le chiave. 

O/fe. Servitor umil illìmo* (con mufo duro. 

Gaf Fatron revcrito . • ( con / degno . 

Ofte. La me favorida sette dei so Zecchini . . 

Gaf Ma se ve digo cussi... •• * 

Ofte. La senta, son galantomo; se no la li gh’ha n’ im- 
porta , aspetterò . Balla che la prometta de darme- 
li ; aspetterò. 

Gaf. Ve torno a dir, che mi no v’ ho da dar gnente . 

Ofte. Co 1’ è cussi , co la me nega el debito , la farò chia- 
mar dove se convien, andemo . ( ai Giovani. 

Gaf. Sentì , formeve . t Un’ omo della mia aorte , far- 
ine chiamar ? Con che fondamento me fareu chia* 

*v mar ? „• - .. . 

Ofte, Ghe dixela poco fondamento aver trova la mia ro- 
ba in tc la so credenza , in tei so tinclo ? £ anco 
ra negarme la mia arzentaria? -- •• » 

E 4 Gaf 
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Gaf. Zitto, amigo , no fè altro (lepito . No so gnertre..; 
ma gli’ ave rason . ; 

Ojle. No la sa gnente/ '» 

Gaf. No sò gnente . . . Ma ve pagherò . • 

Ofte. Me bada cussi; quando me pagherala ? 

Gaf. Doman sarò sodisfìk , ma feme al manco un servi, 
zio . Chi xè quela persona che xè paflada per mio 
fradelo ? 

Ojle. Mi no lo cognodb : d m’ha fatto vegnirquà, ave- 
mo contratta in (fa casa , ho mandà el disnar in 
da casa . Mi no sò altro più de cussi . 

Gaf. Ma come gierelo (lo mio fradelo ? Grando, picolo, 
gradò , magro , come gierelo veftio ? 

OJlt. No sò , no m’arecordo ben . Grando no certo; 
gnanca tanto piccolo . Me par magretto .... So eh’ 
el gaveva un tabaro de scarlatto, mi no sò altro. , 

Gaf. ( No crederave mai eh’ el fude Lidandro ! ) 

Ojle. Me comandela altro i 

Gaf La voftra bona grazia . Patron . 

Ofie. Son ai so comandi , de dì , e de notte , co fa 
voi, e un’altra volta, se noia voi che so consorte 
Io sappia , la me avvisa per tempo e la lada far a 
mi. ( parte coi Garzoni. 


SCENA XI. 

Gafpero , il Caffettiere , poi Riofa 

Gaf. ElH vàtte a far squartar anca ti . Più che glie 
penso , e più gli’ ho sospetto sora Lidandro . Ch’ 
el m’abbia fatto elo (la baronada ? No l’è barona. 
da , se volemo , ma la xè un’ insolenza ; tanto piti 
che m’ ha toccà quel fitopo de mia muggier . 

Caf Patron fior Gasparo . 

Gaf. 
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Gaf. Coflà gh’ è fior ? 

Caf. Soit Vegnù a incontrar se la pagherà ella quei sette 
caffè che ho porta qua ancuo ? * 

Gaf. Mi no so gnente . Chi ve 1’ hà ordcnai . 

Caf. Sò eh’ ella no sa gnente , e som vegnù quà per 
quello. Me li ha ordenai fior Liflandro. 

Gaf. Gierelo quà Liflandro ì 

Caf. Sior si , no alo disnà quà in compagnia ? 

Gaf. ( Oh bona ! ho scoverto tutto . ) Saveu chi ghe 
gicra quà a disnar? 

Caf. Sior sì , li conoflo tutti a un per un . Ghe giera 
anca una musserà veflia da luflriflìma. 

Gaf Contcme, conteme. Ma no vorria che vegnisse mìa 
muggier. Andemo, ve pagherò, e me ccntarè per 
Arada . (In atto di partire , ed il Caf. V afpetta 

( alla porta . 

Rio. Sior patron . (coi ftttcch }, e le fcatole . ) 

Gaf. Cossa gh’è. ( torna un pajfo in dietro . 

Rio. Prefto eh’ el metta via fta robba . (gli dà tutto . 

Gaf. Coss’è là f Ifapre e -vede. ) ( Quefla xc marcanxia 
de Lissandro . ) 

Rio. L'ho trovada in cassella del taolinetto de portego. 

Gaf. Chi ghe l’ha messa ? ' 

Rio. No sò , la patrona no certo . Che el metta via, 
che seia patrona se n’accorze, la se butta in canal. 

( parte. 

Gaf. Ho capio . Quefta xè robba de Liflandro . El sei’ 
averà desmentegnda . Gh’ ho gufto da gnlantomo , 
fto fior cortcsan me la pagherà. f t 

Fitte dell’ Atto Seccondo . 
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SCENA PRIMA. 

’ • .1 • . . 
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Notte illuminata. La prima Camera , o fia sala in Ca- 
sa di Gasparo col solito Tavolino , sul quale una can-_ 
dcla accesa, ed una spenta . 


Tonino , e Riofa . 

*• t ' , 

Ton. CAra vu, lacerne ftar. (a Rio/*, con [degno co. 

( minando . 

Rio. Mo de diana ! coffa gli’ alo fatto e! patron . 
Ton. Cossa eh’ el m’ ha fatto ah ! Sò mi cossa eh el m 
ha fatto , ma no 1* anderà sempre cussi , no , no , 
no f anderà sempre cussi . 

Rio. 
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Rio. ( la verità da volta ho paura che la gh‘ abbia ra- 
son. ) ... (da fe . 

Ton. Noi gh’ ha più nè amor , nè convenienza , nè dis- 
crezion . • . , 

Rio. Mo se cl ghe voi tanto ben .. 

Ton. Che el gelo petta el so ben. Dopo quel eh’ el ra‘ 
ha fatto , dopo quel eh’ cl sa che ho scoverto , el 
me vede fora de mi . cl sa che son dove che pos- 
so efler, e in vece de scusarse , e de cercar (de quie- 
tarme, el chiappa su senza dir gnente , e el va via. 
Ah! xelo ben quello! Eh cl xè la so arma ch’el 
tacca . ( a ) > * . 

Rio. El la vede cussi , Noi sa vera ossà . (3) 

Ton. Siora si scuselo. Ho paura che ghe tegnl terzo mi.’ 

Rio. Cara fiora patrona come parici» ? [No xè d’ ancno 
che la me cognosse . Son una putta da ben , ono- 
rata, e no son capace de tegnir terzo a nilTun . 

' Ton. No la se scalda el figà , patrona . Chi v’ha ditto 
che andè in preda in preda a far tante belle facccn 
dine in cufina , che gicri infina suada. 

Rio. Volevela che ladafle la cufina intrigada ? 

Ton. E chi 1’ ha intrigada quella cufina? 

Rio. Coira vorla che sappiami? me par d’ efler fiada tut- 
to el zorno con eia . 

Ton. Cossa soggio mi dove che fòssi quando che giera 
al taolin a lavorar con mia fiora mare? 

Rio. Oh ! che xelo un palazzo la so casa ? 

Ton. Senti che tocco de temeraria .come che la responde.' 

Rio. Oh vorla che ghe la diga . . . 

Ton. La diga snò ... 

Rio. La me daga la mia bona licenza che anderò via . 

Ton. 

( a ) Frafe bajfa , come fe dicejfe , è il suo diavolo che 1 
se lo porti . 

(J) Ofato. 
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Ton. Oli certo che per mi , la sarà una gran disgrazia 1 

Fio. A eia no glie mancherà serve, e a mi no me man- 
cherà patrone. Manco salario, manco piatanza , e 
magnar quel fìa in santa pase . 

Ton. Sentì che battola ( a ) che la glia ! 

Rio. Fazzo quel che posso , servo con amor , e ancora i 
me magna i occhj . . . ( piangendo . 

Ton. Via, via a monte patrona. Andò a far quel che 
ave da far , e doman se volò andar via , mi no 
ve tegno per forza . 

Fio. Bada . Parlerò col patron . . 1 ( /inghiaiando . 

Ton. Siora ! Parlerò col patron ! e mi cossa songio? Avi 
anca tanta temerità dedirme che parlerò col patron ? 
Vardè cossa che voi dir un mario, che tratta mal 
so muggier ? Nissun la Aima , la servitù ghe perde 
el rispetto. ..... 

Fio. Mi , fiora ... ; 

Ton. Andò via de quà . 

Fio. No -me par mo gnanca... 

Ton. Andò via de quà, ve digo . 

Fio. No ghe Aago se credefi'e de andar porta per porta 
a domandar un tocco de pan . ( parte . 

SCENA II. 

Tonino , poi Lijfad.ro in maf citerà . 

T<W7. Slor sì che la xè cassi. Mio mario ghe dàdebon 
in man . (b) Mà! chi mai l'averave dito? Baron ! 
eh’ el me fava tante carezze. Tolè suso (c). Por- 
lo 

fa) Che linguaccia ! 

( b ) L' efempio , la facilità . 

( c ) Tftlè suso , lo ftejfo che ecco qui . 
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lo far de pezo ? L’ è in dolo, {a) el va via senza 
dirme gnente . El se vergogna povereto. ( ironica . ) 
El gh’ ha rabbia che l’ abbia scoverto . ( fi sente a 
battere. ) Chi diavolo xè che batte? {va ad apri- 
re .) O patron fior Lifiandro . ( sofienula col fuo 
( medefimo tuono sdegnato , fen\a appena guardarlo . 

Lif. ( In mafchera in bauta , ma sen\a il volto sul vifo . ) 
Patrona fiora Tonina . Gh’elo fior Gasparo? 

Ton. Sior no.no’l ghè. {come sopra. 

Lif. ( Lo sò anca ini che noi ghè , e se no 1' avelTe 
villo fora de casa , per ancno no ghe sarave ve- 
gliò . ) { da fe ridendo. 

Ton. Noi ghe xè , sala fior Gasparo. ( con spre\\atura. 

Lif. Ho inteso . ( Se podefle recuperar la mio roba ! ) 

Ton. Se la voi tornar . . . ( con difpetto ed impa\ten\a . 

Lif. Eh no gh’ ho tanta premura . ( Bisogna che in ca- 
sa ghe fia baruffe, e gh’ ho paura d’efler la causa 
mi. Da una banda me despiaseria-. ) ( da fe . 

Ton. E credo che noi vegnirà per adesso sala ? ( El me 
doveiave capir. ) c (da fe. 

Lif. Ghe levo l’ incomodo , ma.... la diga,... 

Ton. Mi no men’ impazzo, la veda in ti intcrelfi de mio 
mario . 

Lif. La me parla in t’ una certa maniera » ... { Che 
la sappia qualcossa de mi . ) {da fe . 

Ton. Con grazia ... ( vuol andar via . 

Lis. Vago via, ma la supplico d‘ una parola. 

Ton. Cossa comandela ? , ( rufiica. 

Lif. A caso averavela villo certi flucchj , certe scatole 
con delle buccole , delle fiube , dei anelli ? 

Ton. Dove? • , ' 

Lif. Quà in casa. • ,‘b 

Ton. Chi l’ha portada Ila roba? , * • 

! . « Lis. 

( a) Si conosce da se che e colpevole . 
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Lif. Son vegnù per un’ interelfe da fior Gasparo . . 

Ton. E avè lassà quà Ila roba ? 

Lif.' Me 1’ ho dcsmentegada . 

Ton. Ho inteso . ( affannata . 

Lif. Coss’ è (là ? ( timorofo . 

Ton. Mio mario averà regala quelle sporche che ancuo 
xè ftae .quà a disnar . No ve digo gnente . Buc- 
cole, aneli , fornimenti , el voi andar in malora, 
el se voi precipitar elo , e el me voi precipitar an- 
ta mi . * 

Lis. Le ha avudo zente a disnar ancuo . Le ha disnà 

. in compagnia. _ N ( ridendo . 

Ton. Oh mi no , fior , mi no ghe son intrada . Elo , elo , 
s’ ha fatto fi’ onor . 

Lif. Sior Gasparo xelo flà a casa a disnar? 

Ton. Sior sì , in compagnia do sette persone , quattro 
omeni , e tre donne , e mi , el m’ ha ficca da mia 
mare . 

Lif. ( E no i sa gnente de mi t Mo la xè la più bella 
cossa del mondo . ) ( da se ridendo . 

Ton. Ridè , ah ? • 

Lif. Siora no , no rido / ( tenindofi . 

Ton. Mo za, tu altri omani gh’avè el cuor de orso, de 
tigre, fodrà de pelle de can . 

Lis. Me despiase de vederla desguflada : ma la mia ro- 
ba l'ho lasSada quà per accidente, fior Gasparo no 
me l’ ha domandada , e son seguro che la se trove- 
rà tal, e qual. 

Ton. Dove se troverala ? 

Lis. Adelfo che ghe penso , come che gierimo là che 
fevimo certi conti co fior Gasparo , me recor- 
do, che 1’ ho messa in quel cassellin . (da se. 

Ton. Se la ghe xè, tolevela. 

Lis. Con so bona grazia . ( apre . ) Povereto mi no ghe 
niente. - . -a : *• ji -> 

Toni 
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Ton. Ohe «la ? 

Lis. Siora no . , ( malinconico 

Ton. No ve l’oggio dito? Tutto l’jha donà via., tutto, 
> ■ e ghe ne fusse ftà. , - , 

Lis. ( Com’ elo fto negozio ? Che gh’ abbia da perder 
■> . .cussi più de cento Zecchini de roba?) < y 
Ton. Mi ho paura che anca vù fic d’ accordo con mio 
- . inario . 

Lis. Oh fiora no : ghe posso far tutt’ i zuramenti del 
mondo , che no semo d’ accordo ; ma caia fiora To- 
nina, bisogna che la me ajuta. 

Ton. In che propofito? 

Lis. Sta roba che ho lassa qua . . . 

Ton. Cossa gh' intrio mi ì Domandeghela a elo. 

Lis. (Son intriga morto. ) La senta .... , Sior Gasparo 
no ghen’ ha colpa . i, » . fta roba che ha lassù 
qua ... 

Ton. Sento zente sa per le scale . Oji -poveretta mi , 
fior Raimondo , e fiora Cattina ! .( affannata . 
Lif. (Diavolo! i scoverzirà tutte. Mi no gh’ ho cuor 
de reftar . Se podefle andar via . ) Tornerò , a boi» 

■ reverirla . Me permettela che vaga via per de quà ? 

( [i mette il volto. 
Ton. SI , sì , dove che voli . . * come oggio da far a 

riceverli ? ( Lif. parte per l' altra porta . ) Con che 
cuor oggio da scusar quel senza, giudizio de mio 
' . mar io ? -*■ ... (ya ad incontrarli. 

S C. E N A III.. ..... 

■ • , < • > . . • • .-i 

Raimondo Cattino., e Tonino , poi Rio fa i 1 

S i ‘ 

Erva umililfimi . Che grazie? Che favori xè quelli ? 
Rai, Boadi Ja mia sgnora Tonina . > . 

- - Ton. 
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Cai. Sì , sì cara . Son in collera con eia , ma quel che 
fta ben . 

Tott. No sò cossa dir, le gh'ha rason . 

Rai. Oh 1’ an ve la perdona più mi fiola . ( udendo 

Ton. No sò cossa dir; sò che i gli’ ha tanta bontà l'uno, 
e l'altro, che i me compatirà. Mio mario... mio 
mario . . . giera impegna da fior Bernardin . ( con 

( pena . 

Rai. El sò; i me l’an ditt. . 

Cai. Ma perchè no vegnir eia almanco ? 

Ton. Mi , fìa mia , in verità no saveva gnente . 

Cai. Oh giufto ! no la saveva gnente? 

Ton. No da donna d’ onor che no saveva gnente. 

Rai. Oh in ì n' l’avrà volsuda avisar , per ne distur- 
barla da i so interess . Me difim un poc , le mi 
fida ; è *1 anda ben el negozi ? 

Ton. Qual negozio ? 

Rai. Quel eh’ a fatt vofter mari in cà del sgnor Ber- 
nardin ? 

Ton. Cara eia no la me fazza parlar . . . 

Cai. Oh via che no i ftaga adeflo a parlar de negozj 

Ton. Vorla sentarse quà , vorla che andemo de là ?.. . 

Cai. Gnente , mi no me son gnancora sfogada , e me 
roggio sfogar . La dise che la me voi tanto ben , 
e una zornada che avevimo da ftar inficine ; la 
chiappa sù , e la h’ impianta ì 

Ton. Ghe aflìcuro, fiora Cattina , che mi no ghe n' ho 
colpa , e cò mio mario m’ ha dito fta cossa , cl mio 
viso xè deventà una brasa de fogo . Anzi , ghe di- 
rò la verità . Mio mario voleva che vcgnille do- 
man a domandarghe scusa , e in verità no save- 
va gnanca come far a vegnir. 

Rai. Vi, se el sgnor Gaspar n’ a psu efifer con nu fta 
matina, generosament al voi , eh’ a cenameli- in 
compagni fhrtìra . 

Ton. 


i 

Digitizòd by Google 


ATTO TERZO. tt 

Ton. Dove ! ( con maraviglia . - 

Hai. Oh bella ; in casa vodra , al n’ ve l’ha di c fior Gaspcr? 

Ton. No , in verità , noi in' ha ditto gnente . 

Cai. Gh’ ala impegni? Andcrala via anca flalfera ? 

Ton. No cara fiora Cattina , no la me mortifica da van- 
io . Ghe digo , e ghe accerto che no podeva aver 
una consolazion più granda de quella . Dove 1’ ala 
vido mio mario? 

Rai. An lo ho minga vili , el ma scrit un bigliett . Oh 
el m’ ha fatt rider con Ite bigliett . ( Lo tira fuori 
e leggo ■ Ci farà tutta la compagnia fuori del ridi- 
colo fior Zanetto , e della fguattera fua conforte . 

S’ ai iera quel mat mi an ghe vegniva . 

Ton. Oh per ini za , la poi dir quel che la voi , mi no 
sb gnente, mi no conodo nidun , el fa le so cede 
senza dirme gnente . 

Cat. ( Per mi me bada che ghe fia Bortolctto . ) ( da fe. 

Rai. Me despias solament una cossa . ( a Tonina. 

Ton. Coda fior Raimondo ? 

Rai. Me despias ch’el fior Gasper abbia da sufFrir una 
doppia speisa . Stamattine un disnar sontuos , fìas- 
fira la cena. 

Ton. Tutta Venezia xè piena de do gran disnar da un 
zecchin a teda . 

Rai. Un zecchin a teda! Diavol ! L'è ben purafla . 

Ton. Coda diseia . Che poco giudizio ! Farse magnar el 
suo cussi miseramente. I giera in sette a magnar- 
ghe le code . 

Cat. Siora ? 

Rai. De chi parleu sgnora Tonina? 

Ton. Parlo de quei che ha magnà quà damattina . 

Rai. E i mirti tutti a mazz ? 

Ton. Mi digo, che chi và magnar incasa d’un cinomi- 
ridà, in scondon de so muggifr, ha chi se fia , i 
xè tutti poco de bon . 

Chi la fa V afp. F Cat. 
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t Cat. Andemo a casa, fior padre . ( foflenuta e {degnai* . 

Ton. Co$s' è dà? (a Cartina maravigliandojì . 

Rai La mi cara sgnora se sem vegnù mi e mi fiola in 
casa vodra a magnar ... ( con caldo . 

Ton. Intendemose . No parlo miga della cena , parlo del 
disnar. ( con forila . 

Rai E mi a ve rcspond del disnar. ( con caldo. 

Cat. E se ella se fufie degnada de vegnir co i l’ha man- 
dada a chiamar nò averelfimo disnà in casa del 
mario , in scondon de la muggier . 

Ton. Come ! Come ! Oh poveretta mi ! Coss’ è da cos- 
sa ? Lori ha disnà quà damattina? 

Rai Aviu dà volta la mi fiola / ( a ) 

Ton. Spieghemose, la me perdona, mi son in t’unacon- 
fufion . Lori ha disnà quà damattina.' 

Cat. De coda volevela domandarme scusa? 

Ton. Che ancuo mio mario no li ha podedi ricever, e 
noi gh’ ha podedo dar da disnar . ( affannata. 

Cat. Se anzi cl n’ha invidà , e avemo disnà qua, e no 
avemo vido nè mario nè muggier . . . 

Ton. Gnanca mio mario no ghe giera ? ( con anftetà a Rais 

Rai. Sgnora nò al n'i è dà , al n’i è mai vegliti , e 
sem andadi vi senza poderi ringraziar . 

Ton. Oh coda che sento/ Oh colta che la me disel.Mio 
mario no sà gnente ! Mio mario xè innocente! La 
diga la diga, chi ghe giera? Come eia dada? . . . 
Ma . . . L’ aspetta che quà se bira ( b ) da fred- 
do ; oc Riosa . ( affannata , e contenta . 

Rio. Siora . 

Ton. Ghe xè fogo in tinello ? 

Rio. Siora si . 

Ton. Andemo , andemo , la favorita . ( li prende tutti due 

per 

( a ) Siete impa\\itfi « r - . . 

( b ) Birar da freddo , intiri\\ire . 
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per mano. ) Che la me diga... Che la me conta 
Oe Riosa el paron xc innocenti . ( allegra . ) Son 
fora de mi dalla consolazion . ( Corre tenendo li 
due per la mano , e fa traballare Raimondo , e 

( tutti partono - 


Rio. 


Gaf. 

Rio. 

Craf. 

Rio. 

Gaf. 

Rio. 

Gaf. 

Rio. 

Gaf. 

Rio. 

Gaf. 

(a.) 

(*) 


SCENA IV. 

•i 

Riofa , poi Gafparo con feguito di varie perfone. 

Oli che gh’ ho tanto da caro , ( a ) gii’ ho tan^ 
to da caro. In verità per elo eh’ el xè el più boa 
paron che se polla trovar. Noi' parla mai, el se con- 
tenta de tutto , fin sala , fia deflavio , ( b ) quella 
bocca no parla mai . Mo come mai xcla Rada? 
Chi mai ha disnà ancuo in fta casa ? Che ghe fia 
el folletto f Ho paura de si mi . Oh poveretta mi ! 
Mi che dormo sola ! Ah i averte la porta ! ( fi ve~ 
( de aprire la porta, e trema J 
( Entra foto , e parla folto voce e lontano. )- Riosa . 
Ah el xè elo . ( prende coraggio . 

Dove xè la patrona ? ( ftmpre fono voce, e ridente. 
La xè . . . j ( forte 2 

Zitto , no ve fè sentir . 

La xè in tinelo, e ghe xè fior Raimondo, e fiora 
Tonina . ( anch’ ella fottovoce e ridente , 

Bon , bon . Xcla su le furie ? 

Oh la xc tutta contenta. 

SI ? com’ eia ? • 

No la sà ì 4 

Coffa? 

Rio. 

Aver da caro , aver a caro, fentir piacere. 

Che le vivande fieno falate , o fieno infipide . 

F x 
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Pio. Glie xè cl folcito in fta casa . 

Gaf. Oh si , sò mi che foletto eh’ el xè . Impizzc una 
lusc , e anele a verzer el cameron . 

Rio. Oh mi no fior , che no ghe vago . 

Gaf. Per coffa ? 

Rio. Perchè gh’ ho paura ilei foletto . 

Gaf. Eh via matta . 

Rio. No in verità , che no ghe vago , che no me voi 
ispiritar . 

Gof. Via , via, lassè dar . Delle volte la paura poi far 
dei brutti scherzi . Impizzè quella luse , che ande- 
rò mi . » 

Rio. Coffa vorlo far a fta ora in quel cameron ? ( ac. 

( ccn derido il lume . 

Gaf. No disè gnente alla patrona che mi ghe fia , nc di- 
se gnente del Cameron, nè de Ita zente che ve- 
dere . ( va pian piano alla porta . ) Amici vegnì 
avanti pian pian. ( Sottovoce alla porta, e fi ve- 
dono entrare varie perfone . Alcuni con delle pia . 
ehe, e delle chiocche , ( a ) e delle candele di ce- 
ra in una ce fa, ma che fi vedano altri con degli 
frumenti, violoni , violini , corni , e qualche maf- 
chera ancora . ) Vegnì con mi . ( prende il lume . 

Rio. Coss’ è fio negozio ? .* ( a Gafparo . 

Gaf. Zitto no disè gnente a niffun . Dove xè cl mio ta- 
baro , e la mia bauta? ( a Rioft. 

Rio. In cameron . Sul tavolin sotto el specchio . 

Gaf Zitto . ( a Riofa , e ridendo parte col lume in ma - 

( no e tutti gli vanno dietro , 

i 


. SCE- 

(a) Lampadari. \ •• . V 
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SCENA V. 

Riofa, poi Lijfandro in maschera. 

Rio. I Sonadori ! Bisogna eh' el voggia far un fedin . 
Ghe scoinetto mi eh' el voi far un improvvisata à 
so muggier . Siedu benedetto ! Va là che ti xè una 
pua . ( a ) Ti xè una palla de marzapan . Lo gra- 
duala gnanca (la rudegona ? ( prende il lume in 
mano. ) Oh 1' ha laflfà la porta averta, predo pre- 
do, che la vaga a serrar . Nillun me leverà dalla 
teda che in da casa no se ghe senta . ( tiene in< 

mano il candeliere , e va per chiudere la porta . 
Nell' atto eh’ ella vuol chiudere , fi prefenta Li (fan. 
dro in maschera col volto fui vifo . Riofa fi fpa- 
venta , le cafca il candeliere di mano , la candela 
fi fmor\a, e grida . ) Ajuto. 

Lif. Non abbiè paura, son mi. ( fi avanza. 

Rio. Agiuto , agiuto . ( torna a gridare , fi falva alC 

( ofeuro , e corre via . 

Lif. Se trovafle la porta . ( vorrebbe andar via . 

SCENA VI. 

Tonina con lume in mano , e Lijfandro . 

c 

Ton. V^aOss’ è dà, coda xè di zighi ? Siora mascheri 
coffa voleu ? ( fra il timore , e lo f degno. 

Lif. Son mi fiora Tonina . (fi fmafchera confufo . 

Ton. Ah vu sè fior Liffandro ì ( Ho ben gudoch’el fià 
elo . ) ( da se ridendo ) Coffa gh’ pveu fatto a Riosa ? 

Lif. > 

( a ) Buono come un bambino . 


. 1 



Digitized by Google 



Sfi .CUI LA FA l’ ASPETTA 

Lif. Mi no gh'ho fatto gnente. La porta pierà averta, 
voleva chiamar, la m’ha villo in maschera, e las’ 
ha medo in Ho boccon de paura . 

Ton. Vardè che flramba! I.’averà lassa eia la porta aver- 
ta .( da fe, e va a chiuder la porta . ) ( Se pollo 
me voi divertir con fio cortesan . ) 

Lif. Xè mo , che per dirghc la verità giera vegnù giu- 
fio per parlar con Riosa . 

Ton. Dadeno ? Coda voleu da eia? 

Lif. Che dirò... Me Ha sul cuor la mia roba, > voleva 
domandarghe se a caso la 1’ avelie trovada , se la 
1’ avelie meda via in qualche logo . . . 

Ton. Oh fior nò , vel’ adicuro mi che no 1’ ha trovà gnen- 
te . Se la l* avede trovada figureve la me 1 ; avera- 
ve dito . •> . • 

Lif. Bisogna donca che fior Gasparo l’ abbia avuda ciò. 

Ton. Via, via, no v’ inquietò, se el la gh’ averà elo, el 
ve la darà . 

Lif. Noi xè gnancora vegnu fior Gasparo ? 

Ton. Gnancora . 

Lif. ( Vorave andar , vorave rellar . ) n ( da fe . 

Ton. Aspettclo eh’ *1 poi llar poco a vegnir . 

Lif. Me despiase ... No voria . . . ( No so quala far . 

: * /.i i ; ( da fe. 

Ton. ( El gh' ha paura d’ clTer scoverto , bisogna procu- 
rar. de fidarlo . ) Sior Lidandro savè de quel dis- 
nar , che s’ ha fatto qua (lamattina ? 

Lif. Che disnar ì ( ridendo . 

Ton. Oh via , còffa serve? So che ghe sè (là anca vìi a 
(lo disnar . 

Lif Anca mi ghe son (là ( ridendo . 

Ton. Si , lo so de seguro. 

Lif. Co la lo sa donca ... 

Ton. Sentì , no xè ila iniga mio mai io savè , che l’ha 
fatto far (lo disnar . 

Lif 
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Lif. Nò? ( con affettazione 

Ton. Oli giudo! gnanca per immaginazion . 

Lif. Mo chi donca ? ( con maraviglia affettata. 

Ton. No ve poderefli mai immaginar. 

Lif. Mi no saverave . ( con affettata curiofìtà. 

Ton. Oe ... Zitto che noi ne senta, Xè dà quela flem- 
ma malignata de fior Raimondo. ( piano e ridendo. 

I.if Eh via ! 

Ton. Cossa discu? Chi 1’ averave dito? 

Lif. Lo sala de seguro ? 

Ton. Oh no ghe niflun dubbio. E1 xc dà elo che n’ ha 
fatta da burla . Ei n’ ha fatto parecchiar do disnar , 

„ , sperando che ghe didimo anca nu , no 1 ’ averà sa- 
vedo dove trovarne* e adeflò el se vergogna de dir- 
lo . Senti, sentì, cl voleva buttarla soia de vu . . . 
• . . , > ( ridendo . 

Lif. Sora de mi ?.. t . • - 

Ton. Figureve , mi che son drctta , l’ho subito diro. 
Sior Liflandro , diga, che confidenza gli’ alo in casa 
mia de vegoirme a far da insolenzà ? Fina fior Rai- 
mondo , el xè mio santolo , el in' ha vido putela , 
el xc un’ omo vecchio , el xè quel eh’ cl xè , cl se 
poi tor da sorte de libertà . Ma fior Liflandro 
noi gh’ ha nifluna rason de vegnir in casa noflra 
co no ghe senio , le xc burle che a elo no ghe con- 
vien , el xè un’ omo civil , e no Io credo- capace de 
far de de male azion . Ah., colla diseu ì Oggio di. 
. • to ben ? 

Lif Pulito, pulito. ( mortificato . ) E fior Raimondo 
coss’ alo dito^ 

Ton. Oe , no 1' ha savedo cossa dir . El s’ ha imutio . 
L’ ha tasedo , e chi tasc conferma . 

Lif. Brava , brava , da galantomo. ( ridendo ) ( Fin’ adefTo 
la và ben . Nillun sa gnente de mi . ) ( da fe ri. 

. . , • ; ( iendo . 

F 4 Ton. 
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Ton. (Ghe l’ho piantada pulito a fto cortesan .)(</<* 

( fe ridendo. 

Lif. E fior Gaspero mo coss’ alo dito elo a propofico de 
fto disnar? ' 

Ton. Oh elo el l’ ha dito subito che sarà ftà fior Rai- 
mondo . 

Lif. Se gli' ho da dir la verità el me giera vegnù in 
tefta anca a mi ; 

Ton. Oh si, la xè naturai. 

Lif. E cossa mo xeli vegnui a far qua fior Raimondo, 
e so fia? 

Ton. I xè vegnui , perchè li avemo invidai . Tanto xè 
vero , che inio mario ha sospettà de lori , che 
per renderghe la burla , el li ha pregai de vegnir 
quà ftassera a zogar alla Menegbella , ( a ) c all’ 
ìmproviso el ghe fa parecchiar una cena . Doveres- 
fi restar anca vù, fior Liffandro . 

Lif. Ghe dirò; fior Gaspero per so grazia l'ha mandi 
al Caffè dove eh’ el sa che son solito a andar . E 
se gh‘ ho da dir la verità , el m’ ha invidi a cenar 
da elo . 

Tan. Oh bravo , bravo ! Gh’ ho gufto . Rideremo , se di- 
vertiremo . 

Lif. Ma me despiase de no poder reftar. 

Ton. Oh no ve laffo andar via, vede. ( ridendo . 

Lif Me despiase che gh' ho un impegno . . . 

Ton. Oh no ghe xè impegni , che tegna. Epo, se ve 
preme i voftri aneli , e le voftre fiubc , bisogna ben 
che l’ aspetti . 

Lif. Veramente i me premerne . . . ( Ma se redo a ce- 
na xè impuflìbile che no se scoverza , e dopo quele. 
quattro fregole ( b ) che 1’ ha m’ ha dito . ) 

Ton . 

(a) Givoco di carte così chiamato dai Veneziani . 

( b ) Dopo il difeorfo , che ella m ha tenuto . 
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Tori. Via, animo, caveve zoso. (a) ( ridendo , € con forbir. 

Lif. No , fiora Tonina ... La ringrazio , ma no posso 
restar . ( vuol andar via . 

Ton. Oh no ghe andè vedè, fora de fta porta. ( fimet- 

( te colla f ch'iena alla porta . 

Lif. Cara eia la me permetta . ( guarda per fonire per 

( 1’ altra porta . 

Ton. Sì , sì vardc pur . Ho sera colle chiave . Per de là 
no se và più via . ( fi batte forte alla ftefia por . 
ta, e Tonina fi fpaventa un poco . ) De dia ! i 
m’ ha fatto paura l Chi è che batte cussi pulito ? 

* ( apre . 

SCENA VII. 

Cecilia, Bortolo , e detti . 

Cec. -A-Mici. 

Ton. Chi domandeli ? 

Cec. No la fhc cognosse , fiora Tonina ì 

Ton. Me par, e no me par. 

Lif. ( Se podcsse sbrigarmela .) ( tenta di andarfene , ma 
( gli altri reftano verfo la porta , e Ton. ftà atten- 
uta, e chiude. 

Bor. Semo boni amici de fior Gasparo, e serao pieni d’ 

, obbligazion . 

Cec. Certo; no gh' ha baftà favorirne fta mattina , el 
voi che godcmo le so grazie anca ftaflfera . 

Ton. Oh colla dixela ? L’onor , semo nu che lo rice- 
vcmo . * 

Lif ( Sieu maledetti ! Se moverali de là una volta ? ) 

Ton. ( Te cognoflo , ma no ti va via: ) ( daje accennan- 
do Lif. ) La favorissa , no xela fior Bortolo eia ? 

Bor. Per servirla. 


(<t) Smafcheratevi . 


Ton. 


/ 
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T on. E tta (ignora me par de conoscerla. 
Sor. La xè mia mugoier. 


Sor. La xè mia muggier. 

Ton. Ah so consorte la xè.' E mi delle altre volte, che 
ho avuda la fortuna de vederla, l’ho sempre ere* 
delia so sorella . 

Cec. Dallèno/ ( un poco confufa . ) ( Sentiù in che im. 
pegni che ine mette ? Oh ftalìcra no vado via de 
qua, se la coffa no xè dichiarada .) ( piano a Bor.) 
Sior Liffandro , patron . (f coprendolo nel cuor del fu- 
1 ( delio difeorfo, lo faluta grò fornente . 

Lif. Patrona «verità . 1 

■Ton. Andemo de là, se le se contentai a Cecilia, e et 

( Bortolo . 

Cec . Quel che la comanda . ( rajferenandofi per non 

( darfi a conofcere . 

Lif. Me permettela ? ( a Ton. per andarfene. 

Ton. Sior no. (a Lif. 

Bor. La perdoni , no gh’ ha da effer , me par anca fior 
Raimondo/ * ( a Ton. 

Ton. Sior sì cl xè de là in Tinelo co la so putta. 

Bor. Dasseno ! xeli soli? 

Ton. I xè soli, ma ghe dirò. Sior Raimondo m* ha do» 
mandà da scriver, e mi per no far chiaccole, per 
no difturbarlo , gh’ ho dà un Libro a fiora Catti- 
na , e gh’ ho dito clic co fior Raimondo ha fenio , 
la me chiama . 

B or. Andemo, andemo a tegnirghe un poco de compa- 
gnia . “ ( offre la mano a Ton. 

Ton. Via, fior Liffandro deghe man a Ila (ignora. 

Lif. Mi la sa quel che gh’ ho dito. 

Ton. La varda che azion che me voi far fior Liflandro . 
Mio raario l’ha invidà , mi lo prego, e noi voi 
reftar . ( a Cec. ridendo \ 

Cec. Oh el tetterà , el Tetterà . ( b prende per mano. 

Lif. Ma se ghe digo ... ( cercando diliberarfi. 

Ton. 


ATTO TERZO. 


Ton. L* c capace de scampar, sala f 
Cec. Vorave veder anca quella . 

Bor. Via , fior Liflandro . 

Jàfi. Ma se no posso . ... 


9* 

( a Cec. ridendo . 

( contro Lif. 
. ( forte . 


SCENA Vili. 


Cat. 

Bor. 

Ton. 

Cec. 

Cut. 

Lif. 

Ton. 

Cec. 

nf : 

hai. 

Ton. 

Cec. 

Bor. 

Ton, 

Cec. 


o, 


Canina. , poi Raimondo , e detti 


H cari, cossa fali qua co tta bella conversazion ? 
Oii fiora Cartina patrona . ( con allegria lafcia Ton. 

( e le corre in contro . 
Alo fenio fior Raimondo? ( aneli ella fi accofla a Cat. 
Patrona fiora Cartina .(Inficia Li ff andrò , e corre da Cat. 
Debotto . ( a Ton . 

Se posso me la batto . ( và verfio (a porta . 

E1 ne scampa, el ne scampa. ( a Cec. parlando diLifi. 
Ferroelo, fermilo. ( corre e gli porta via il cappello . 
Diavolo maledetto ! • . 

( Colla penna da ficrivere in mano . ) ( Coss' è. fte 
tananai? ) 

Sior Lidandro che voi andar via. i . •. 

Ch’ cl vaga se ghe bada 1’ anemo . ( moftrando il 
. . • . cappello . 

L’ è ch’el vien zqso un’ acqua, che la consola. 
Meggio . 

Oh clic gutto! 


SCENA 


Riofia, e detti* 


IX- 

i » * 


( affannata. 


Rio. LJlora patrona. 

Ton. Cossa gh'c? 

Rio. Pretto la vegna m cameron , prette .( affannata 

Ton . 
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Ton. Coss’è fìà? ( Intimorita . 

Fio. La vegna a veder cossa che ha fatto elfoletto. ( ridendo. 

Ton. Eh vi via, inatta . 

Rio. Chei vegna, che i vederi, (ridendo e facendo fejla . 

Tutti Andemo , andemo . ( Cecilia , e Tonino prendono 
in me\\o Lijfandro, Bortolo dà mano a Cat. Rai. 

( feguita Riofa, ride, e tutti partono . 

SCENA X. 

Camerone illuminato, e colle sedie accomodate per una 
feda da Ballo . 

Gafparo in mafchera in Bauta , e varie mafchere , che 
paleggiano. Subito l' orche jlra fuona con minuetti, poi 
Tonino , Cecilia , e Lijfandro fen\a cappello , Borto- 
lo , Cattino, e Raimondo. Entrano tutti maraviglian- 
do/!, e Tonino principalmente fa grandi maraviglie 
battendo le mani come fogliono fare le donne che fi 
meravigliano di qualche cofa, e facendo delle efcla- 
m anioni di giubilo . Ah ! Ah ! Coss‘ è fla coffa ? Gaf- 
paro in un canto mafcherato tenendo fi ben coperto col 
tabaro ride, e fé la gode. Tutta quefta Pantomina 
dura una parte di minuetto , poi gl’ inflrumenti fi fer- 
mano e principiano a parlarci 

Ton. C^Ossa xc fio negozio ? Chi xè fle maschere ? 
Coss' è fta zente? ( a Tutti. 

Cec. Poveretta ! No la si gnente . ( ironica . 

Ton. No da donna onorata che no saveva gnente , c che 
no sò gnente. 

Lifi Mi redo incanti , e (limo che no se vede fior Gasparo . 

Rai. ( Paffegia sbuffando. ) Che 1‘ am perdona sgnora 
Tonina . • ( paleggiando . 

. Ton. 
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Ton. Coss’ è fior Raimondo la gh’ alo con mi ? 

Rai. L ’ è veira , che mi cugnà m’ ha fatt jerfira l’ idessa 
soverchieri, mali ( a ) Tarn perdona an la credeva 
capaz . 

Ton. M’ intendelo che no so gnente ? Credelo che fia 
una donna onorata? ( Raimondo. 

Rai. Catterirta . 

Cai. Sior. ( mortificala. 

Rai. Andcm. ( b ) 

Ccc. Eli no fior Raimondo , za che ghe semo . . . 

Ton. L' aspetta un momento . La lassa che sappiemo al- 
manco . ( a Rai. 

Gaf. ( Da fe in un canto , e ride . ) 

Ton. Sior Lissandro. - ( accoftandofi a lui. 

Lif. Siora . 

Ton. Coss’ elo fio negozio ? ( con calore . 

Lif. A mi la mel domanda ? 

Ton. Ghe scometteria la teda ... (a Lif. 

Lif. Oh la la perderia . ( a Ton. 

Ton. Vorave ben saver chi ghe x'c in casa mia . ( va 
dalle mafehere ad una ad una domandando piano . 
Le maschere con civiltà la falutano , e fanno cen- 
no eh: non fanno niente , in tanto Lis. Cec. parlano 
come segue, e Rai. pajfeggia. ) 

Lis. La diga , fiora Cecilia , xela una bella figura che la 
me fa far , a dar qua cussi come un matto ? 

Ccc. Vorreffi el vodro cappello. 

Lis. Se ghe par che cufiì daga ben. 

Cec. Deme el tabaro , e la bauta , e mi ve darò el cappello . 

Cec. Oh se no me de el tabaro c la bauta no gh' avò 
el cappello . 

Tifi Eh sangue de diana ! Che la fia come efler se vog- 
, già. Ghe semo , demoghe, animo. ( fi cava Ta- 
taro f 

t" 


( a ) Ella . ( b ) ■■ Andiamo . 
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baro', e Datati '. ) La toga , la me daga él capei lo J 
e divertimose, c ballemo , che ballerò anca mi. 

Cec. Bravo ! Cussi me piase . ( gli dà il cappello, preti - 
( de la Bauia. e il tabaro , e lo da alla fi cena . 

Tori ( Dopo aver fatto il giro delle mafchere arriva vi- 
cina a Gafparo. )E cussi fiora maschera se poi sa* 
ver . . . 

Gaf. ( Ride. ) 

Ton. Oh fiertu malignazzo ! Aderto ho'capio; ( lo conofi 
ce . ) Senza dirmc -gnence ! ( piano a Gafparo . 

Gaf. Tasè; no disè gnente a Lirtandro . ( piano a Ton. 

Ton. Patroni aderto ho saverto tutto . ( alla compagnia . ) 
Mio mari© senza dirmc gnente , 1* ha imprertà cl 
Portego a quelli che ne ftà delfina , e i xè qua tra 
de lori che i se diverte in fameggia . 

Cec. Se pettela. ( a ) ■ (zi Tonino. 

Ton. La tasa che ghe conterò. ( plano a Cec. urtandola. 

Lif. E noi gh'ha dito gnente fior Gasparo ? ( a Ton. 

Ton. Cossa diseu ? Noi m’ ha ditto gnente . Ma col vicn 

. * a casa el- me sentirà. ( affettando d' ejfer in collera . 

Lif. ( Vorave squali che noi regnifle. ) { da fe . 

Bai. Anim Cattirina andem. ( rifoluto . 

Cai. Sia malignaizo ! ( mortificata . 

Ton. La voi andar via ì {fi accofla pian piano a Rai. 

Rai. An uvl eh’ rerta qua la mi fiola con de la zent eh* 
an se cognoss. 

Ton. La tasa, che la xè una burla de mio mario . ( pia - 
. { no a Raimondo . 

Rai. Mo dov’cl el fi or Gasper ? ( piano tafferenandofi. 

Ton. ( Quella maschera là infondi. ) ( piano a Raimondo . 

Rai. ( N’ occor alter , aio capì . ) ( piano a Tonino e 
va bel bello , a poco a poco per non dar nell’ occhio 

( accofiandofi a Gafparo . 
i Ton. 

( a ) T rafie baffia , il di cui lignificato ì , V’ immaginate 
che lo crediamo . 
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Ton. Via con licenza dei patroni della fella , che la faz» 
za un inenuetto fiora Cattina. 

Cai. ( Guarda Raimondo pateticamente . ) 

Ton. Se contcntelo fior Raimondo ? 

Rai. A n gh’ è raiga Ila gran premura. ( a Tonino : 
Cec. Oh fior sì, fior sì; mettemose in moto un pochet- 
ro . Ccu licenza de chi comanda . Sonadori sonò . 

( Li fuonatori fuonano un minuetto. Lattina balla 
con Bortolo. Intanto Raimondo fi accofta a Gafpac 
ro ; fiedono vicini, fi parlano piano ,e ridono . To - 
nina , e Cecilia fiedono da un altra parte , parlano 
. irà di loro , e ridono . Finito il minuetto Cattina 
va a federe vicina a Bortolo . Tutti applaudirono 
.. al minuetto . Gafparo latte le mani , e ride . ) 

SCENA XI. 

/ 

^ fc -- ' 

Riofa , _e , delti . , ' , 

Rio. Slor patron .. . ( forte vtrfo Gaf. da lontano , 
Ton. Coda voleu dal patron ? Qua noi ghe xè el patron . 

. . ; ( a Riofa . 

Rio. Ah sì , noi ghe xè ; no m’ arecordava . ( ironica . 

Ton. Colla volevi ? 

Rio. Ghe xè do maschere alla porta che vorrave intrar a 
Ton. Chi xele ? . .. . •: « , 

Rio. Mi no sò la veda, che mi no gho averto. I m’ha 
dito che le xè do maschere omo , e donna . 

Ton. Chi domandoli ! •„ . 

Rio. El patron. v , . ' 

Ton. Chi mai porli efler?.-.» ■ 

Rai. ( Domanda piano a Gafparo, ed egli fa cenno che 
non fa niente. ) 

Lifi Vorla che vaga a veder mi ? ( a Tonino . 

Ton. Sì ben, sappieme dir. * 

Cec. 
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Cec. Oc no ghe de miga el tabaro , e la bauta , vedi 

( alla [cena. 

Lif. No la se indubita , che adetto no vago via gnanca 
se i ine battona . v (in ano di partire . 

Fio. O el diga , faroggio anca mi una furlana l ( a Lif. 
Lif. Sì ben , la fare con mi . (a Riofa e parte . 

Fio. Oh che caro matto eh’ el xh ! ( parte . 

Ton. ( Si alia, e corre da Gafparo. ) Che v oggi a che 
ve xè veguù de far fta chiaffana. 

Gafi Senteve qua, che ve conterò. ( piano. 

Rai. ( Vorrebbe lev a r fi . ) 

Fon. No, no , che noi se incomoda . ( a Raimondo. 

Caj. Quà , qua, eh’ el senta anca ciò . ( fono tutù tre a 
( federe vicini , parlano piano , e ridono . 
Cec. E cussi, cotta penseu de far/ ( a Bortolo che fen- 
» ( ta anca Canina ma fiotto voce . 

Bor. Cotta me conseggjeu ? 

Cec. Mi ve digo cussi, che se tiremo de longo, ghe và 
della vottra , e della mia reputazion . 

Cai. Voravela che andatte via? ( a Cecilia con pafftone. 
Cec. No digo quello, ma qualcotta bisogna far, perchè 
no ghe parleu a fior Raimondo ? (a Bortolo . 
Bor. No sò cotta far . Sia maledio cò (a ) ho fìnto da 
ettcr maridà . 

Cec. Voleu che ghe parla mi I 
Bor. Magari . 

Cai. Oh si , cara eia . 

Cec. Mo za bisognerà che m’ espona mi . 

Bor. Via cotta voleu far / Per el rottro povero fradcllo . 
Cec. Oh putti senza giudizio ! ( fi alia. ) Ma ini son 
dada una matta . (da fe , camminando . ) Sior Rai* 
mondo . 

Rai. Sgnora . ( b ) 

Cec. 

(a) Cò , quando, (b) Sgnora, /ignora. 
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Cec. Con licenza de fiora Tonina , c de quella masche- 
ra cileno conosso. ( ironica , Gafparo la J aiuta ri . 
dendo . ) Vegnirala in tinello a ascoltar una parola/ 
Rai. Mi sol ? 

Cec. Ella solo . 

Rai. Senza mi Sola ? 

Cec. La xè qua . . . Ghe xè fiora Tonina . 

Rai. Ah gli’ la raccomand . ( a Ton. t s'al^a. 

Ton. Ch' el ftaga col so cuor quieto . ( $' al\a e s incarti - 

• ( mina verfo Canina . 

Cec. La vegna con mi . ( a Raimondo , paffano dinan- 
zi a Canina, e Bortolo. Canina abbajja gli occhj , 
e Bortolo fi al\a , e fa una tivtren\a a Raimondo 
rifpettofa , e timida . ) 

Rai Ch’ al n s’ incomoda . ( a Bor. ) Coss’ al el so sgnor 
Consort , eh’ al me par raalinconich . ( a Cec. 

Cec. Ghe conterò . Gh' ho da parlar de elo . ( piano a 

. ' , ( Raimondo . 

Rai. Oh ! Ajo da sentir di guaj» A m despiass .. ( dafe, 

( e parte con Cecilia . 
Ton. Son quà con eia . ( fede vicino a Canina . ) Cos. 

sa gh’ ala che la me par sbattucttn ? ( a) ( a Cai. 
Cai. Oh gnente ; no in verità gnente . ( Oh come che 
me batte el cuor ! ) ( piano à Bor. 

Bor. E mi! Me trema fina le gambe. ( piano a Cau 

SCENA XII. 

• 1 A 

Lijfandro, e detti, poi Riofia,. 

Q 

Ufi OAIa chi xè f ( a Tonina ridendo. 

Ton. Chi ? 

Li fi. Sior Zanetto Bigolini. 

v Ton . 

( a ) Di ciera pallida, e patetica . 

Chi la fa l'afip. G 


) 
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Ton. Mi no ia cognolTo . ( C taf paro freme , Bortolo , t 

( Cai. ancora . 

LiJ. El xè el più caro matto de Ro mondo . 

Ton. È la donna/ ( a Lif. 

Lif. ( Guarda intorno . ) Sì ben , no ghè nè fiora Ceci- 
lia, nè fior Raimondo, lo pollo dir. El xè colla 
massera de fiora Cecilia. 

Ton. Chi elo Ito pezzo de aseno? Xelo logo quello de me. 
nar massere ? ( fi al\a . 

Lif. La se ftrma 7 . Chi fa la fella, no 1' ha da saver. 
Cò eia ha impreRà el portego , no la xè più casa 
soa. Lucietta xè veRia coi abiti dela patrona, e la 
passa per so muggier. ( Gafparo freme , e fi al\a . 

Ton. Coss’ è Re baronade ? Me maravegio de vu , fior . 

Lif. Mo la se ferma; el xè un chiassato de Carnevai . 

Fio. Chi gh' ha nome fior Bortolo ? 

Bar. Mi , fia . ( al\andofi con affanno . 

Rio. Che la vegna in Tinelo, che i la domanda, (par. 

Hor. Vegno . ( Vago a sentir la mia sentenza . ) ( parte . 

Cat. ( Poveretta mi! ) Me par che me vegna mal. 

( da fe , e beve qualche fpirito . 

Ton. Cossa gh’ ala ? ( a Canina. 

Cat. Goente , fazzo perchè no me vegna sonno. 

Ton. E cussi, fior, cossa me disen de chiassttti ? Coss’ è 
fto lìnzerse mario e muggier ? ( a Lif. 

Lif. ( Guardandofi intorno . ) La xè una burla ; giuRo 
come quella de fior Bortolo, e de fiora Cecilia. 

Ton. Come! No i xc mario, c muggier, fior Bortolo, 
e fiora Cecilia.? . . - ( con maraviglia . 

Lif. No la sa che i xè fradello, e sorella? 

Ton. Mi! No v' arecordè cossa che i m’ha dito in por- 
tego co i xè vegnui ? ( con caldo fremendo. 

Lif. No gh’ ho miga bada la veda . 

Gaf. ( Ride e paffegg’a . ) v 

Cat. ( Oh poveretti nu in che intrigo chesemo! ( da fe . 

Ton. 




Digitized by Google 


ATTO TERZO. <)9 

Ton. Siora maschera cossa diseu? ( a Gaf. fremendo. 
Lif. Xelo el patron della fella? ( a. Toriina. 

Ton. Sior sì, fior sì; el xè el patron . ( a Liffandro . 

Lif. Signor, no la se inetta in sospetto de gnente, per- 
chè i xè tutti galantomeni, persone onefìe , la xè 
una burla, e no glie gnente de mal. (aGafparo ridendo. 
Gaf. Fa cenno che domandi permilfione a Tonina. 

Lif Siora Tonina se contentila che le vegna fte mas- 
chere ? ( a Tonina . 

Ton. Dove xele ! ( a Lijfandro , 

Lif. In portego . 

Ton. Chi le ha fatte intrar ? 

Lif. Gli' ho averto mi veramente. 

Ton. Chi va dà fli ordini, fior? 

SCENA XIII. 




Zanetto , e detti , poi Riofa . 


Zan. KJF.n\a volto, e colla barn a fotto la gola corren- 
do innan\i , dice . ) Vedendo che le s' ha desmen- 
tegà de un so umiliffiino servitor, ine son tolto la 
libertà de rafiègnarghe el mio gran rispetto , c de 
supplicarle della so devotifiìma tolleranza . 

Ton ( 

' Si guardano V uno T altro , e non ponno far a 

Q a £ ^ meno di ridere . ) 

Lif Laflelo andar via , se ve balla 1’ anemOi ( a Gaf. 

Zan. Se le me permette , .. , * ’ • - - - < 

Rio. Siora Cattina . ( chiamandola '. 

Cat. Me chiameli ? ( a Riofa al\andofi coll anfieià . 

Rio / I la chiama in Tinelo. ■ > , ( parte . 

Cat. Veglio, vegno; co so bona grazia . (a Ton. correndo . 

Zan. Dove vaia ì Dove vaia ? ( a Cattina andandole 

( dietro. 

•' ' A G x Cat. 
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Cat. Cessa vorlo saver ? Che el me lassa flar. ( óh co 
i me chiama xè bon segno. ) ( parte . 

Zan. Se le me permette me cavo zo . ( fi cava il taba* 
to e bauta, fi guarda l abito, )t fi pavoneggia . ) 

I 

SCENA XIV. 


Lucietta in mafehera , col volto fui cappello ,/e colla boti- 


la mal mejfa , Rio fa , e detti . 


/ 


Rio. La varda , ghe xè quà fta /ignora in maschera..: 

( introducendola . 

1 ' 

Zan. ( Corre a prender Lucietta . ) Le ine permetta , 
che abbia l’onor de presentarle . . . 

Ufi La so /ignora consorte . ( a Zanetto ridendo . 

Zan. No . . . ( fi guarda intorno fe vede Cecilia o altri . 
La madèra de fiora Cecilia. ( fiotto voce. Gafiparo 
e • Tonino non pojfono laficiar di ridere . ) 

Lifi. Cossa gh’ oio dito ? (4 Gafiparo e Tonino. 

Rio. ( Sietlu maledra ! Vare che sporca ? E mi ancora 
gh* ho fatto tante cerimonie ! ) 

Lue. No la ghe xè la patrona ? (4 Zanetto . 

Zan. Via , fik el voftro debito , e ringrazieli . ( a Lue. 

Lue. Patroni. ( Fa una riverenza figarbata . ) Grazie 
tanto. No avemio disnà quà ftamattina? ( a Zan. 

Zan. Certo no v’ arecordè ? 

Lue. Ceneremio anca ? 

Rio. ( La vegna Luftri/fima , la vegna in cufina che ghe 
faremo una polentina. ) ( fi ritira un poco per rifi- 

( petto dei patroni . 

Zan. Me permettala ? ( a Tonino. 

Ton Via, per un minuetto la se comoda . 

Zan Sonadori, sonemelo, bello, e lungo. Favorissela? (oToni. 

Ton. No dasseno , mi no ballo ; Perchè no baitelo co la 
so maschera f 


J 


Zan, 
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Zan. La gh' ha rason . Son qua , animo , un menuetto 

( a Lue. 

( a Lue. 
( a Lucie tta. 

( Finito il minuetto , tutù applaudificono . Lance- 
io fi pavoneggia . ) 

Ufi Animo una furlana . ( prende Lue. Sonatori fiuona. 

( no , Ufi , c Lue . ballano la furlana . 


gaggiardo . 

Lue. Oh mi no , fior . < ì 
Zan. Ancmo , anemo digo . 
Lue. Se no ghe ne sò . 

Ton. Via da brava. 

Li fi Feve coraggio. 

Lue. Farò quel poco, che ab. 


SCENA ULTIMA. 
Tutti . 


Cecilia avanti , poi fi vedono Canina , e Bortolo , che fi 
ungono per mano, e Canina fi afeiuga gii occhj col 
fia\\oletto , ultimo viene Raimondo . 

Cec. I^Ravi , bravi . Evviva chi balla . . • Cossa fallii 
quà ti ? ( a Lue. 

Lue. E1 xc vegnù a torme , el m’ ha dito che (a lo save- 
va. ( a Cecilia mortificata . 

Cec. Chi v’ha dà Ha libertà, fior che andè a casa da mi 
e che menò con vu la mia serva ? ( a Zan. 

Zan. Se 1’ ho fatto l’ho fatto colle mie rason . Do v' e lo 
fior Raimondo/ 

Rai. A son quà mi, per obbedirla. 

Zan. E la crede che mi fia manda? 

Rai. Un galantom ne doverav mentir . 

Zan. La gh’ ha rason , ma no xè vero gnente ; 

Ton. Oh che lavaggi ! (,<* ) Oh che potaccbj ! E ella, fio- 
ra 

{a) Imbrogli. 

V 
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ra Cecilia, perchè laflela che so mario teglia per 
man co ftà confidenza la fia de fior Raimondo ? 

Cec. Vorla saver el perchè ? Perchè fior Bortolo ancuo 
xè ftà mio mario, e doman cl sarà mario de fiora 
Cattina. 

Ton. Com’elo fto negozio? ( con allegria, 

Zan. No xè vero gnente , no i sà cossa che i se diga . 
E mi son quà per domandargliela a fior Raimondo. 

Rai. E idi son quà per dirgli, che mi fiolal'è promes- 
sa, e che dman la sarà maridà. 

Zan. Con chi , patron ? 

Rai. Con un galantom, che merita la mi ftitna, e che 
abbrazz com zener , e com mi fiol . ( Lo abtrac • 
( eia ■. Bortolo abbraccia Raimondo teneramente 
( Jen\a parlare ; Cattina piange forte di confola. 

( \ione , 

Zan. Sangue de mi! cospetto de mi! No la posso regnir. 

Ton. Ma come xela ftada ì Conteme. (a Rai. 

Rai. La sgnora Cecilia , ve la contirà li . Mi anve poss 
dir gnent , v’ aflìcur , che son fora de mi da la con- 
solazion . 

Lif. Orsù , za che la cossa xè andada ben , quà bisogna 
cavarse la maschera , e dir le cosse come che le 
xè. Sta barca l’ho menada mi , e la xè arri vada a 
bon porto . Xè vero che fior Gasparo ha pagà el no- 
lo, ma el xè un galantomo, el xè bon amigo . Col 
vegnirà ghe domanderemo scusa , e con sette Zec- 
chini dela so moneda el sugherà ft3 li fila . (a) 

Gnf. ( Si levala maf citerà . ) Bravo, compare Liflandro! 

Lif. ( Un poco confufo .) Coni’ eia ? Ve ne aveu perniai? 

Gaf. Niente, compare. Semo amici , e saremo amici. 

Lif. E la mia roba ? I mi scrignetti li gh’aveu vu? 

Gaf. I voftri scrignetti i xè in bone man . Andè da V 

orto 

( a ) Darà fine a qucjla faccenda. 


/ 
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odo qua vefin . Deghe sette zecchini del disnar de 
da mattina , e el ve darà pontualmente la vodra roba , 
e mi ve dago de sora via ( a ) la cena de da se. 
ra, el fedin , e la voltra chiave del saggiaor . (b) 

( pii da la chiave . 

Tut. Bravo bravo . ( a Gaf. e danno la bauarella a Lif. 

Li/. Gh’ ave rason. Compatì un chiaretto de carnevai . 

Pagherò volentiera i sette zecchini per la consola- 
zion che do tal accidente abbia prodotto la con- 
solazion de di dò zoveni innamorai. , 

Zan. E ini? 

Lif. E eia l’ha fatto el so ballo... deghe el so Tabaro , 
e la so bauta . [ alla /cena . 

Zan. E mi redo senza muggier ! 

« Lif. F. cussi. 

Zan. F. anca ... I me manderà via senza cena? 

Ton. Sior no, fior no poveretta che el reda. ( a Gaf 

Gaf. Cossa diseia fior Raimondo? 

Zan. Grazie , cenemo , ballemo, divertimose , e no ghe 
voi ( b ) più pensar . 

Ton. Oe putti, cossa leu? Vegnì avanti. Aveu persole 
parole ? • . ( a Bor. e Cai. 

Bor. Son confuso , tra 1’ allegrezza , la contentezza , e el 
rimorso de qualche bufia , che ho ditto , e la confu- 
fion che i m’abbia cussi ben perdona. 

Ton. Bravo, e vu fia? (a Cat. 

Cai. Mi, fiora... ghe digo . . . Che me sento... In ve- 
rità no sò cossa dir . 

Ton. Siori, no la poi dir ggente , ma la dise assae. No 
la gh’ ha fià ( c ) de parlar, perchè el so spirito xc 

im- 

(a) Di foprapià . ' 

( b ) Saggiaor, falifcendi. 

( cj Non ci voglio . 

( d ) Fiato , refpiro . > I 

i ' 
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impiegò a consolar cl so cuor . Lassemo che la se 
remetta in forza , e dopo del so incantesmo , sue- 
cederà 1* allegria . Intanto divertimose , ballemo , e 
pò andaremo a cenar . Ma prima che se torna a 
ballar , permetterne che diga quattro parole , a chi 
se ( a ) convien . 

Siori , i notòri chiaflctti xè fenii, 

Se ve sè diverti 

Tanto meggio per nu . Ma per saverlo 
Come mal se poi far ? Si , benedetto x 
L’ uso fta de Venezia . Se in Teatro 
’Qualcosetta ghe xèchc dà diletto, ( 

Colle man , e coi piò se fa chiassetto . 

Segue la contraian\a 


Fine della Commedia . 


<&■ :.&* 
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f a ) Si. 
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